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al  Corfo  . 

Ed  a Pafquino  nella  Libreria  di 
Carlo  Barbiell/ni  all’  Infegna 
di  S.  BENEDETTO. 

Con  licenza  de ’ Superiori  . 
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apologia 


DELLA 

RELIGIONE  CRISTIANA 

Contro  l'AutoTe  del  Criftianefimo 
Svelato , e contro  alcuni 
altri  Critici . 

CAPITOLO  NONO 

Dei  Riti  , e delle  Cerimonie  della 
Religione  Critìiana . 

§.  I. 

Tutt'  i popoli  hanno  conofciuta 
la  neccjjità  del  culto  efieriore  * 


Er  poco  che  li  riflet- 
ta l'opra  la  maniera* 
con  cui  fi  regolano 
gli  uomini , lì  co- 
nofce  , che  il  culto 
citeriore  è necefla- 
rio  per  eccitare  * e per  confervare 
in  tutt’  i cuori  fentimenti  di  rifpet- 
to  e di  amore  verfo  la  Divinità  • 
Tomo  IV.  A L’uo- 
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2 APOLOGIA  &c. 

L*  uomo  Tempre  guidato  da’  fetifi  » 
e Tempre  imitatore  ha  bifogno 
delPefempio  altrui, e non  v’è  alcuna 
cofa  più  potente  di  quello  per  in- 
durlo a fare  il  bene  . Le  cerimonie 
di  Religione  Tono  tanto  antiche  , 
quanto^  antico  il  mondo  ; nè  vi  è 
alcuna  nazione  Totto  il  Cielo,  la 
quale  non  fla  /lata  determinata  a 
farne  ufo  dallo  iieffo  i (tinto  della 
natura;  e Tempre  da  quello  hanno 
cominciato  Ì popoli  erranti  e Tel- 
vaggj  a ripulirli , e ad  ufcire  dalla 
barbarie, 

,,  Prima  ctie  Foflfe  (labilità  la 
„ forza,  dice  l’Autore  delP  Emilio» 
9,  li  Dei  erano  i Magiftrati  del  ge- 
„ nere  trinano.  Avanti  di  elfi  i par- 
9,  ticolari  facevano  i loro  trattati  » 
9»  le  loro  alleanze,  le  loro  promeT- 
9»  Te , e la  faccia  della  terra  era  il 
99  libro  9 dove  Te  ne  regi  (Ira  vano 
9*  gli  Atti , I Tallì  9 gli  alberi  5 i 
99  mucchi  di  pietre  9 conTacrate  da 
t>  tali  aiti  9 e renduti  riTpettabili 
99  agli  uomini  barbari  9 erano  le 
99  pagine  di  quello  libro  aperto  di 
»»  continuo  agli  occhj  di  tutti  • 11 

. poz- 
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CAPITOLO  IX.  % 
„ pozzo  del  Vivente  e de!  Veggen- 
„ te , l’antica  quercia  di  Mambrc  » 
iy  il  mucchio  del  Teftimonio  i ecco 
,,  quali  erano  i monumenti  y rozzi  $ 
yy  ma  augufti  della  fantità  de’  con* 
yy  tratti  • Nelfuno  avrebbe  ardito 
„ di  fendere  la  mano  facrilega_» 
„ contro  quelli  monumenti  5 e la 
„ fede  degli  uomini  era  più  lìcura 
,,  colla  garanzia  di  quelli  teliimo* 
yy  nj  muti  y di  quel  che  Ila  al  gior* 
» no  di  oggi  » con  tutto  il  Vano  ri* 
yy  gore  delle  leggi  (a)  „ . 

Secondo  1’  olfervazione  del  dotto 
Autore  dell’Origine  delle  leggi* 
delle  arti , e delle  fcienze  yy  lo  Ita- 
yy  bilimento  del  culto  pubblico  e 
yy  folenne,  è fenza  contrailo , qucl- 
yy  lo  che  ha  contribuito  più  di  ogni 
},  altra  cofa  a tenere  a freno  , e a 
„ rendere  umani  i popoli  * a còn- 
» fervar.»  ed  a raffodare  le  Società. 
„ L’elillenza  di  un  Effere  Sùpre- 
yy  mo , arbitro  afloluto  di  tutte  le 
,»  cole  , e padrone  difpotico  di  tut- 
n ti  gli  avvenimenti  , è una  delle 

A 2 ,>  prir 

*---  — — - - -•  ••■  - 

(*)  Eroil,  Tom. 3.  p.ii4. 
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4 APOLOGIA  &c. 
a prime  verità , da  cui  ogni  crea- 
3)  tura  intelligente  » e che  vuole  far 
» ilio  di  fua  ragione  , lifente  mof- 
9i  fa  i e penetrata  • Da  quello  fen- 
9)  timenco  intimo  è nata  P idea  di 
39  ricorrere  in  tutte  le  calamità  a 
9i  quello  Edere  onnipotente  i d’in- 
99  vocarlo  ne’  pericoli  urgenti  , e 
9i  di  procurare  di  cattivarli  la  fua 
99  benevolenza  , la  fua  protezione 
ti  con  atti  citeriori  di  fommiflione 
9i  e di  rifpetto.  La  Religione  dun- 
99  que  è anteriore  allo  ìlabilimen- 
99  to  delle  Società  civili  9 e indi- 
ai pendente,  da  ogni  umana  con- 
ti venzione  (4)  » . 

Non  è dunque  da  flupirfi  1 che  fi 
ritrovi  quali  il  medelimo  fondo  di 
cerimonie  prelfo  tutt’  i popoli  dell’ 
11  ni  ve  rio. . Tutti  hanno  conofciuto  9 
chele  medefime  dimolìrazioni  elle*- 
riori , le  quali  pedono  atteftare  agli 
uomini  il  rifpetto  9 la  fommiflìone  , 
la  ricono  fpen  za;  pollo  no  egualmen- 
te far  comparire  i mcdelimi  lenti- 
menti  verfo  la  Divinità . Non  vi 
* fono 


( a)  t.  P&rt.  lib.i,  cap,i.  art.i. 
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CAPITOLO  IX.  5 
fono  volute  riffefliom  profonde  per 
comprendere  che  il  proftrarfi  , o il 
piegare  le  ginocchia  , è nrr  contraf- 
fegnodi  fommiffione  ; che  colle  of- 
ferte , e coi  facrifizj  , fi  confeOfa  di 
aver  ricevuta  tutto  da  Dio  ; che 
colla  preghiera  fi  rende  omaggio 
alla  fua  potenza  ; che  il  lavarli 
nell’acqua  è un  firn  bolo  di  purifica- 
zione; che  una  unzione  di  olio  o di 
profumo  , è un  Pegno  di  guarigione 
o di  confacrazione  ; che  i conviti 
comuni  fono  una  prava  di  fraterni- 
tà 5 e così  del  re  fio  . 

Quelle  cerimonie  ufaie  nel  cul- 
to delle  falfe  divinità,  erano  altret» 
tante  pratiche  fuperfiiziofe;  efpef* 
fo  furono  accompagnate  da  delitti  9 
c da  di  Tordi  ni  r ma  confacrate  in 
onore  del  vero  Dio,  fono  ciò  chè 
fi  trova  di  più  rifpetcabile  nella  So- 
cietà . Il  metterle  in  ridicolo  , per- 
chè la  fuperfiizione  le  ha  fpelfo  prc* 
fanate  , è lo  fielfo  che  biafimare  U 
natura  iti  quella  cofa  , con  cut  ella, 
frefprime  da  per  tutto  una  ma- 
niera uniforme;  e lo  fteflfo  come  fe  fi 
volfffe  bandire  dalla  Società  il  Kn- 

A i guag- 
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6 A P O I O G I A &c. 
piaggio  umano  » perchè  i furbi  fe 
ne  fervono  fpélfo  per  mentire  e per 
ingannare  • 


§.  II. 

KaJfoda  # vincoli  della 
Società . 

La  Religione  Crifliana  , Lpecial- 
mente  attenta  ai  bifogni  dell’uomo, 
ha  prefcritto  a’  Tuoi  feguaci , non 
Lolamente  i llmboli  più  energici , 
per  follevare  la  mente  e il  cuore 
verfo  la  Divinità  5 le  pratiche  più 
innocenti  e meno  capaci  di  degene- 
rare in  libertinaggio  , ma  ancora  i 
Legni  più  propri  a iiabilire  una  fret- 
ta unione  tra  i Fedeli  ; perciò  tutti 
i Tuoi  riti  fono  quali  altrettanti  nuo- 
vi vincoli  di  fociabilità . La  morale 
Crittiana  regimata  nel  Vangelo  è » 
Lenza  dubbio»  la  più  propria  a ren- 
dere gii  uomini  favi  e felici  * come 
noi  faremo  vedere  » non  ottante  i 
rimproveri  de’  noflri  Critici  ; ma 
quella  morale  farebbe  poca  impref. 
fione  nel  popolo , Le  certe  cerimo- 

i 
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CAPITOLO  IX.  > 
me  femplici  ed  efpreffive  non  glie- 
ne rinnovaflero  continuamente  la 
memoria  • 

Gesù  Crifto,  la  Sapienza  eterna» 
co’  Sacramenti  che  ha  itti  tu  iti  , ha 
Voluto  provvedere  a tutt*  i bifogni 
della  vita  1 pi  rituale  » e darci  tanti 
pegni  delta  vita  immortale , che  ci 
ha  promeflfa  . Sollevati  col  Batte- 
mmo alPaugulla  qualità  de*  figliuoli 
di  Dio  » noi  dobbiamo  comprende- 
re tutti  gli  obblighi  che  quello  facro 
titolo  c*  impone.  L*  effetto  della 
Crefima  è di  fortificare  in  noi  la  fe- 
de » aiuto  necefifario  , fpecialmente 
nel  tempo  delle  perfecuzioni  def 
primi  fecoli  » ma  più  neceflario  an* 
cora  oggigiorno  contro  gli  alfalti 
replicati  da  tutte  le  parti  contro  la 
noltra  Religione  . Nella  Eucariflia» 
con  un  tratto  di  amore  degno  di  un 
Dio  » Gesù  Grillo  ci  nutrifee  colla 
fua  propria  carne,  rinnuova  di  con- 
tinuo fugli  Altari  il  facrifìzio  di  fé 
ftelfo  . Quali  fentiraenti  debbe  ave- 
re il  Cri  (li  a no  amraeflfo  alla  parte- 
cipazione di  quello  miilero  ? Lo 
fteflò  Salvatore»  che  fi  è dipinto 

A 4 fottd 
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Lotto  la  figura  di  un  Padre  e di  un 
Pallore  , è veramente  l’uno  e l’al- 
tro nel  Sacramento  della  penitenza; 
e qui  appunto  egli  riceve  traile  fue 
braccia  il  figliuol  prodigo  , e la  pe- 
cora fmarrita  . Di  quante  lagrime 
non  fono  ogni  giorno  tellimonj 
depofitarj  quei , che  vi  lledono  in 
luo  luogo?  Era  neceffaria  ai  mori- 
bondi una  grazia  per  fortificarli  , 
confidarli  , difiaccarli  dal  mondo  > 
per  raddolcire  ad  eflì  P amarezza 
del  facrifizioje  i prodigi  operati  dal- 
Pefirema  Unzione  in  quefia  circo- 
flanza  compafiionevole  , fono  una 
prova  continua  della  fua  efficacia  • 
Minifiri  del  Signore , voi  compren- 
dete tutta  la  fantità  del  carattere  , 
di  cui  liete  rivediti  , tutto  ciò  che. 
voi  dovete  ai  Fedeli  , de’  quali  voi 
liete  i Padri,  e i Pa fiori  : fe  potefie 
obbliarli  un  momento , i rimorli  fe« 
greti , e il  pubblico  difprezzo  non 
tarderebbe  a punirvi . Bifognava 
fantificare  l’unione  degli  fpoll  ,e 
con  ajuti  foprannaturali , renderli 
capaci  di  adempiere  i doveri  , e di 
fopportare  le  pene  del  loro  flato  : e 

il 
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il  DivinoLegislatore  vi  ha  provve- 
duto 5 fol  levando- il  Matrimonio  al* 
la  dignità  di  Sacramento 
I noftri  Avverfarj  fono  poco  molli 
da  quelli  effetti  lpirituali  delle  ce- 
rimonie crilliane;  onde  bifogna  mo- 
larne loro  de’ più  fenlibili  , e che: 
forfè  gl’  interefleranno  di  più  . 

I Sacramenti  della  Chiefa  non 
fono  fedamente  monumenti  pubblici 
della  fu  a*  fede  e della  lòia  dottrina, 
i quali  fervono  a conlèrvarla  , e 
che  ne  alficurano  per  fempre  il  de- 
posito 5 tante  illruzioni  palpabili,, 
che  parlano  agli  occhj  degli  uomi- 
ni più  ignoranti  e più  liupidi  $-  ma 
fono  ancora  tante  Sicurtà,  e falva- 
guardie  del  ripofo  de’  Fedeli , e de* 
loro  intere  di  più  cari . Si  conofco- 
no  imperfettamente  , allorché  non 
H confiderano  fe  non  dalia  parte  de* 
loro  effetti  fpiritualir:  ma.quelìe  ce- 
rimonie contribuirono  più.  di  quel 
che  li  penla  alla  licurezza  e alla 
tranquillità  pubblica  . Egli  è facile* 
il  modrare  minutamente  a’  noiiri 
Cenfori  di  male  umore, che  elfi  non 
hanno  mai  fatto  riflellione  fu  gli  og- 

A 5 getti 
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IO  APOLOGIA  &c. 
getti  , intorno  ai  quali  formano  le 
loro  decifioni , e che  hanno  grandi^ 
limo  bilogno  di  e(Tere  iilruiti  • 

I Fanciulli  col  Battemmo  non  fo- 
no folamente  lavati  dalla  macchia 
originale  , e mefli  nel  numero  de* 
Fedeli  ; ma  con  quella  folenne  ceri- 
monia , la  loro  nafcita  diventa  un 
pubblico  avvenimento  . Le  cautele 
«he  aggiunge  la  potelià  fecolare  ai 
riti  della  Chiefa  » fervono  ancora  a 
rendere  quella  nafcita  più  autenti- 
ca, a verificare  la  forte  de’fanciulli, 
e P obbligo  de’  padri . A quanti 
frutti  della  incontinenza  non  ha  fal- 
vato  la  vita  la  neceflìti  del  Battem- 
mo? La  fpecie  di  alleanza, che  con- 
traggono i Compari  e le  Comari 
col  fanciullo  battezzato, e col  padre 
e colla  madre  del  medelimo , è un  , 
nuovo  nodo  che  unifce  le  famiglie, 
e fpeflo  procura  de’  fovvenimenti 
ad  un  fanciullo  abbandonato  • 

Non  v’  è cofa  più  eflenziale  de- 
gl’ impegni , co’  quali  un  particola- 
re li  confacra  al  lervizio  dello  fia- 
to ; e dee  portare  un  contrafle- 
gno  , o una  livrea  che  lo  caratteriz- 
za. 
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zi , e che  gli  ricorda  i Tuoi  doveri  . 
Cosi  la  Crefima  * imprimendo  nel 
Criitlano  un  figillo  indelebile  , gli  fa 
ricordare  l’obbligo  che  ha  contrat- 
to di  profeflfare  altamente  la  fua  fe- 
de , di  non  vergognarli  mai  della 
lua  Religione  r e di  edificare  i 
fuoi  fratelli  colla  iantità  de’  co- 
ltomi . ' 

Hanno  conosciuto  tutti  i popoli  la 
neceffità  che  vi  è di  ricordare  fpef. 
fo  agli  uomini  1’  eguaglianza  della 
loro  origine»  e la  fraternità  che  dee 
regnare  tra  loro  ; perciò  i fiacri  fi  zjf 
e i comuni  conviti  fono  fembrati  da 
per  tutto  il  legno  più  atto  a rinno- 
varne loro  P idea  . Con  lo  lìeflfo  fine 
Gesù  Crifto  ha  iftituito  l’Eucarifiia 
fiotto  i limboli  de’  nollri  alimenti 
più  ufiuali  ».  affinchè  am  me  Ut  tutti 
alla  medefima  menfa  » e nutriti  del- 
la medefima  vittima  » imparammo 
a vivere  tra  noi  come  figliuoli  di  un 
medefimo  Padre  » e membri  di  ima 
fiola  famiglia ..  ’L 
Una  cerimonia  tanto  fanta  e tan- 
to intereflante  per  l’umanità , dove- 
va forfè  elfer  trattata  con  tanta 

A 6 inde- 
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indecenza  c indegnità  , come  fi  è 
tatto  in  un  libercolo  fiampato  di 
freico  00  • 

A quali  eccedi  non  farebbe  ca- 
pace di  portare  le  pafiioni  umane 
la  difperazione  j fe  dopo  il  peccato 
non  vi  folle  fiato  più  da  fperare  nè 
grazia  > nè  perdono?  Tutte  le  Re- 
ligioni hanno  riconofciuta  la  necef- 
iìtà  delle  efpiazioni;  e il  Crifiiane- 
fimo  » quella  Religione  cosi  dolce 
e così  compaffionevole,  poteva  mai 
reftarnefenza  (6)?  Quanti  delitti 
non  arreda  ogni  giorno  la  conferito- 
ne ? A quanti  cuori  lacerati  non 
rende  la  calma  e la  pace  ? I noftri 
nemici  1’  ignorano  » perchè  hanno 
rinunziato  a quello  rimedio  fatata- 
re.  L’Autore  del  Dizionario  Filo- 
Lotico  (c)  e quello  deli’  Emilio  (d) 

non 


»• 

».  (a)  Pranzo  del  Conte  di  Boulainvil- 
liers  p.  io.  e 4 9. 

{b  Vedi  1*  Efprit  des  loix  lib.  14, 

' (r)  Tom.i.  Catechifmo  del  Curato 
pag.i4«>.  • 

{rf)  Emil.  Tom. 2. p.  182, 
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non  hanno  potuto  far  a meno  di  non* 
confidarne  l’utilità.  I Protedanti 
più  fenfati  non  hanno  difficoltà  di 
concedere  , che  i Riformatori  han- 
no fatto  male  ad  abolirla  - 
Un  Cridiano  infermo  poteva  ef. 
fere  abbandonato  ; ma  la  Religione 
confidando  ai  Preti  Panimi  ni  Orazio- 
ne di  un  Sacramento  particolare , 
fa  loro  ricordare  la  carità  e le  con- 
iazioni , che  debbono  al  fedele  in 
quedo  dato  . Quale  fpettacolo  non 
fi  rinnuova  ogni  giorno  fotto  degli 
occhj  di  un  Curato  di  campagna  ? 
In  una  capanna  aperta  da  ogni  la-, 
to  rin  mezzo  ai  venti  e alle  brine  , 
fi  trova  un  infelice  defo  fopra  la 
paglia  , fenza  coperta  > fenza  rime- 
di , fenz’alimenti  ; la  moglie  pian* 
g«  » i figliuoli  fono  fmarriti  > i vh 
cini  afflitti  r ma  bifognoli . Il  Pan- 
dore è la  fola  fperanza  . Ah  ! chi 
vi  è mai  , che  polla  reggere  a.quer 
flof  ritratto  della  miferi  a umana? 
Alle  confolazioni  del  fuo  miniftero, 
egli  aggiunge  piccoli  aiuti;  ed  oit: e*, 
ne  poi  dalla  carità  de’ricchi  ciò  che 
no-n  può  dare  egli  (ledo  • Rinafce 
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§4  APOLOGIA  Scc. 
la  fperanza,  1*  infermo  rcTpira  ; e 
{campando  finalmente  dalla  morte, 
non  fi  fcorderà  giammai  della  mano 
che  lo  ha  lalvato  . 

Richiede  il  buon’  ordine  , che  gli 
uomini  confacrati  al  fervi  zio  del 
Pubblico  fieno  collocati  in  una  ciaf- 
fe  particolare  , e fi  pollano  ricono- 
fcereda’  fegni  eflernir  perciò  pref- 
fo  tutti  i popoli  culti  » il  Magiflra- 
to  e i Soldati  fono  flati  diflinti  Hai 
reflante  de’  cittadini  , egualmente 
che  i miniflri  della  Religione  . La 
Chiefa  col  Sacramento  dell’Ordine, 
delfina  un  certo  numero  di  uomini 
all’  iflruzione  de’  popoli  e alle  ope- 
re di  carità;  e per  via  de*  fegni  cite- 
riori del  loro  carattere , ella  mette 
di  continuo  fotto  i loro  occhj  , gli 
obblighi  loro.  Un  Curato  , dice__» 
l’Autore  dell’Emilio  , è un  miniflro 
di  carità,  come  un  Magiflrato  è un 
muiiftro  di  giuflizia  (a)  . Lo  fleifo 
Filofofo  giudica , che  il  Clero  della 
Chiefa  Romana  ha  faviflimamente 
cotìfervato  V ufo  de’  fegni  citeriori  , 

e del- 


(a)  E»il.  ivi  p-173» 
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CAPITOLO  IX 
t delle  nate  del  Tuo  flato  (a)  • H 
popola  più  illuminato  intorno  ai 
Tuoi  intere®  di  quei  che  fl  penfa  > 
non  vi  s'inganna»  Egli  non  iflima 
i Preti)  nè  dà  laro  la  Tua  confidenza» 
fe  non  a proporzione  de’  fervizj  » 
che  ne  riceve* 

Se  fi  di  nella  vita  fociafe  un  ira* 
pegno  dell*  ultima  confeguenza  ». 
egli  è quello  del  Matrimonio*  Ri- 
chiedeva il  ben  comune , che  la  po- 
terti ecclefiaftica  » e 1*  autorità  fe- 
colare  fi  uhi  Aero  per  afficurarne 
l’autenticità  e gli  obblighi.  La  Re- 
ligione nel  far  comparire  i contraen- 
ti a piè  degli  Altari  » rende  le  loro 
proterte  più  facre»  più  patenti  »più 
irrevocabili*,  e ne  raddolcire  il  gio- 
go con  li  motivi  foprannaturali . Se 
non  ortante  tante  cautele  , rerta  an- 
cora difficile  il  prevenire  gli  abufi 
e i difordini  nel  matrimonio  » che 
farebbe  fe  vi  fi  raettetle  meno  fo- 
lennità  (A)  ? 
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Si  rifletta  un  momento  lugli  ef- 
fetti terribili  della  vendetta  * fulla 
moltitudine  degli  omicidi , che  li 
commettevano  tra  le  Nazioni  bar- 
bare , tuli’ inumanità  v colla  quale 
i popoli  ancora  culti  , trattavano 
una  volta  gli  fchiavi  , e lì  conofceri 
la  faviezza  del  Crillianellmo  , il 
quale  ha  fatto  della  iepoltura  , e 
dell’  efequie  uno  lpettacolo  di  Re- 
ligione > e con  rnfegnarci  a rilpet- 
tare  i morti  provvede  alla  ficurez- 
za  de’  vivi  « 

L’Autore  del  Dizionario  Filofofi- 
co  ha  dunque  torto  di  dire,  che  noi 
riflettiamo  più  i morti  che  i vivi  (<Q. 
Quelli  due  fentinrenti  fono  ìntima- 
mente collegati  l’uno  coll’altro. 
Chi  non  può  mirare  un  cadavere  t 
fe  non  con  unafpecie  di  terrore  re- 
ligiofo  , non  è capace  di  andare  ad 
immergere  a l'angue  freddo  un  pu- 
gnale nel  feno  altrui . 

Quando  anche  non  li  CQnhderaf- 
fero  i riti  eccleliailici > fe  non  dalla 

par- 


(#)  Tornii,  bxt.  jfxtrtpòphQgu  pi- 
gia. 
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parte  dell*  infli*Qo>  che  polfono  ave» 
re  nella  vita  civile  > uno  farebbe 
sforzato  a confettarne  l’utilità»  e gli 
effetti  falutari  ; uno  fi  fentirebbe 
già  commoflfo  contro  V ignoranza 
ardita  di  quelli  che  gli  fcreditano  5. 
e farebbe  tentato  a punire  quelli 
Cenfoid  temerari  come  nemici  del- 
la Società  (4)  * 

§.  m. 

Utilità  delle  cerimonie  pubbliche 
della  Religione  . Effe  non 
vengono  dai  Tagani  ► 

\ 

Dall*  altro  canto  1’  efperienza 
c’  infegna  > che  le  pubbliche  ceri- 
monie fono  neceilarie  per  allettare 
il  popolo.  Una  Religione  fpogliata 
di  ogni  apparato  efteriore  » non  può 
nc  muoverlo  y nè  iftruirlo  . 1 Pro- 
tettami pur  troppo»  oggigiorno-  fi 
avvedono  degl’  inconvenienti , che 

pro- 


C^i  Vedi  le  Miiitair.  Philof.  cap.*o* 
Pag-  16 4- 
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produce  un  culto  troppo  fcarno  (4); 
e fecondo  la  favia  rifleflìone  dell* 
Amico  degli  uomini , ogni  Religio- 
ne ridotta  al  puro  fpirituale  , è pre- 
ilo rilegata  nell ’ impero  della  Luna 
(£) . La  Religione  in  vece  delle_> 
nudità  fca.ndalofe  % de’  giuochi , e 
delle  danze  della  Grecia  ; in  vece 
delle  follie  e delle  indecenze  che 
difonoravano  le  felle  Pagane  ; i n_j 
vece  degli  fpettacoli  tumultuo!!  e 
barbari  del  Circo,  e dell’Anfitea- 
tro , tiene  occupati  i popoli  in  ceri- 
monie piene  di  gravità  e di  decen- 
za , atte  ad  Spirargli  coftumi  dolci 
c puri  ► Certi  Filofofi  }failidiofi  le 
biafimano  ancora  ; ma  che  col'a  lo- 
ro importa  % fe  il  popolo  è favio  ò 
iafenfato , fe  è culto  o felvaggio  ? 

. Già  fi  comprende  tutta  l’indecen- 
za del  linguaggio  > che  tiene  V Au* 
tore  del  Criftianefimo  Svelato  , il 
quale  non  fi  arroflifce  di  paragona- 
re 


(<r)  Vetfi  l'Efprit  des  loix  lib. 
eap.t. 

(B)  Par.i*.  c.  4.  p c . 
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CAPITOLO  IX.  19 
re  le  cerimonie  del  Criftianefimo  » 
alla  Teurgia  de’  Pagani  » vale  a di- 
re , alle  pratiche  fuperlliziofe 
atfurde  , colle  quali  certi  Filofofi 
tanto  ciechi  quanto  il  popolo  (a) , 
pretendevano  di  aver  commercio 
cogli  Spirici  » che  credevano  fparfl 
in  tutta  ia  natura*  e che  adoravano 
come  tanti  Dei  » Quale  relazione 
avevano  mai  quelle  cerimonie  biz- 
zarre al  bene  della  Società  * Non  fi 
può  far  a meno  di  non  accenderà  di 
fdegno  nel  fentir  chiamare  i Sacra- 
menti , cerimonie  magiche  , puerili , 
ridicole  $ e difficilmente  li  compren- 
de come  mai  uno  Scrittore*  che  de- 
cide con  tanto  impero  poflfa  edere 
cosi  male  idruito  . 

E’  una  falla  idea  » fecondo  lui  » 
il  credere  che  il  Battelimo  Scancel- 
li il  peccato  originale  » poiché  Tem- 
pre rimangono  gli  effetti  di  quello 
peccato  ; cioè  Pinctinazione  al  ma- 
le > e la  neceffità  di  morire  ; e ne 
Conchiude  che  il  Battelimo  è un  mi- 
nerò 


(«)  Giuliano  , Porfirio  # Giambli» 

«0  &c. 
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Itero  impenetrabile  alla  ragione , 
l’efììcacia  del  quale  è fmentita  dall’ 
elperienza  (<z) . 

Ma  perchè  fi  poflfa  dire  con  veri- 
tà, che  il  Battefimo  fcancella  il 
peccato  originale  , è forfè  neceffa* 
rio  che  ne  diitrugga  tutti  gli  effetti? 
Egli  ne  difirugge  il  principale  e il 
più  funefto  , che  è la  colpa  , cui  fie- 
gue  la  dannazione  eterna  : gli  altri 
due  refiano , perchè  fono  pel  Crr- 
ftiano  una  occafione  di  prova  e di 
merito  , e potfono  contribuire  alla, 
fua  eterna  fa  Iute . 

E’  una  falfità  TafTerire  , che  San 
Paolo  non  voleffe  far  battezzare  i 
Corinti.  Non  li  battezzò  egli  fteflfo» 
perchè  la  fua  occupazione  principa- 
le confilteva  nel  predicare  il  Van- 
gelo (£)  ; ma  li  fece  battezzare  dai 
fuoi  Dilcepoli  in  quella  guifa  ap- 
punto , che  aveva  fatto  battezzare 
gli  Efesi  (0  - 

Che 


(p)  Chrifi.  d-ivoilé  pag.  119, 
( b ) 1.  Cor.  1.  17. 

{•)  Aft*  1 jf, 
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Che  cofa  importa  , che  fiali  ufa- 
to  una  fpecie  di  battemmo  ne’  mifie- 
rjdi  Mitra  ? I battefimi  o fianole 
purificazioni  fatte  coll’  acqua  » fo- 
no fiate  in  ufo  preffo  tutti  i popoli'* 
perchè  fono  un  fimbolo  energico 
e naturale  ; ma  non  può  produrre 
alcun  effetto  * fe  non  tragli  adora- 
tori del  vero  Dio  . 

L’Autore  , per  render  ridicolo  il 
imiterò  dell’  Èucarifiia  * è ricorfo 
al  fuo  folito  metodo  ; sfigurandolo, 
ed  imputandoci  una  credenza  chcj 
detefiiamo  . Non  è vero  , che  il 
Dio  dell’  univerfo  fio,  corretto  al- 
la voce  formidabile  di  un  Prete  , a 
fcendere  dal  foggiorno  di  lua  glo- 
ria per  mutarft  in  pane  , nè  che  il 
pane  diventi  Dio  , nè  che  noi  ado- 
riamo quefio  pane  . Gesù  Crifio  è 
prefente  nell’  Èucarifiia  ,fenza  ab- 
bandonare il  foggiorno  di  fu  a glo- 
ria ; nè  vi  è sforzato  in  neifun  mo- 
do , poiché  egli  lo  havoluto  ; e il 
pane  non  è Dio,  perchè  il  pane  non 
vi  è più . Sarebbe  cofa  convenien- 
te , che  prima  di  argomentare  con- 


*2  APOLOGIA  Stei 
tro  la  noftra  fede  * fi  leggettero  al- 
meno i noftri  Catechifmi  » 

Nettuno  dee  Tettare  ttupito  di  tro«* 
vare  una  fpecie  di  Eucarittia  tra 
gP  Indiani  * i Mefltcani  e i Perua<* 
ci  • E’  fiato  lempre  in  ufo  pretto 
tutti  i popoli  che  hanno  avuto  delle 
pratiche  etteriori  di  Religione  , il 
mangiare  in  comune  le  vittime  o lé 
offerte  * che  fi  erano  fatte  alla  Di- 
viniti , in  fegno  di  rendimento  di 
grazie*  e in  tettìmonianza  di  fra- 
ternità. 11  Divino  Legislatore  de* 
Criftiani  non  è andato  a cercarci 
quetto  fimbolo  nell’  Indie  , o nelP 
America»  Egli  che  è l’Autore  del- 
la natura , fe  c’è  voluto  fervire  nell’ 
ittituzione  de’  Tuoi  mifterj  * e ne  ha 
faviamente  allontanato  tutto  ciò 
che  poterà  degenerare  in  abufo  , o 
rn' libertinaggio* 


CAPITOLO  IX.  a* 
§.  IV. 

I notori  I{:ti  fono  dijferenti 
dulia  Teurgia  « 

Non  è dunque  vero  che  fi  trovi- 
no nelle  cerimonie  de’  Crifliani  dei 
veftigj  vififailifiirtii  della  Teurgia» 
o della  Magia  praticata  tra  i popo^ 
li  Orientali  . Secondo  le  idee  di 
quelli  popoli  , le  Divinità  immagi- 
narie che  efli  adoravano»  erano  co- 
llrette  , dal  potere  magico  di  alcu- 
ne parole  o di  alcune  pratiche  ar- 
bitrarie , ad  operare  cofe  maravi- 
gliofe . Predò  i Crifiianì  Dio  mede- 
fimo»  per  mezzo  di  Gesù  Cri  fio,  ha 
preferitto  le  parole  e i riti  » ai  quar 
li  fi  è degnato  di  unire  le  fu  e gra r 
zie  . Non  vi  è nulla  che  fia  arbi- 
trario » nulla  che  fia  lafciato  al  ca- 
priccio de’  Preti  , o del  popolo  • Il 
Sacerdote  non  acquijta  in  nefiun_> 
modo  il  diritto  di  comandare  allo 
flcjfo  Dio  ; ma  al  contrario  Dio  è 
quegli  che  comanda  al  Sacerdote 
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di  efeguire  fedelmente  , e fenza^* 
mefcolarvi  niente  del  fuo  , le  ceri- 
monie , delle  quali  è Minierò. 
L’  effetto  non  dipende  per  niente 
dalla  volontà  del  Sacerdote  , ma 
dalla  volontà  di  Dio  , e dalle  difpo- 
fizioni  del  fedele  . Allorché  un  Ma- 
gi tirato  , depositario  dell’autorità 
regia,  alibi  ve  o condanna  un  reo  , 
mette  in  poffeffo  del  fuo  uffizio  un 
uffiziale  pubblico  , fi  può  forfè  di- 
re , ch’egli  sforzi  il  R-e  a dare  l’au- 
torità fuprema  a’  fuoi  decreti  ; che 
comandi  al  Re  , e che  fia  a lui 
fuperiore  ? 

Perchè  un  Magifirato  è obbliga- 
to ad  oflervare  , nell’  efercitare  il 
fuo  ufizio  , le  forme  e lo  fiile  giudi- 
ziario , ne  fegue  forfè  che  quelle 
forinole  fieno  tante  parole  magi- 
che , che  abbiano  il  potere  di  alte- 
rare le  volontà  del  Re  , e di  obbli- 
garlo a mutare  i fupremi  fuoi  de- 
creti ? £’  dunque  una  imputazione 
falla , e una  fciocchezza , il  dire 
che  prego  di  noi  alcune  parole  dif - 
pofte  in  un  certo  modo  , poffuno  alte- 
rare i voleri  di  Dio , ed  obbligarlo 

armi- 
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a mutare  i fitoi  decreti  immutabili 
(<*)  . Anzi  al  contrario  per  volontà; 
efprefia  di  Dio  , e pel  fuo  decreto 
immutabile  5 certe  parole  hanno  la 
forza  di  conferire  la  grazia  ; còme 
per  la  volontà  del  Re  , e per  li  fiiol 
fovrani  decreti  , le  forme  giudizia- 
rie hanno  la  forza  di  privare  un  par» 
ticolare  de’  Cuoi  impieghi , della  fua.; 
fortuna  > del  Tuo  flato  > e condan- 
narlo ancora  alla  morte . 

Se  l’Autore  fotfe  meglio  iftruito 
non  accufarebbe  i Miniflri  delia  Re~* 
ligione  di  tormentare  negli  ultimi  ref~ 
piri  un  moribondo . Le  ceri  moni 
della  Chiefa  poflono  tormentare  y 
fenza  dubbio,  uno  fcellerato  o urL-* 
ipocrita  vicino  a partire  da  quello 
mondo  , col  prefentargli  d*  idea  di 
un  Dio  giufto  , che  dee  giudicarlo, 
e di  una  eternità  che  Io  afpetta;  ma 
quelle  cerimonie  confolano  , forti- 
ficano , e calmano  il  Crifliano  fe- 
dele e virtuofo  . Egli  le  domanda 
con  ardore  , le  riceve  con  fede  > è 
fpelfo  fente  di  edere  un  altro,  4opo 
T<m ir^ 

(#)  Chriit,  dévoilè  p.nj. 
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che  hà  ricevuto  i Sacramenti  * Al-~- 
lora  appunto  la  villa  di  un  Dio  < he. 
mucfrein  Croce  , opera  prodi  gj,  e > 
mura  il  Cri  (li  ano  iti  eroe . 

\ Che  icofa  fi  può'  penfare  di  un — , 
Autoré  Che  finifce5col  mettere  in  ri -j 
dicolo  le  cerimonie  della  co nffatcra- 
rione  de’  notòri  Re  » il  cui  fine  è di 
rèndere  il  ^capo  della  Nazione  ‘piti 
rifpett  abile  agli  occh j • de’ p'opoli  ? 
Richiede  forfè  il  benedilla  Società» 
che  :jp  indebolifcano  i fenti menti  di 
venerazione»  che  tmliconò  i Ridditi 
alla  perfona  augnila  del  Sovrano? 
Ma  non  è quello  il  fuo  luogo  , dove 
il  noftró  Critico  ha  inoltrato  che  la; 
Pilófofi a moderna  è poco  adattata  a 
fbrmat.é Sudditi  fedeli  e buoni  citta- 
dini j},V  dell’amico  Governò,  dice 
l’ A ut  òr  e dell’  Emilio  , U pompa 
,V  augufia  della  potenza  reale  im« 
A poneva  ai  fudditi.  Ceni  contrai 
*,*  fe'gtìt  di.  dignità  , tnmròno  V uno 
’ ,,  ihettro una  vede  di’  porpora  s 
})  una  'Corona  , una  benda  , erano 
y pér^òfb  tante  còfe  facre . Quelli 
^ venerati  fegni,  rendevano  ad  efiì 
yf  venerabile  l’uomo  » che -ne  vede- 
' - * * ^ * .■  • .’ii  -fi  v Vano 
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vano  ornato  $ fenza  fold  ati , fen- 
,,  za  minacce,  fubjto  che  parlava, 
,,  era  ubbidito  . Ora  che  fi  procu- 
,,  ra  di  abolire  quelli  legni,  che  ne 
„ viene  da  un  tale  difprezzo?  Che 
„ la  maefla  reale  fi  fcancella  dtUo 
„ tutti  i cuori  , che  i Re  non  fi  fan- 
,,  no  più  ubbidire,  fe  non  a forza  di 
,,  truppe , che  il  rifpetto  de’  fuddi- 
,,  ti  non  è fondato  in  altro,  che  nel 
,,  timore  del  galligo  (4)  ,,  . Certa*» 
mente  vi  è della  eiaserazione  in 
quella  otlervazione;  ma  però  ella 
prova  Tempre  , che  i riti  e i fìmboli 
elleriori  fono  utili , per  iflruire,  per 
muovere  > per  far  operare  gli  uomi- 
ni . Noi  ritorneremo  ancora  a par- 
lare di  quello,  l'oggetto  nel  Capitolo 
De  cimoterzo. 

L’autore  del  Dizionario  Filgfofì- 
co,  avendo  trattato  fpeci&lmente 
di  due  cerimonie  della  Religione^ 
Crilliana , che  fono  il  Battemmo  e 
la  Confelfione  , è cofa  conveniente 
che  efaminiamo  con  diligenza  quel; 
che  ne  dice  . •*/: 

B •%  1 * r-r  §.  Vi 

— I I W..’»  ■«»>  il  i»  I ■ 

: (*)  Emil,  Tom.j.  p.zij. 
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i V V.  * ■ ■ -*  t: 

“ ‘ ■ 5 •*  - • . . / i / u,i  ri.1  t» 

■o  J Del  Battefim*'  ■'»  . ff 

v.>  . / l.  Ir;»  *i.  /•  > w:v  ,f 

intorno  al  Battelimo  egli  oflervk  r 
dal  bel  principio  , che  quella  parola  , 
greca  lignifica  immerjione  $ doveva  . 
aggiungere  > che  lignifica-  ancora  - 
abluzione  *4’  azione  di  lavare . 14  f; 
verbo  »<iaLquale  deriva  è fiato  pre- 
feriti quello  lenfo -da  Ari  (tofane,  fe-  f 
condo  quel  che  dice  Suida.*  Quella 
oflervazione  grammaticale  non  farà 
inutile  * ■ •»  < 

Gii  uomini i egli  dice  » i quali  fi 
redolano  femore  per  •via  de'  fenfa  f im- 
maginarono -con  faciliti , che  piò  che  ' 
lavava  il  corpo  , iavajfe  altresì  Pjt- 
nini  a • » Queito  non  é nè  vero  » nè 
efatto.  Gf  nomi  ni  s’immaginarono» 
die  l’azione  di  lavare  il  corpo , fof- 
fe  un  funbolo  * o -una  figura  •natura-» 
K’flima  4eila  purificazione  dell’  ani- 
ina^  ma  «pii  riianno  penfato  mai  » 
ch’ella  potefle  operare  quello 
tei  ,&nza  ima  volontà  particolare  di 
Dio$  e l’Autore  predo  lo  co  niellerà, 

'■  :•  { .'c.i.u  T L Non 
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' No*  è da  flupirfi,  che-  le  abluzio- 
ni religiofe  fieno  (late,  e fieno  anco- 
ra in  ufo  quali  predo  tutte  le  Na- 
zioni dell’  univerfoy  che  hanno  un 
culto  'pubblico  9 tra  gli  Egiziani , e 
tra  gli  Ebrei,  tra  gP  Indiani,  i Gre- 
ci, e i Romani,  e tra  i Maomettani 
come  tra  noi . Quello  firn  bolo  è co- 
sì naturale,  che  tqtt’i  popoli  i’fian- 
no  adottato  concordemente  nè  è 
flato  ne  cellario  che  trli  uni  Io  pren- 
■ dettero  dagli  altri  ed  è una  prati- 
ca tanto  antica  , quanto  è antico  il 
Mondo  * • 

Treffo  gli  Ebrei , dice  il  Filofofo., 
fra  Jtimjta  tome  una  rigenerazione  , 
U quale  dejje  ma  nuova  anima  , 
tosi  pire  ìn  Egitto . Quella  efpreflìo- 
bizzarra  di  alcuni  Rabbini  non 
meritava  di  clTer  ripetuta  ; mi , 
non  vi  è niente  di  ffraordinario  nel 
guardare  il  Batteflmo  , come  una 
• ngenerazions  lpirituale  * Quefloè  il 
termine  , di  cui  Gesù  Cri  fio  G è 
.iervrto  „ 

^ j J*  o Her  va  re,  che  S7  Giovanni 

Brttifi a battezzava  net  Giordano  ; 
w battezza  anche  Gesà  Cri  fio,  il  qua- 

• 1 • ir*.,  i * I i.  t • 


Digitized  by  Google 


A l’OLÓGl  A&c* 
le per  altro  non  battezzò  mai  detino  > 
~wia  folamente  fi  degnò  dì  -tonfar  are 
-quefla  antita  cerimonia  j:  Noti  foll- 
mente egliPha  confacrataT  ma  Ph'a 
comandata  efpreffamente  . Chi  non 
fard  rigenerato  dall* aequa  e dallo  Spa- 
rito Santo  , non  può  entrare  nel  Pre- 
gno di  Dio  (a)  . Chi  crederà  e farà 
battezzato  , fard  falm  (by  i Égli 
vcomanda  a’ fuoi  Apoftoli  d*  i firnine 
tutte  le  Umazioni  , e di  battezzarle 
ìn  nome  del  "Padre  , del  Figlinolo  * 
L dello  Spirito  Santo  (c)  . Ne  (Tu  no  d Un* 
quedee  flupirfì  che  il  Battefimo  fìa 
«divenuto  il  primo  rito  £ il  Sigillo 
r della  Religbne'Criftiana;  così  Gesù 
HCrìflo  lo  ha  ^abilito  ; e fé  egli  nòti 
ha  batfcezZaté’ alcuno  > ha  fatto  pfc- 
‘rò  battezzare  da’  Tuoi  DilGcpoli 

CO- 

■ • Ogni  fegno  è per  fejìe  ffo  in  differen- 
te , -e- Dio  unì f ce  la  [uà  grazia  a quel 
fegnocbte'glì  plàce  di  fcegliere  * Que- 

" Ri 


' T . .ir  1 » 

; (a'<  Joan.  $.  f, 

Marc.  1 6.  1 6,  . . t ^ 

..  <0  Mdtth*  a8.  1 9» 

QQ  Joan.  $t  verf.  a**  e 4-  verf.i* 
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fa  rifle  Alone  è giullrflima  ; e per 
con  teglie  n z a h o I dob  b ì a ni  o a t tri  b ui- 
re  al  Battemmo  tutti  gli  effetti?  che 
a Dio  jc  piaciuto  di  unirvi  , e che 
fi  è degnato  di  rivelarci  per  mezzo 
di  Gesù  Cri  fio  * 

Eppure  v continua  il  Filofofo  , f 
primi  quindici  Ve f covi  di  Gerujalem - 
me  furono  tutti  circonci fi e non  è cer- 
to che  f&jfero  battezzati Efsij  furo- 
no probabilmente  circondi!  , poi- 
ché erano  Giudei  di.  nafeita  ; r jaè 
Gesù  Crifto  , nè  i lupi  Apofioli 
hanno  proibito  la  circoncifione  ai 
Giudei  * la  quale  anzi  fu  permeila 
;per  qualche  tempo  a quei  ? che  il 
convertivano  dal  Giudaifmo  , ma 
non  è -meno  certo  , che  effi  furono 
battezzati , poiché  gli  Apoiloli  nel 
predicare  ai  Giudei , richiede  vano 
per  primo  contraflfegno  della  loro 
convezione  al  Crftianeflmo  , che 
riceveffero  il  Battefimo  > e gli  A- 
polloli  effettivamente  li  battezza- 
vano (<z)  . / j \ 

Noi  concediamo,  che  ne’primi  fe- 

Jb  4 coli 


3a  APOLOGIA  8cc. 
coli  della  Chiefa  fi  fece  abufo  di 
quello  Sacramento  ; che  molti  ap- 
pettavano di  edere  infermi  con  pe- 
ricolo di  vita  per  ricevere  il  Batte- 
mmo; ma  fi  debbe  avvertire, che  nel 
medefimo  tempo  la  Chiefa  gridò 
Tempre  contro  quello  abufo  , e che 
i Vefcovi  non  lafciarono  di  fare  fo. 
pra  di  ciò  le  più  vive  rapprefentan- 
ze.  L*  Imperatore  Coftantino  die- 
de qtlefio  cattivo  efempio  , e in  ciò 
egli  merita , fenza  dubbio  , di  effer 
biafimato , ma  è contro  l’equità  na- 
turale il  calunniarlo  . • Ecco  il  ra- 
ziocinio che  gli  fi  fa  fare  . il  Bat- 
tcftmo  parìfica  tutto  ; dunque  io  poffo 
uccidere  mia  moglie , il  mio  figliuolo , e 
tutti  i miei  parenti  , e dopo  mi  farò 
battezzare  , e anderò  in  Cielo  : come 
• in  f itti , fi  aggiunge  , egli  non  lafciò 
di  far  così . Ecco  Collantino  accu- 
rato di  aver  fatto  morire  la  fua  mo- 
glie , il  fuo  figliuolo  , e tutti  i Tuoi 
parenti  ; e fi  ripete  lo  lleffo  anche 
nell’ Articolo  Crifiianefimo  , e altro- 
ve (a).  Quel 


(<0  Tom.  i.  p.142.  Exam.  import, 

«ap.  p.  1 69* 
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Quel  che  vi  è di  vero  li  è , che 
Collimino  è re©  di  aver  fatto -mo- 
rire Crifpo  fiuo  figliuolo  fultè  ca- 
lunnie dell’  Imperatrice  Faufta  , la, 
quale  accusò  fallamene?  quello  gio- 
vane principe  ,4*  aver  volutoatten- 
fare  contro  la  fua  onedà  •-  Un’accu- 
fa  cosi  atroce  richiedeva  prove  più, 
convincenti  ,*die  h fèmpltee  tedi- 
monianza  di  una  matrigna  Ma  al. 
lorchè  quella  difgraziaca  fem-mina 
ebbe  dipoi  confctfat© , che  élla  al 
contrario  era  fiata?  quella  che  ave- 
va voluto  fedurre  il?  principe  , Ca- 
ttammo r facendola  morire  , fece 
un  attodi  giudizi»  .>  E’ dunque  una 
odio  fa  invpollnra  l’ infinti  a re  ,*che 
Collantino  fiacetfe  prima  morire  1» 
fua  moglie  , dipoi  il  figliuolo,  e tut- 
ti i fuoi  parenti  y mollo  da  i'pirito  di 
crudeltà  . Del  redo  li  sa  , perchè 
quello  Imperatore  è continuamente 
lacerato  da  certi  Filofofi  Egli  fe- 
ce «tifare  le  perfecuz-iemii  contro.’  i 
Crilliani  , profefsò  la  noltt#  Reli- 
gione r e profcrilfe  l’ idolatria  * e_r 
perciò  i noilri  Apologilti  zelanti 

B $ del 
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jdcl  Pagane  fimo  » non  gitelo»* 

perdoneranno  mai . * r<  a,  -oD 

I Greci  confermarono  fentpre  ti  3nt - 
stefimo  perimmerftone  * La  qualità  del 
*clima  y tP'  ufo  frequente  de’  ifagni 
predio  gli  Orientali -i  renderono  que- 
lla pratica  più  comoda  di  quel  che 
darebbe  (lato  trattici-»  I popoli  dèi 
-Itfond  efifendofi  convcrtiti»  fu  conor 
iciutó , che  il  Battemmo  per  immep* 
jfìone  4 > .‘poteva  eiTer  pericplofo  ntf’ 
Ipaefi  freddi»  e far  morire  i fanciul- 
li e però  vi  fu  foilicuita  P afper- 
fione  o P infusone  $ ma  non  ‘è  vero 
:che  quella  maniera  di  amminijìrare 
41  Rat  te  fimo  abbia  fatto  fpeffo  anate- 
matizzare T Latini  dalla  Chiefa  Gre- 
tta , feppure  ciò  non  ila  forfè  fue- 
«ceduto  dopò  lo  feifma  di  quella  . 

Fu  domandato  , dice  il  Filofofo  » 
3f  S.  Cipri  ano,  Veftomo  di  Cartagine* 
fe  f off  ero  realmente  battezzati  quelli » 
che  fi  erano  fatti  bagnare  tutto  ìl  cor- 
po? Egli  rifponde  nella  fua  j 6»  lette- 
Givi  ; ; t . . j .ra 


(a)  Diélion.  PMIof,  Art.  lìlolcr.  Ido- 
latrie : 
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ra  y che  molte  chiefe  non  credeva- 
no che  quefli  bagnati  fojfero  Crifiiani  . 
Che  in  quanto  a fe,pcnfa  che  fieno  Cri- 
(li ani , ma  che  abbiano  una  grazia  infi - 
ultamente  minóre  > che  quelli  che  fono 
fiati  immerfi  tre  volte  > fecondo  F ufo  . 
In  quello  patio  vi  fono  almeno  due 
fallificazioni  intigni . S.  Cipriano 
rifponde  precifameate  il  contrario,* 
ed  ecco-  le  fue  parole  cavate  dalla 
medefima  lettera. - 

,,  Siccome  quelli  fedeli  che  han- 
„ no  ricevuto  la  grazia  di-  Gesù 
j,  Crillo  per  mezzo  dell’  acqua  fia- 
lutare  r e di  una  fede  perfetta  » 
n fono  chiamati  da  alcuni  .(*)  non: 
,,  Crifttant  r ina  Clinici  ( vale  a di- 
„ re»  Ammalati  in  letto r o battezza- 
„ ti  al  Ietto)  ; ionon  vedo  donde  fi 
pretenda  di  ricavare  quello  no« 
,,  me  ....  II  mio  lènti  mento  fi 
„ che  debba  efier  riguardato  co* 
„ me  Criiliano  r chiunque  ha  rice* 
vuto  la  graziadr-yina  nella  Ghie* 
y>  fa  pel  diritto  e pel  privilegio 

B-  ó ' n del” 

»«i  . . ■■■ . 1 1 1 ...  j • 1 1 — 

(*)  &out . ì».  Cipriano-  non  dice  Mol- 
te Cbieft  T come  gli  fi  è fatto  dire  . 
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„ della  fede  . . . . Si  dirà  forfè  9 
„ che  quelli  hanno  ricevutola  gra- 
j,  zia  del  Signore  » ma  in  minor 
,,  mifura*  e con  meno  doni  dello 
3,  Spirito  Santo  , talmente  che  fi 
„ debbano  riguardare  come  Cri  dia- 
si ni  » ma  però  meno  perfetti  degli 
a altri  > Tutto  al  contrario;  lo 
,,  Spirito  Santo  non  è dato  con  tni- 
,,  furar  ma  difcende  con  tutta  la 
3t  fua  pienezza  fopra  colui  che  ha 
a la  fede  - In  quella  guifa  che  il 
s»  giorno  rifplende  egualmente  per 
33  tutti  3 e che  il  iòle  ipande  egual- 
33  mente  fopra  tutti  il  fuo  lume  ; 
33  cosi  Gesù  Cri  do  vero  iòle  di  giu- 
« IH  zi  a 3 diitribuifce  egualmente 
!»  nella  fua  Chiefa  3 il  lume  della 
« vita  eterna  « . Il  Tanto  Dottore, 
non  poteva  contraddire  in  una  ma-, 
mera  piu  lampante  all’  opinion  ridi- 
cola che  gli  il  vuole  imputare.  Qual 
fede  3 quali  riguardi  può  meritare, 
uno  Scrittore  che  inganna  coslifuoi 
lettori  > 

Nella  ferie  dell’Articolo  non  ci 
s’  infegna  niente  di  nuovo  . Noi  gik 
fappiamo  > che  una  volta  i battez- 

• ’ * ■ ■ • . • xatr 
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CAPITOLO  TX.  37 
2afi  erano  chiamati  %VlHiziati; che 
quelli- che  norr avevano  ricevuto  an- 
cora quello  Sacramento  , erano 
chiamati  Catecumeni , vale  adire, 
di  fc  e pò  li  , o illruiti  j che  fi  richie. 
deva  eh’  efii  produceffero  de*  Ta- 
urini , per  afficurarc  non  fola  mente 
della  loro  fedeltà  , ma  altresì  della 
foro  condotta  * e de*  loro  coftumi  : 
che  i Fedeli  furono  molto  attenti 
primi  fecoli  a non  ifcuoprire 
ai  Pagani  i riti  e i dogmi  cki-Crt- 
flianefimo- . 

Si  cominciò  nel fecondo  fecolo  a 
battezzare  i fanciulli , fecondo  il 
noftro  Filofofo  y ma-  pare  cofa  cer- 
ta  che  quello  ufo  comincialfe  pri- 
ma  • Allorché  fi  dice  negli  Atti 
A portoli  ci  e nelle  lettere  di  S.  Pao- 
lo , che  un  capo  di  famiglia  fu  bar- 
uzzato  con  tutta  la  fua  cafa  («)  , 
non  eccettuato  nelfuno  , i fanciul- 
h vi  fono  comprcfi  egualmente  che 
2h  adulti  . 

Secondo  lui  ancora  Ir  conchiude  , 

che 


(.*)  Afta 6.  ij.egj.  uCor.i.16. 
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5»  kA  PO  LO  Gl  à &c. 
che  bifognava  amminillrare  il  bat— 
tefimo  in  capa  di  otto  giorni , per- 
chè tra  i Giudei  fi  dava  nell’  optavo 
giorno  la  circoncifione  ► Ma  non  il 
prova  da  alcun  monumento  che  fia 
fiata  una  pratica  collante  il  diffe- 
rire fina  a taf  tempo  il  Battefimo» 
nè  che  fi  fia  fatto  ciò  per  alludere 
alla  circoncifione . Tutte  quelle  al- 
legazioni fono  fenz’  autorità»  Fi- 
nalmente non  è vero*  che  nel  terzo 
Secolo  prevale jfe  il  co  fiume  di  non  far  fi 
battezzare  , fe  non  vicino  a morte  • 
Quello  cofiumé  non  prevale  mai  j 
anzi  era  un  abulb  * contro  il  quale 
gridò  Tempre  la  Chiefa  > e fu  mol- 
to meno  comune  di  quel  che  1"  A la- 
tore fuppone  * 

E’  a libi  uta  mente  falfo  * che  San 
Pier  Grifologo  nel  quinto  fecolo  } d 
qualche  altro  fi  fia  immaginato  il 
Limbo  > dove  fieno  ritenuti  i fan- 
ciulli morti  lenza  Battefimo  » dova 
erano  i Patriarchi  r dove  dilcefe^ 
Gesù  Cri  Ilo  dopo  la  fua  morte  • 
La  dilcefa  di  Gesù  Grillo  nell’  In- 
ferno o nei  Limbi*  è fondata  fui  te^ 

■ <.  . fio 
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C A P I T O L O I X.  & 
fio  mede  fimo  de’  libri  fanti  (<*)  .11 
P.  Pe  cavia  ha  mortrato  co®  e l'pr ef- 
fe tertimonianze  , che  quello  è fla- 
to il  Pentì mento  unanime  di  tutti  i 
Padri  della  Chiefa  dopo  gir  A porto- 
li* comi  nei  andò- da  S. Giu  Ili  no»  Sant* 
Ireneo»  - demente  A le  (fan  etri  no, 
^Origene  (li).  Da  ciò  fi  vede 
qual  fede  meriti  l’Autore  dett’Ef#- 
me  importante  ,,  il  quale  afficura 
politi vanrente  , Che  Sant’  Atanasio 
« il  primo» che  abbia  immaginata 
quefto- viaggio  di  Gesù.  Cri  Ilo  all’ 
Inferno»  trecento  cinquantanni  do- 
po; e che  queflo  Articolo  non  è 
fiato  inferito  nel  Simbolo»  fe  non 
uel  qu  in to  fecole  (c)  . Così  d i fono- 
tano  t nortri:  AvverfarJ  la  loro  crè- 
fica  » aderendo  a cafo  fatti  fmenti- 
fi  da  tutti  i monumenti  dell’  anti- 
chità „ 

L’ Autore  del  Dizi  o n a ri  o F i I o fo  ff- 
co  conchiude  , che  tutta  la  diPcipli- 
**  intorno  al  Batteflnvo  » c dìpendu- 

tx 

~~  ‘ 1 ! »«*»"»»  > ■* 

Aft.i.  9.  i.  Petr.$.  e 4. 

- 4^  ThcoU  Dogm.  lib.i  c-ap,i4*.  - 
Cf)  Cap.11.  p.  6%^  ■ 
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4 o APOLOGIA  &c.; 

ta  dalla  prudenza  de*  primi  Tajlorf  9 
thè  l'hauno  j labilità . Quello  è vero»» 
quanto  al  modo  di  am  mini  Arare  il 
Battefimo  , o per  immerfione,  o per 
afperfione,  o per  infusione  , perchè 
quelle  differenti  maniere  fono  egual- 
mente comprefe  fotto  il  nome  di 

Battefimo;  ma  non  quanto*  alla 

materia  del  Sacramento  > che  è 
l’acqua  naturale.  Elfendo  Hata  que- 
lla materia  determinata  efprefla- 
m ente  dallo  (le  fio  Gesù  Criflo  , nef- 
fun  Pallore  fi  è attribuito  malia  fa- 
coltà di  mutarvi  niente . Si  è con- 
fermata dal  pari  ferupolofitfìmamsn- 
te  la  forma,  o fieno  le  parole  del 
Battefimo,  perchè  fono  di  Gesù 
Crilto  (a)  . 


fr  V L 
Della  Confezione  » 

Il  Filofofo  non  ragiona  più  fenfa- 
taniente  fopra  la  confe filone  , che 
fui  Battefimo  . 7{el  Cateehifmo  del 

Cu- 

• • / + 


(a)  Mith.  z8.  i$v  . ; * 
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CAPITOLO  IX.  41 
Curato  , egli  aveva  detto  , che  la> 
confeffione  é una  [cofa  eccellente  3 un 
freno  ai  delitti  , inventata  nella  più 
rimota  antichità j ma  pentito#  predo 
di  quello  elogio  , comincia  l’Arti- 
colo Cenfeffìone  con  dire  r che  è an- 
cora un  problema  fe  la  confeffione  , 
a non  confiderarla,  fe  non  politicamen- 
te 3 abbia  fatto  piu  bene  , che  male  . 
Senza  dubbio  egli  da  Sàvio  Politico 
ne  ha  Sminuzzato  fedelmente  i buo- 
ni e i cattivi  effetti  t onde  da  quello 
che  ne  dice  , noi  faremo  in  illato  di 
formarne  il  nortro  giudizio  . 

Primieramente  non  retta  provato 
che  fio.  fiata  in  ufo  ta  confe/fioncLa 
nei  mifterf  d’ifide  , di  Orfeo  , c di  Ce- 
rere , come  pretende  l’Autore.  Il 
conte  ila  re  in  generale  3 che  uno  ha 
delle  colpe  da  purgare  , non  è con- 
fedir#  , fecondo  il  tigni fica to  ordi- 
nariodi  quella  parola  . 1 Progettan- 
ti 3 i quali  rigettano  la  confeffionet 
non  ricufano.  di  confelfare  d’  aver 
de’  peccati  da  purgare  . Quando 
fi  vuol  ragionare  con  fodezza  , non 
bifogna  cominciare  con  abufarfi  del 
linguaggio. 
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4*  A P O LO  G I A &cì 

I Crifliani  adottarono  la  Confeffì<hr 
ne  fin  dai  primi  fecoli  della,  Chief  a,  . 
Ecco  già  una  confezione  importan- 
te ; dunque  la  confezione  non.  Ò 
una  invenzione  moderna  ».  come-» 
certi  Critici  Protettami  malamente 
iftruiti  fu  quèlto  punto  » hanno  vo- 
luto dare  a credere  « L’Autore  po- 
teva dire  arditamente  » eh’  ella  t in 
ufo  fin  dal  priwòfecoh  della  Cine  fa  > 
~e  fin  dal  tempo  degli  A portoli  -» 
poiché  fe  ne  fa  menzione  nei.  loro 
Atti  Ca)  • 

Ma  non  è vero  eh’  ella  fia  pretti 
dai  riti  dell'antichità.  Non  fe  ne 
.trova  alcun  velligio  prima  diGesit 
Grillo;.  e que  Ilo  di  vtnoi  Legislatore 
: non  ha  copiata  neifuno . La  facoltà 
eh’  egli  ha  dato  a’  fiuoi  Apolidi  di 
• rimettere  i peccati  (£) , è un  privi- 
legio unico  ».  e che  egli  folo  poteva 
comunicare In  quali  monumenti 
rha  feoperro  l’Autore»  che  \\  Surf um 
. corda  , e l'ite  Mijfa  efi  fono -forino- 
le 

.•  . I I.  >1  ■ » » ..  - * » - »—■»»'»  Il  I — 

( a)  A.&.  19.  i3* 

(fi)  Math.i  8*  ìS'-Joa ìì 
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CA  RITTO  L O I X.  45 

le  copiate  dagli  antichi  mi  Iteri  del- 
la Religione  Pagana?  Quello  anec- 
doto  è alfai  curiofo  » e però  meri- 
terebbe delle  proVt  ; ed.  èdi  igni  zia 
che  la  .Storia  noti  se  fomr&imltri 
«lcimA.v  -if.  • fi  “!«  I • • -,  . . i 

Lo  f cardalo  , dice»  delta  pubblic-a 
eonfeffione  di  una  donna  , accadupo  in 
Coftantiflopoli  nel  quatta  fecola  fece 
•abolire  la  confefjione  i.  La  confeffione 
pubbìica  &i.  abolita  , quello  è vero  $ 
ma  non  già  la  confezione  fegretai» 
la  quale  non  può  mai  edere  un  mo- 
tivo di  beandolo  s voleva  la  buona 
fede  , che  fi  facede  quefia  diitinzio- 
»e  « La  confelfione  pubblica  poteva 
eflcr  fopprefia  »>  perchè  non  è co- 
l-mandata* e perchè  ne  potevan  na- 
scere degli  abufi;  ma  non  è lo  fieffo 
della  confe filone  fegreta  ifiituita  da 
desù  Crifio  $,  t non  può  far  altro 
che  bene  \ 

§>Hc(ta  » fecondo  l’Autore  » no  fu 
fu  ammeffa  nel  nojlr'Occidmce>  fe  ngn 
verfo  il  fecola  fettimo  ..  Si  polfono  ve- 
dere le  prove  del  contrario  nella 
Scoria  ecclefiaftica:  dei  P*  Natale 

Alef- 
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44  APOLOGIA  &ci 
ÀkMfandro  (*},  nel  Bellarmino  , e 
in  altri  CoritroverlrPn  j 

Egli  di  l’approva  la  formola  dell* 
affoluzione.  Sarebbe  , dice , più  rii'-» 
pettofa  vedo  P Edere  Supremo  , ie 
fotte  concepita  in  forma  di  preghie- 
ra, e le  il  Coofclforc  die  else  : Pcjfa. 
il  Signore  perdonarti  let  tue  colpe  , e a. 
me  le  mie . 1.  Egli  ignora  certamen- 
te , che  V assoluzione  è lempre_j 
preceduta  da  una preghiera’equiva- 
•lente  a quella  «h^ei  penta  ; come 
fi  può  vedere  in  tutt’  i Kituafi  . II. 
11  rilpetco  ve  rio  V Elsere  Supremo 
confitte  nel  fare  «fatta  m cote  quello 
'che  Gesù  Grillo  ha  comandato:  ora 
Gesù  Crii}»  non  ha  detto  a’ tuoi  A- 
poiloli;  Quando  voi  pregherete  Dio 
a rimettere  i peccati , ei^  fi  rimette- 
rà ; ma  ha  detto  loro  : I pece  iti  fa- 
ramo  rìmefjì  a tinelli  r ai  quii  voi  lì 
rimetterete  (fa') . Per  adempire  tutto 
"il  lignificato  di  quelk-  parole,  Taf- 
foluzione  debb’  efsere  un  giudizio  > 

o una 

! llé""  1 ■ ■ 1 ■ 

(a)  Hhtor.  Ecclef.  terti*  («culi  Dif* 

lek-  6.  quaft.  2. 

ik)  Vedi  di  l'opra  pag.  40, 
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. CAPITOLO  IX.  4* 
o una  fentenza  di  remiflione , pro- 
nunziata a nome  di  Gesù  Grido  , e 
cosi  pratica  la  Chiefa  • 

Il  punto  efsenziale  confideva  nel 
pefar  bene  i buoni  e i cattivi  effetti 
della  confeflìone  ; e l’Autore  lo  ha 
forfè  fatto  fenza  parzialità  ? Il  be- 
ne che  fa  laconfeffione  , dice,  è di 
avere  ottenuto  qualche  volta  alcune. 
reftit azioni  di  poco  valore*  Ecco  dun- 
que tutta  la  fua  utilità  . Si  era  al- 
meno aggiunto  nel  Catechifmo  del 
Curato , che  ella  è anche  bnonifftma 
per  indurre  i cuori  pieni  di  odio  a per- 
donare; ma  i noflri  Critici  ne  cono- 
feono  poco  i vantaggi  . Efsa  non— > 
folamente  procura  le  riparazioni 
^e’  delitti  prodotti  dall’  odio  , dalla 
Vendetta. , dall’  ingiudizia  , dalla 
gelofia,  dall’avarizia,  dal  piace- 
re , mà  arreda  ancora  le  rovine  di 
quedè  palfioni  furiofe  ; e impe- 
difee  cento  volte,  più  male,, , di 
quel  che  ne  faccia  ripararci  • 
Nel  fegreto  del  tribunale  » un  Con- 
fefsore  illuminato  e prudente,  idrui- 
fee  il  penitente  de’  doveri  che  igno- 
ra o difprezza  , gliene  modra  l’e" 
• • t ~ flen* 
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: r.  APOLOGIA  Scc#  ? 
«enfiane  ,.gli  f.-g^rifce  i motiviti! 

adempierli',  gli.prefcr.ve  * . 

contro  le  pafliotft4? ‘fo^confoH  ttfjitef-  - 
fu  e afflizioni  fio  aj«ta  a forger^ 
daTFe  fiie  debolezze  Ve  riftabififce 
nel  fuo‘  tuoreìacahfcaV-la  patftì-^ 
Per  parlare  fermamente  della^  - 
-conclone  f -bifogmi  decorrerne 

per  efperienza  , e 

farj  non  ne  giudicano  , le  noti  per 

via  di  fpecdlazione  .J  * : ;'.w  • 

! lì  male  che  da  loro  fi  attribuii**-  • 
alia  confeflìóne  , è di  avere  qualche 
volta,  sforzato  i penitenti  ndhmbo- . 
lenze  di  Stato  ad  ejfer  ribelli  cfan*M- 
nar}  per  cofeienz a - L^accufa  è atroci 
& y ma  I che  fr  citano  non  nlai^ 

p'rovano  per  niente . !j- 

, I Vrétì  Guelfi  , negavano  ^ 

P abluzione  ai  Cibeìliné  ; e i Treti 
Cibetlini , fi  guardavano  bini  di  affala 
vere  i Guelfi.  GU  affafiinj  deglt  Sfar* 
xa , di'  mediti , de ’ Vrìnrìpi  S Oralo, 
gei  V dei  He  di  tranci*,  fi  prepararne 
m al  parricidio  cot  Sacramento  deUii 
confezione  .|  Supponiamo  pir  mimo» 

mento  , che  fiano  veri  tutti  quettt 

/atti  i,  la  maggior  parte  de’  qual» 

fono 
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CAPITOLO (IX.  47 
fono  falli  o arrifchiati , e vediamo 
che  cola  ne  fegke..  ' ; 

• I.  - Un  fanatico  perfnafo  » che  la  ; 
ftrage  che  medica»  Ila  un’  azionò 
buona, non  crede  dieflere  obbliga-  . 
to  ad  accufafiene;  e non  gli  dà  già 
quella  idea  la  confezione,  ma  bea- 
si il.fuo  cervello  {concertato  V Se 
la;  fua -malattia  folle  capace  di  ri-, 
media  , la  confezione  farebbe  il  più 
efficace  * -7  . r.j 
Si  trovano  in  tutt’i  popoli,  eh  e*non 
fi  confettano  » de’  ribelli  é de’  par- 
ricidj,e  vi  fe  ne  trovano  in  maggior 
numero  che  tra  noi*  Gli  Autori  del- 
la congiura  di  Amboifc  edeH’alTaf- 
fitiio  del  Duca  di  Guifa  , tutti  Calr 
vinilli  , non  fi  erano  preparati  a 
commettere  il  misfatto  colla  con- 
fetti o ne  . 

11.  Nelle  turbolenze  di  Stato  , 
allorché  tutti  gli  animi  fonòjin  tu- 
multo , cafo  in  tutti  i popoli  alfai 
taro  4 uno  può  abufarli  della,  con- 
felfione . Ma  in  tali  congionture  fu- 
nefte  , fi  può  fare  eguale  abtrfo  di 
tutti  gli  altri  vincoli  della  Società  > 
-del  .giuramento  »dei  fegreto  natu- 
rale, 
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48  APOLOGIA  &c. 
rale  , de’  nodi  dell’  amicizia  , dell* 
autorità  delle  leggi.  Si  dirà  per  que-  » 
ilo  che  è ancora  un  problema  , fé 
il  giuramento  , il  fegreto , l’amici- 
zia , le  leggi  , non  confiderandole  , 
fe  non  politicamente,  abbiano  fatto 
più  male  che  bene  ? • 

Inoltre  Gesù  Cri  fio  ha  confidato 
1’amminiftrazione  di  quello  Sacra-  ; 
mento  agli  uomini  , e non  già  agli 
Angeli  ; che  maraviglia  dunque  che. 
fi  poffa  anche  trovare  qualcuno  che 
fi  abufi  del  fuo  ministero.?  Un  Mi- 
nierò di  un  Sovrano  può  abufarfL 
egualmente  della  fua  autorità;  dun- 
que fi  dovrà  per  quello  togliere 
tutti  i iMiniAri  > Gli  uomini  pur 
troppo  fi  abufano  fpefTo  dellft  ra- 
gione , farà  dunque  la  ragione  im 
dono  fatale  , della  quale  farebbe 
meglio  die  ne  fodero  privi  ? 

Tutti  qnefti  inconvenienti  in  vece 
<T  indurci  a biafimare  la  condotta  di 
Dio  , e a mormorare ucontro  la  fua 
provvidenza , fono  al  ^contrario  af? 
-tiffimi  a rendtrei  umili , a farci  co* 
Jiofcere  l’abifso  della  miferia  uma- 
na » che  fa  per  Tua -malizia  con  ver- 
..  tire 
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CAPITOLO  IX.  40 
(ire  in  veleno  i doni  più  grandi  del- 
la bontà  di  Dio  .»  e il  bifogno  che  Iva 
l’uomo  delTajuto  continuo  della_fua 
grazia.  Quella  è una  delle  ragioni» 
per  cui  la  Sapienza  divina  permet- 
te » che  vi  fieno  nel  mondo  degli 
icandoli  ; ma  guai  però  a chi  li 
commette . 

III.  Nelle  turbolenze  piu  furio- 
se » fi  trovan  Tempre  degli  uomini 
favj , moderati , ritirati  dal  mondò 
e illuminati . Un  Confefsore  di  que- 
llo carattere  è Tempre  in  ifiato  di 
diflogliere  dal  peccato  un  malfatto-  , 
re , che  fi  accuTafse  a lui;  com’ è 
fucceduto  in  infiniti  cali , i quali 
noi  non  Tappiamo  , perchè  il  figlilo 
inviolabile  della  confeTfione  ce  li 
nafeonde . 

Ci  fi  dice  » che  Luigi  XI.  e la 
Brinvilliers  fi  confettavano  fubito 
che  avevano  commetto  un  gratin 
peccato  » e fi  confettavano  fpeflò 
(a).  Supponiamolo  ancor  vero. 

Ne  fegue  che  nè  il  timor  di  Dio»  nè 
Tomo  IV.  C la 


T (i ) Vedi  ancora  le  Diner  du  ComptC 
de  Boulaiuviliiers  £>.50» 
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5fe  APOLOGIA  ac. 
la  fede  alla  confezione  fono  flati 
capaci  di  mutare  due  anime  infelici 
abbandonate  al  peccato  . Ma  ne 
fegue  forfè  , che  fe  non  averterò 
creduto  in  Dio  , nè  alla  Confezione, 
farebbero  Hate  meno  ree  $ che  fe 
fi  follerò  fitte  diventare  due  Atei  * 
fi  farebbero  fiate  virtuofe  ? 

L’Autore  termina  quello  Artico- 
lo con  un  tratto  degno  della  probi- 
tà di  tal  Critico  . Egli  dice  , che 
nella  Bolladi  Gregorio  XV.  dei  30 
Agoflo  1622.  fi  comanda  di  rivelare 
le  confeffìoni  in  certi  cafi  . Quella  è 
una  impoflura  e una  calunnia.  Nel- 
la Bolla  non  fi  comanda  al  Confef- 
fore  di  rivelare  in  qualche  cafo  la 
confefsione  del  Penitente  , nè  vi  è 
alcun  cafo  poffibile  , in  cui  ciò  pof- 
fa  effer  permeilo  5 ma  fi  comanda 
in  ella. al  Penitente  in  un  cafo  efire- 
mamente  odiofo , di  rivelare  il  pec- 
cato del  Confeffore  , il  quale  fi  forte 
abufato  del  fuo  minirtero  . Quello 
è affai  differente  . Il  Confefsore  è 
obbligato  da  tutte  le  leggi  divine  e 
umane  ad  ofservare  un  fegreto  in- 
- violabile  in  tutti  i cafi  a favore  del 

Peni- 
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Penitente  5 ma  il  Penitente  non 
obbligato  ad  ofservare  un  limile  fi- 
lenzio  a favore  del  Confefsore  . II 
figlilo  della  conferitone  è tutto  a fa- 
vore del  Penitente  , e gli  dà  tutta  la 
ficurezza  poflibile  ; ma  dee  Tempre 
far  tremare  il  Confefsore  . 

La  rifpolla  data  dal  Padre  Co- 
ton  ad  Errico  IV.  applaudita  dall’ 
Autore  , è una  prova  contro  di  lui 
ftefso  . Bjvelerefte  voi  , gli  difse  il 
Re  » la  corife [pone  di  uno  , che  ave  [se 
rifoluto  di  ajf affinarmi  ? Sire  , 
rifpofe  5 ma  io  mi  metterei  dì  mezzo 
tra  voiy  e lui . Cosi  rifponderebbe 
ogni  Confefsore  i limito  . Se  fi  po- 
tefse  dare  un  cafo,  in  cui  potefsc 
efsere  violato  il  figlilo  della  con- 
fefsione  , farebbe  certamente  que- 
llo $ eppure  anche  in  quello  cafo  é 
inviolabile . Senza  di  quello  la  con- 
fefsione  diventerebbe  inutile,  e nef- 
fun  malfattore  fi  vorrebbe  con- 
fessare . 

E’  probabile  che  l’Autore  medefi- 
mo  del. Dizionario  Filofofico  non  fi 
fia  confefsato  prima  di  fcrivere_* 
quello  Articolo  5 poiché  non  avreb- 

C a be 
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da  un  lineerò  pentimento , danna 
ferma  rifoluziòne  di  fcanfare  la  ri- 
caduta , di  fuggirne  le  occafioni  , 
da  una  volontà  efficace  di  riparare 
gli  effetti  del  peccato  , e di  punirlo 
in  fe  lleflfo  con  una  vita  veramente 
penitente.  Se  quello  folfe  tanto  faci- 
le nella  pratica,  come  nella  fpecola- 
tiva  , la  confeffione  diverrebbe  piu 
frequente  i e i co  (lumi  farebbero 
migliori . \ - ...... 

■ §.  V 1 1.  ; 

• • 1 Bjti  fono'  un  argine 
contro  gli  errori  - 

Si  é fatto  ufo  di  un  altro  artifizio 
per  far  comparire  meno  rifpetcabilt 
i riti  efleriori  della  Religione  5 pre- 
tendendoli, che  non  fieno  fiati  ifii- 
tuiti,  fe  non  coll’andare  del  tempo, 
e fpelfo  in  fecali  : poco  illuminati  ; 
che  il  Crifiianefimo  de’  tempi  Apo- 
fiolici  era:  afsai  differente  da  quello 
che  è prefentemente  . Quello  ha 
bifogno  di  fpiegazionè  . 


$4  APOLOGIA  Scc. 

E’  certo  , che  le  perfecuzioni  » 
fotto  le  quali  la  Chiefa  ha  gemuto 
nel  corfo  dei  tre  primi  fecoli  , non 
lafciarono  a lei  la  libertà  di  prati- 
care il  fuo  culto  pubblico  con  quel- 
lo fplendore , come  fece  poi  nel 
quarto  ; ma  fubito  che  le  fu  per- 
mefso  di  metterli  in  villa  > ftabill  i 
fuoi  riti  , conformemente  alla  tra- 
dizione dei  tre  fecoli  precedenti  » 
che  rifaliva  lino  agli  Apoftoli'.  Una 
prova  che  il  fondo  della  Liturgia  , 
le  cerimonie,  effenziali  de’  Sacra- 
menti, e tutti  i nollri  riti  principali, 
fono  della  più  alta  antichità  , li  è > 
eh’  è imponibile  1’  allignare  repo- 
ca premia  della  loro  ifiituzione  • 

Collaudar  del  tempo  , allorché 
fi  follevarono  diverte  Erelie  » la--» 
Chiefa  ebbe  la  cura  di  mettere  in 
ufo  i riti  e le  formole  più  adattate 
ad  efprimere  diftintamente  il  dog- 
ma Cattolico  , e a prefervare  i Fe- 
deli dall’errore  . Cosi  il  Trifagio  , 
la  Doffologia  nel  fine  de’ Salmi,  la 
triplice  immerfione  nel  Battefimo 
furono  fiabilite , per  profefsare  in_» 

una  maniera  tenfib ile  i mifieri  della 

Tri- 
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Trinità  , e della  Incarnazione  . Do- 
po la  condanna  di  Neflorio  il  culto 
dì  Mariti  Madre  di  Dio-,  già  anti- 
chifiimo,  divenne  piu  pompofo,  ap- 
punto come  dopo  PErefia  di  Calvi- 
no, fi  è veduto  ricevere  il  culto  del- 
la Eucarilìia  un  nuovo  iplendore  in 
tutta  la  Chiefa  • 

In  vano  i nofiri  Critici  ofiinati 
hanno  voluto  far  ravvifare  quella 
condotta  della  Chiefa , come  una 
prova  delle  mutazioni  fopraggiunte 
nella  fua  fede  : anzi  tutto  al  contra- 
rio fono  un  argine , eh’  ella  femprc 
ha  oppollo  alla  introduzione  di 
nuovi  dogmi . Allorché  i Riforma- 
tori del  fecolo  decimofefto  vollero 
flabilire  la  loro  dottrina,  bifognò 
che  cominciafsero  dall’aboJire  ogni 
rito  citeriore  , che  deponeva  con- 
tro di  loro  : profefiione  di  fede  mu- 
ta bensì , ma  piena  di  energia  e in- 
telligibile a tutti.  Bada  quello  trat- 
to fole  per  mollrare,  quanto  fia  ne- 
cessario il  confervare  i riti  antichi  » 
e quanto  farebbe  pericolofo  il  darvi 
qualche,  fcofsa. 

. - C 4 CAPI- 
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CAPITOLO  DECIMO. 


D;*  Libri  Acri  dei  Criiliani . 

§.  I. 

affettazione  de * Filofofi  nel 
ripetere  le  medefime 
obiezioni  • 

A Confiderai  il  tuono*  che  regna 
nel  Crijliancfimo  f velato  , uno 
fi  afpetta  dal  bel  principio  di  trova- 
re in  quello  Capitolo  nuove  difficol- 
tà contro  i Libri  fanti , e delle  riflef- 
fiohi  sfuggite  agli  altri  Critici.  Ma 
poi  uno  refta  affai  fiupitó  in  non 
vedere  altro  , che  una  fiupcrfìcia- 
liffima  ripetizione  di  quelle,  che  fo- 
no già  comparite,  e che  tornano 
ogni  giorno  alla  luce  lotto  nuovi  ti- 
toli . Si  fono  lette  nel  Dizionario 
Filofofico,  nella  Filofolla  della  Sto- 
ria , nel  Trattato  fopra  la  Tollerali-  • 
za  , nelle  lettere  fopra  i Miracoli  *• 
nelle  Queftioni  del  Zapata  » nell’  fi- 
fame  della  Religione  , attribuito  a 
- . ~ ~ S.  fivré- 


.'CAPITOLO:  'X  £7 
•S.  Evremont  » nel  libro  di  Fferec , 
nell’Analifi  della  Rgligion  Crilliana 
del  Dumarfais,  nel  Catechifmò  del 
Galantuomo  , nel  Sermone  dei  Cin- 
quanta &c.  molte  fono  ancora  rjn- 
nuovate  neli’Efame  importante  del 
Milord  Bolingbroke ..  L’Autore  del- 
la FilofoEa  di  buon  fenfo  ne  aveva 
già  propone  una  buona  parte.,  dopo 
averle  prefe  da  Baylè.  Ecco  la 
ferie  £di  tradizione  , colla  quale  li 
perpetuano  le  fcoperte  .filofofiche  5 
nè  fono  coliate  gran  fatica  a quei , 
che  fe  ne  fliraano  gli  Autori  . Le 
avevano  .cavate  da  Origene  , da 
S.  Girolamo,  da  S»  Agoltino.  Ave- 
vano avuto  la  diligenza  di  tralcri- 
vere  da  quello  ultimo  Padre  le  vec- 
chie obiezioni  de’  Manichei,  fenza 
dire  una  parola  di  ciò , che  il  fanto 
Dottore  aveva  rifpolld  a quelli  Ere? 
tici . Adelfo  poi  È cavano  da  una 
forgente  più  facile  : Si  ellraggono 
le  difficoltà  contro  i Libri  fanti  dai 
Comentarj  del  P.  Cairn  et.,  lafcian- 
do  fempre  da  parte  le  rifpolte . Ec- 
co la  grand’  arte  , colla  quale  lì 
moltiplicano  i libri  ,11  fpaccia  dell* 

" C 5 cru-. 
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58  .'.APOLOGIA  3tc. 
erudizione  con  poca  fpefa  , e fi  ab- 
bagliano gl’ ignoranti . . \ ; 

Quei  che  hanno  letto  qualche  po- 
co , llancati  da  tali  ripetizioni,  non 
pollbno  riaverli  dal  loro  fiupore  . 
Quella  ciarlataneria  avrà  da  durare 
molto  tempo?  11  perfonaggio  di 
compilatore  , di  copifla , di  abbre- 
viatore  conviene  forfè  a uomini  * 
che  pretendono  d’ illruire  il  genere 
umano?  Sperano  forfè  di  chiuderci 
la  bocca  a forza  di  ripetere  le  me- 
deflme  obiezioni  ? 

Noi  abbiamo  mollrato  in  un’  al- 
tra opera  , la  caufa  dell’  ofcurità 
de’  Libri  fanti  (<*)  * La  fterilità  e il 
laconifmo  delle  antiche  lingue  , la 
fingolarità  de’  cofiumi  della  prima 
età  del  mondo  , il  genio  particolare 
degli  antichi  Orientali  , 1’  allufione 
continua  de’  loro  difcorfi  ad  ufanze 
che  non  fulfillono  più  , tutto  quello 
pollo  a fronte  delle  noflre  lingue  y 
de’  nollri  collumi,  delle  nollre  ufan- 
2q  , dee  comparire  molto  firaordi 

nario- 


(a)  Certezza  delle  prove  del  Crifiia-* 
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nano  • Ma  quando  anche  noi  non 
poteflimo  intendere  ii  vero  fenfo  di 
una  Sefprefllone  di  Mosè  , o conci- 
liare una  difficoltà  di  cronologia , ne 
feguirebbe  forfè  * che  i Libri  fanti 
non  merita  (fero  alcuna  fede  l Con- 
cedono gli  (lem  Cined*  che  iloro 
libri  antichi  [fono  di  una  ofcurità 
quali  impenetrabile  ; e la  difficoltà 
thè  s*  incontra  nel  capire  quei  di 
Mosè  , non  prova  niente  altro;*  che 
la  loro  fomma  antichità* 

L’Autore  del  Crillianedmo  fve- 
lato  ci  accufa  * perchè  noi  credia- 
mo , che  nella  Bibbia  non  vi  fio.  una 
parola  , che  non  fia  ifpirata : (a").  Ma 
quella  è fiata  fempre  » ed  è anche 
prefentementela  credenza  della  Si- 
nagoga * rifpetto  al  Teflamento 
Vecchio.  Ognun  fa  quale  Ila  Iajve- 
nerazione  degli  Ebrei  verfo  quello 
libro  divino  * con  quale  diligenza  c 
fcrupolofità  Io  abbian  cuftòdito  * e . 
quante  fottiliffime  e minute  riflef- 
Boni  i Rabbini  abbian  fatte*  non  fo- 
lamente  fulle  parole  * ma  ancora 

C 6 Ali- 
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fulle  ftefle  lettere  . Noi  crediamo 
Io  fieffo  anche  del  Tefiamento  Nuo- 
vo . Imperocché  nell’uno  e nell’al- 
tro j Dio  medefimo  ha  rivelato  agli 
Autori  facri  gli  eventi  futuri , che 
hanno  annunziati  , e Le  verità  , che 
non  avrebbero  potuto  conofcere  col 
folo  lume  naturale  $ egli  lteffo  gli 
ha  eccitati  con  un  moto  del  fuo  fpi- 
rito  a fcrivere  quel  che  noi  leggia- 
mo rie’  loro  libri , e gli  ha  affiditi 
, con  una  provvidenza  fpeciale  , af- 
finchè non  vi  mefcolafiero  neffuna 
fallita,  neffuna  cofa  contraria  ai 
fuoi  difegni , nè  fi  ferviffero  di  una- 
parola  per  un’  altra . Onde  i Padri 
della  Chiefa,  e moltiffimi  Teologi, 
hanno  Tempre  rilevato  molti  mifieri 
contenuti  nelle  parole , e nell’  e£* 
preffioni , come  ancora  nell’ammi- 
rabile efienfione  delle  figure,  e delle.- 
allegorie.  Quella  è la  differenza  che 
• palla  tra  i libri  della  Tanta  Scrittu- 
ra , e quei  di  tanti  uomini  Tanti , • 
che  hanno  illufirato  la  Chiefa.  An- 
cor effi  Tono  fiati  illuminati  ed  ecci- 
tati dallo  Spirito  Divino  , il  quale 
governa  la  Chiefa  di  Gesù  Crifio , 

, ; a feri- 
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a feri  ve  re  o per  iftruire  ipopoli , o 
per  difendere  le  verità  rivelate;  ma 
quantunque  la  Chiefa  veneri  le  lo- 
ro opere' , non  le  ha  però  mai  ripo- 
ne nel  rango  de’  libri  canonici*  per- 
chè quelli  foli  ha  Tempre  creduto  , 
fche  fieno  ifpirati . jE  una  credenza 
cosi  antica  , e così  univerfale  potrà 
mai  abbatterla,  o indebolirla,  l’ ar- 
dire e , P empietà  di  uno  Scrittore 
moderno  ? 

Si  prenda  pure  qualunque  libro 
de’  più  eccellenti  Scrittori  antichi 
Greci  e Romani.,  fi  metta  a con- 
fronto de’  libri  canonici  , .e  fi  vedrà 
facilmente  quanto  quelli  fieno  di 
gran  lunga  fuperiori  a qualunque 
altro , nella  proprietà  e nobiltà 
dell’  efprefiioni  , nella  vivezza  e 
fublimità  de’  penfieri  , e nella  fem- 
plicità  dello  fide  pieno  infiemedi 
maellà.  In  qual  libro  fi  vede  mai 
-parlare  un  Dio  con  un  linguaggio 
cosi  proprio  della  fua  onnipotenza  9 
«.della  fua  fapienza,  e della  fua  bon*  ' 
tà infinita  ? Chi  non  vede  che  par-^ 
la  in  elfi  l’Autóre  , il  Creatore  , <£ 
il  padrone  aifelutcy  del  mondo: -,  rL 
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Giudice  e il  Padre  degli  uomini  ? , 
Dove  mai  il  poflon  trovare  idee  de* 
Puoi  divjni  attributi  cosi  grandi  » co- 
si vive  9 cosi  maeftofe*  che  rapifco- 
no9  come  in  quelli?  Le  irruzioni 
illuminano»  e non  danno  luogo  di 
dubitare  della  verità»  le  minacce 
atterrifcono  » le  promeflfe  condola- 
no » e fpargono  un’  unzione  » e una 
dolcezza  ineffabile  nel  cuore  di  chi 
legge  con  quell’  umiltà  » rifpetto  » 
e attenzione  » che  fi  dee  » libri  co- 
si fanti  • Quella  è la  Porgente,  dove 
i Padri  e gli  Scrittori . ecclefialtici 
hanno  prelo  tutte  le  bellezze , che 
fi  vedono  nelle  loro  opere  ; le  qua- 
li tanto  fono  più  llimate  » quanto 
più  partecipano*,  dello  fpirito  di 
quelli  libri  divini . Sono  già  fcorli 
tanti  Pecoli , dacché  fono  flati  fcrit- 
ti , e infiniti  uomini,  inllgni  e per 
fantità  , e per  dottrina  > gli  hanno 
fpiegati  e illullrati  > eppure  fi  può 
dire  con  verità  , che  rimangono  an-% 
cora  molte  parti  da  dilucidarli  e da 
edere  illullrate,  ed  ogni  giorno  vi  li 
fcuoprono  nuove  coPe . Di  quale 

altro  libro  fi  può  dire  lo  Aedo  ? 

Non 
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Non  vediamo  per  qual  ragione 
egli  riguardi  l’Antico  e il  Nuovo 
Telia  mento,  come  una  unione  di  cofe 
poco  compatibili  fra  loro  . Quale  op- 
pofizione  fi  trova  tra  quelle  due__>  • 
parti  della  Scrittura  ? Bifognava  o 
mottrarla  > o non  avventurare  una 
fimi!’  efprefiìone . 

Siccome  le  obiezioni  che  fi  fono 
fatte  contro  i,  libri  di  Mosè,  fono 
affai  più  fminuzzate  nel  Dizionario 
Filofofico , che  nelle  altre  opere 
de’  noilri  Critici  ; cosi  noi  efami- 
neremo  diligentemente  i differenti 
Articoli , che  appartengono  a que- 
lla materia. 


ARTI- 
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, • . * : . 1 . «7  f ' / 

- ARTICOLO  PRIMO . ; 

De*  Libri  deli’Aatico  Telhmcnto  ; 

■ j : • • ' 

§•  II-  ’ - . ‘ 

Della  creazione , e de//*  [trattura 
del  Inondo . 

» . 

L’  Articolo  Ge»e//  del  Dizionario 
Filoiofico  merita  un’  attenzio- 
ne particolare  . Si  vede  in.  eflfo  un 
Critico , il  quale  ha  voluto  far  pom- 
pa di  quella  erudizione}  che  non  ha; 
che  parla  di  lingua  ebrea  5 fenza 
Papere  i primi  elementi  di  quella 
lingua;  di  Fifica  da  Fifico  limita- 
tiflimo  , di  Storia  antica  da  lettera- 
to moderno  . 

Secondo  lui  , fono  tradotte  mala- 
mente quelle  parole  : T{el  princìpio 
Dio  creò  il  Cielo  e la  Terra  . Non  vi 
è alcuno  , egli  dice  , tanto  poco 
ilìruito  , che  non  fappia  che  il  teda 

dice  • 
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dice  casi  : rh{el  principio  lì  Dei 

fecero  , o li  Dei  fece  il  Cielo  > c lei 
Terra  * 

Ma  Te  egli  lleffo  foffe  tanto  i /Imi- 
to quanto  vuol  comparire  , fapreb- 
be  che  in  ebreo  il  nome  plurale  > 
quando  è unito  a un  verbo  (ingoiare 
non  lignifica  moltitudine  ; che  allo- 
ra è aumentativo  } e dinota  il  iu- 
perlativo  . E l oh  itti  in  ebreo  non  li- 
gnifica dunque  in  neffun  modo  li 
bei  , ma  V <Altiffimo->  poiché  è unito 
al  verbo  creò  , eh’  è fingolars_> . 
E in  tal  modo  egli  lo  colimi  fee  co- 
llantemente in,  tutto  quello  Capito- 
lo e altrove -, 

§£uefta  lezione  è d 9 altronde  con- 
forme , dice  il  Filofofo  5 all'  antica 
idea  de ’ Fenicf  , i quali  fi  erano  imma- 
ginati , che  Dio  fi  ferviffe  delti  Dei  in- 
feriori per  ifvili'ppare  il  Caos , il  Chaut 
JLrtb  . Ecco  tante  fallita  quante  fo 
. no  le  parole  . Noi  non  conofciamQ 
le  antiche  idee  de’  Fenici  > fe  non 
da  un  frammento  o vero  j o fuppo- 
llo  di  Sanconiatone , tradotto  affai 
male  da  Filone  il  Biblo  > e confer- 

vato 

. * * , * * 
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vato  in  Eufebio  (<*)  . Ora  è fallo  » 
fecondo  quello  frammento.  I.Che 
Dio  abbia  regolato  lo  fcioglimento 
del  Caos  . Sanconiatone  non  ne  di- 
ce una  parola;  ed  altresi  Eufebio 
gli  ha  rinfacciato  % che  la  fua  Cof- 
mogonia  va  a dirittura  alI’Ateifmo. 
II.  E*  ancora  più  fallo  che  * fecon- 
do il  frammento  > Dio  fi  fia  fervito 
delli  Dei  inferiori  nello  fcioglimen- 
to del  Caos.  Sanconiatone  al  con- 
trario fuppone  » che  i primi  Dei  de’ 
Fenici  folfero  il  Sole  , e le  produzio- 
ni della  Terra  . III.  Cbaut  Ereb> 
vacuo  tenebrofo  , é una  invenzione 
del  Filofofo  . Sanconiatone  dà  per 
folo  principio  dell’  univerfo  un’  aria 
tenebrosa  , e non  il  vacuo  . 

I Fenici  j continua  il  Critico,  era- 
no già  da  molto  tempo  un  popolo  po- 
tente , il  quale  aveva  la  fua  Teogo- 
nia , prima  che  gli  Ebrei  j’  impadro - 
ni f sero  di  alcune  terre  del  loro  pacfe  • 
Nuova  fallita  ripetuta  nella  Filofo- 

fia 

(tf)  Eufcb.  Praparat,  Evangeli  lib.i. 
cap.?. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  X.  67 
fi  a della  Storia  (4)  , nell*  Efamc_> 
importante  ( b ) , nell’Articolo  Mosè 
(c)  . I Fenici  non  divennero  poten- 
ti , fe  non  pel  commercio  maritti- 
mo j e per  le  loro  colonie  ora  noi 
sfidiamo  il  noftro  Filofofoa  moftra- 
re , che  prima  che  gli  Ebrei  fi  ftabi» 
fiderò  nella  Paleftina5  i Fenici  avef- 
fero  già  fatto  per  mare  qualche 
viaggio  di  lungo  corfo.  Se  fodero 
fiati  allora  un  popolo  potente  » 
avrebbero  mai  lafciato  acquifiare  il 
loro  paefe  dagli  Ebrei  , i quali  ci  lì 
dipingono  come  un  pugno  di  fchia- 
vi  ? Egli  proverà  ancor  meno  5 che 
la  Teogonia  de’  Fenici  fia  più  anti- 
ca de’  libri  di  Mosè  . Sanconiatonej 
Autore  , o Compilatore  di  quella 
Teogonia  è vi  Auto  > fecondo  il  fen- 
timento  più  probabile  » almeno  du- 
gento  anni  dopo  Mosè  * e forfè  an- 
cora molto  più  tardi  . 

£’  co  [a  molto  naturale  il  penfare  * 
aggiunge  il  noftro  dotto  Autore  di 

dir— 


(4)  Cap.i;.  pag.  6 1. 

(£)  Examen.  imporle,  ' 

<0  Dia.  Philof.  T.I.  p.i7S* 
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di  fierta  z ioni , che  quando  gli  Ebrei 
ebbero  finalmente  un  piccolo  fi  abilimen* 
to  nella  Fenicia  , cominci af sero  ad  ìm * 
parare  la  lìngua  , fpecìalmente  quando 
vi  furono  J chiavi  . ^Allora  quei  che  fi 
applicarono  allo  f crivere  , copiarono 
qualche  cofa  dell ’ antica  Teologia  de ’ 
loro  Tadroni  $ queflo  è il  cammino , che 
fuol  fare  lo  [pìrico  umano.  Per  difg raz- 
zia quello  cammino  pretefo  non  fi 
accorda  nè  coi  fatti } nè  coi  monili 
menti,  nè  colle  fuppofizioni  del  no- 
Itro  Filofofo  . I.  Gli  Ebrei  non  im- 
pararono la  lingua  de’  Fenici  dopo 
il  loro  fiabilimento  ; mentre  parla*- 
vano  la  loro  lingua  fin  da  Abramo  . 
Separati  Tempre  dagli  altri  popoli, 
la  conlervarono  lenza  mifcuglio. 
L’Ebreo  de’  libri  fanti  , e quel  che 
ci  reità  de’  monumenti  Fenici,  pro- 
vano ad  evidenza  , che  il  linguag- 
gio e 1’  alfabeto  dei  due  popoli  non 
era  totalmente  lo  fi  elfo  ; IL  In  tut- 
ti i libri  de’  Giudei , i Cananei  fono 
riguardati  come  una  nazione  nemi- 
ca , di  cui  i Giudei  defedavano  Tem- 
pre la  religione  , i coftumi  , e le_s 
confuetudini,.'  Quel  che  noi  ne  fap. 
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piamo  è flifferente  aflfolutamente 
dalla  credenza  e dai  coflumi  giudai- 
ci . Mosè  e Sanconiatone  non  han- 
no niente  di  comune  tra  loro;  e fi 
farà  vedere  minutamente  III.  Al- 
lorché gli  Ebrei  entrarono  nella  Pa- 
lefiina  , ufcivano  dall’Egitto;  e lo 
Hello  noftro  Autore  fuppone  , che- 
abbiano  ricevuto  la  circoncifione,  e 
tutti  gli  altri  loro  riti  dagli. Egizia- 
ni . Non  farebbe.fiata  cofa  più 
naturale  , il  prendere  da  quelli 
anche  la  loro  Cofmogonia  , che  il 
copiarla  da  quella  de’ Fenici?  IV. 
Nell’Articolo  Mosè  fuppone  il  no- 
ilro  Critico  , che  il  Pentateuco  fia 
sfiato  fatto  da  Efdra , dopo  la  fchia- 
^vitù  di  Babilonia  j eiqul  pretende, 
-che  fia  lina  copia  della  Teologia  Fe- 
nicia , comporta  nel  tempo  , in  cui 
gli  Ebrei  erano  fchiavi  de’ Fenici  . 
Accordi  egli  , fe  può  , quelle  due 
fuppofizioni . .• . ' ..jii.v  >-q 
- ?y {el  tempo  , egli  dice,  in  cui  fi 
mette  Mosè  , i Filofofi  Fenicjne  [ape - 
• • • ■ * . . vano 


(a)  Vedi  ancora  1*  Exam.  import, 
cap.;.  p.3 1. 
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vano  probabilmente  abbaftanza  per 
riguardare  la  terra , come  un  punto  , 
a confronto  della  moltitudine  infinita 
de'  globi  collocati  da  Dio  nell ’ immen - 
fità  dello  fpazio , che  fi  chiama  Cielo . 
Ottimamente . Nel  tempo  , in  cui 
fi  mette  Mosè  , vale  a dire  , più  di 
fettecento  anni  avanti  le  prime  of- 
fervazioni  aftronomiche  de’  Caldei, 
i Fenici  erano  giàFilofofi  eAfiro- 
nomi.  Avevano  formato  il  fifiema 
dell’univerfo  con  tanta  abilità , con 
quanta  lo  ha  fatta  Copernico  ; fa- 
pevano  che  la  terra  non  è altro,  che 
un  punto  in  mezzo  a’globi  immenfi, 
i quali  fi  ravvolgono  fopra  di  noi  . 
In  fomma  facevano  tutto, e gli  Ebfei 
non  iapevan  niente  * Quelli  hanno 
copiato  tutti  gli  errori  de’' loro  pa- 
droni , nè  hanno  avuto  lo  fpirito  di 
prendere  da  elfi  alcuna  verità  . Che 
paradolfi  ! Balta  leggere  M.  Goguet 
iulli  progreflì  dell’Aftronomia  , per 
vedere  in  quale  fiato  ella  fotTe  prefi 
fo  tutte,  le  Nazioni  del  fecolo  di 
Mosè  . Ma  ecco  come  ragionano  i 
nofiri  Avverfarj.  Difputano  fenza 
fine  , confondono  tutte  I’  epoche , 

» 1 v*  ■’  • <con- 
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contraddicono  a tutti  i monumenti, 
fcanfano  e sfigurano  tutt’  i fatti , 
nè  fanno,  neppure  accordarli  coii_j 
loro  ftefli . 

Secondo  il  nofiro  Critico , quefla 
idea  così  antica  , e così  falfa  , che  il 
Cielo  fi  a flato  fatto  per  la  terra , è quafi 
fempre  prevalici  a nel  popolo  ignorante . 
Ma  ella  almeno  non  prevaleva  più 
ne’  Fenici , i quali  erano  già  Filo— 
fofì . In  fecondo  luogo,  quella  idea 
non  è nc’  libri  di  Mosè.,  e gli  fi  at- 
tribuì fce  fenza  ragione.  Egli  dice  , 
che  Dio  ha  creato  il  cielo , e la_j 
terra  , e non  che  Dio  abbia  fatto  il 
cielo  per  la  terra  . Dice  , che  Dio 
ha  fatto  il  Sole  per  rifplendere  nel 
giorno,  e la  Luna  per  rifplendere- 
nella  notte  : quefto  è un  benefizio 
del  Creatore,  capace  di  eccitare  la 
noftra  riconofcenza  . Se  egli  avelie 
fcritto  , che  Dio  ha  fatto  la  terra 
per  girare  intorno  al  Sole,  qual  fen. 
timento  avrebbe  fatto  nafcere  ? 

Secondo  il  tefto  della  Genefi  , la 
terra  era  tohu  bohu,  le  tenebre  erano 
J opra  la  faccia  deW  abiffo  ; e lo  f pirite 
di  Dio  era  portato  fvpra  le  acquea  • 

Toh h 
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Tohu  bohu  , dice  il  nollro  Autore, 
fortifica  prcctf amente  Caos  , difordine . 
Niente  affatto  . Toha  lignifica  pro- 
fondità , bobu  vacuo  , e non  dilor- 
dine  : Caos  parola  greca  ha  Io  Hello 
fenfo  « Tobubobu  ,-egli  dice  ancora, 
fono  di  quelle  parole  imitative) 
fi  trovano  in  tutte  le  lingue , come  fen- 
fo folfopra  &c.  Soffopra  , parola^ 
imitativa  ! Quello  è curiofo  . Si 
vorrebbe  infegnarci  come  il  vacuo, 
e il  difordine  polfoiio  edere  imitati 
dal  fuono  di  una  parola  ? 

La  terra  , egli  continua , non  era 
ancora  formata  tale  quaT  è . La  ma - 
teria  efifleva  ; ma  la  potenza  Divina 
non  T aveva  ancora  ordinata . Secon- 
do quello  bel  comentario , Mosè  ha 
fuppoflo  la  materia  eterna  : eppure 
Mosè  dice  efprefiamente  il  contra- 
rio : Tfel  principio  Dio  creò  il  Cielo  e 
la  Terra , prima  di  quello  iflante  non 
efilleva  altro  che  Dio  . In  quale_> 
flato  fu  fubito  la  terra  nell’  iflante  , 
che  feguitò  la  creazione  ? Ella  era 
• circondata  dalle  acque  ; e non_* 
prefentava  in  tutta  la  fuperficie  del 
globo , fe  non  un  abiffo  di  una  pro- 
v fon- 
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Fonditi  immenfa  , coperta  di  denfe 
tenebre  : ecco  quel  che  c’  infegna 
Mosè.  Se  il  Cementatore  noa_> 

10  ha  capito  * o non  ha  voluto  ca- 
pirlo 9 non  è difetto  delio  Scrittore 
fa  ero  . 

Lo  Spìrito  di  Dio , dice  il  Filofofo, 
ftgnificd  il  foffio , il  vento,  thè  agita - 
va  le  acque  $ e quella  idea  fi  frena  ef- 
prejfa  ne'  frammenti  dell' tutore  Feni- 
cio Sanconiatone  . Sì  ; ma  l’Autore 
Fenicio  l’ dprime  ridicoloiamente  ; 
fupponendo  1’  aria  in  moto  da  tutta 
l’eternità  ? e fenz’  alcuna  caufa  * 
Mosè  più  fenfato  j infegna  che  Dio 
medéfimo  agitava  1’  aria  > perchè 
non  -vi  era  ancora  alcuna  cauli  na- 
turale da  produrre  il  vento. 

11  nollro  Critico  folli ene  opinata» 
mente,  che  gli  Ebrei  credevano  la 
materia  eterna;  perchè  i Fenici  era- 
no di  quella  opinione  . on  fi  tro- 
va nelle  antichità  neppure  un  .Autore, 

11  quale  abbia  mai  detto , che  dal  nìen~ 
te  fi /offe  cavata  qualche  coja . Nem- 
meno fi  trova  in  tutta  la  Bibbia  un  fol 
M°  > in  cui  fi  dica,  che  la  materia  fia 
fiata  fatta  dal  niente . Che  cofa  dun- 

Tom.  I y.  D que 


Digitized  by  Google 


74  APOLOGIA  &c. 
que  lignifica  quello  paflfo  de’Salmi, 
,ckato  dallo  flelfo  Critico  : Dixit  & 
fatta  funt  ? L’argomento  ch’egli  fa 
è Angolare  ; Le  altre  Nazioni  non 
- hanno  conosciuto  la  creazione  pro- 
priamente detta  ; dunque  gli  Ebrei 
nemmeno  vi  pensavano.  Iodico  al 
contrario  : Gli  Ebrei  hanno  parlato 
della  creazione  in  termini  del  tutto 
differenti  da  quelli  delie  altre  Na- 
zioni ^ efll  dunque  ne  hanno  avuta 
un  idea  totalmente  differente  • Ci  fi 
porti  qualche  efprelfione  degli  Au- 
tori profani  > la  quale  fi  accodi  a_j 
quelle  di  Mosè  , e degli  altri  Scrit- 
tori Ebrei . Dio  dijfe  : Si  faccia  Ll» 
luce , t la  luce  fu  fatta  « Egli  diffe  » 
e tutto  fu  fatto  • Voi  Signore  fodere- 
te  j e tutto  farà  creato  di  movo  . Toc- 
ca a me  » dice  il  Signore * che  ho  crea- 
to il  Cielo  e la  Terra  -,  h gli  ho  chi  a* 
mati  * ed  efft  fono  comparft , io  era  fa- 
lò quando  gli  ho  fatti . fa)  . Qui  non 
il  tratta  di  materia  preefiflente,  nè 
ie  ne  parla  in  neffun  luogo  . Qual 

Filo- 


(0)  Ifai.  44. 4*. 
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Mofofo  » qual  Poeta  , quale  Stori- 
co fi  è efpreflo mai  così?  < 

Noi  concediamo, che  reteraiti  del- 
la materia  è fiata  l’opinione  ili  tut- 
ta V Antichità  profana  $ ma  non  è 
fiata  però  la  credenza  degli  Ebrei;  e 
da  ciò  nerifulta,  non  oftanteda  pre- 
tenfione  -del  noftro  Eilofofo,  ehe_* 
Mosè  non  ha  imparato  niente' dalle 
altre  Nazioni,  c che  ha  avuto  mi- 
gliore Maeflro  « 

5.  iii. 

* ■ i 

Della  foce?  <c  del  Ciclo. 

Il  noftro  Critico  Tempre  intcfo  a 
deprimere  Mosè,foftiene  dopo  Mon- 
iignor  Hueaio,  « le  Clerc , che  non 
vi  fia  niente  idi  Tubiime  in  quella 
efpreftionei  Dio  dljfe  : Sia  fatta  U 
luce  , e la  luce  fu  fatta.  Quefta  elo- 
quenza., egli  dice , noni  affettata  in 
alcuna  Storia  fcrìtta  dai  Giudei . Lo 
ftile  qui  è della  più  grande  [empiititi , 
come  nel  refio  dell'opera  . Se  un  Ora- 
tore per  far  conofcere  la  potenza  di  Dio 
lifaffe  fol  amente  quefia  ejpreffmt : 

D 2 Hli 
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Egli  dijfe , fi  faccia  la  luce  , è la  luce 
fu  fatta,  avrebbe  allora  del  fublime. 
TaVèquel  paffo  di  un  Salmo  : Diffe,  e 
furono  fatte . Éd  ecco  appuntò  lai 
maniera,  con  cui  Mosè  ha  parlato: 
Dio  dijfel,  fi  faccia  la  luce  , e la  luce 
fu  fatta.  Tal’ è P efpresllone  fetn* 
plice  » ma  fublime  dell’  originale  . 
Noi  concediamo  , che  quella  elo- 
quenza non  è affettata  , che  è natu- 
raliffima  ; e per  quello  appunto  el- 
la muove  più  . Lo  flile  è della  più 
grande  femplicrtàt , jpa  P idea  è no- 
bile e maeftofa  ; ci  fi  vorrà  forfè 
perfuadetfe  , che  lo  flile  per  edere 
fublime , debba  edere  ampollofo 
ed  affettato  ? . 

E’falfo,  che  il  paffo  del  Salmo: 
,£>ixit  & fatta  futa*  fia  tin.tr atto 
unico;  poiché;  è feguitato  da  un’altra 
Immagine  non  meno  viva  : Statuii 
-ta  in  rtternum , & in  faculum  f acuii  ; 
• pr&ceptum  pofuit  & non  prateribit  . 
vDio , che  detta  alle  creature  una 
legge  , dalla  quale  non  fi  allonta- 
neranno. mai:  e> quello  non  è un  pen- 
v.Aereireylale..  j r-'; 

: - •'  V.v.'  V 'j". 

l v.  Tutto 
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Tutto  e ) fenza  dubbio  j fublime 
nella  creazione  , continua  il  noflro 
gran  Critico  * ma  quella  della  luce 
non  e piu  lublime  di  quel  che  (la 

I erba  de’  campi . Non  fi  tratta  di 
fapere  , fe  la  creazione  è fublime  , 
ma  fe  Mosè  pe  ha  dato  l’idea  in  una 
maniera  fublime  • Noi  fofleniamo 
di  sl^  : Dio  diife  > queflo  fia  > e que- 
llo fu  fatto  • ecco  lo  ilile  che  regna 
in  tutto  il  primo  capitolo  della  Ge- 
nefì . L,  efpreflione  è ripetuta  ad 
ogni  nuova' creatura  , che  elee  dal 
niente  , perch^apn  ve  n’era  altra  , 
la  quale  potelfe  efprimere  cosi  bene 

Patriamente  detta  . 

II  ‘vettorico  Lpngino^  quantunque 
pagano  j retto  rapito  dall’efpreffio- 
m.di  Mosè  : ed  ognuno  che  abbia  il 
guflo  del  grande  e del  lublime  , ne 

reita  commofTo  egnalrqcflte-'  v..V - 

Secondo  iLFilofpfo, , - età.  altresì 
opinione  molto  antica  , che  la  luce  non 
nafeeffe  dal  Sole  . Si  credeva  che  il  So- 
le non  ferviffe  ad  altro , <;heìafpingerla 
con  maggior  forza  : onde  Vantar 
della  Gene  fi  fi  conforma  a quefto  errore, 
^polare.  Ecco  dvq^uqye-immagi- 

’ V i ' r\n  a- 
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nazioni  « I*  E’  fallo,  che  V opinio- 
ne , Ja  quale  riguarda  la  luce  come 
un  fluida  diflinto.  dal  Sole  > fla  una 
opinione  antica  e popolare  . Negli 
Elementi  della  Fil'ofofia  di  Nevvtorr 
Il  dice  che  Cartello  è l’Autore 
di  quello  Alterna: ed  egli  non  l’aveva 
prela  dal  popola  p perchè  iPpopdh» 
nota  ha  mai  penfato  a diflinguèrèla 
luce  dal.  Sòie-  - II.  Non  rCflà  prova- 
to,che  M'osè  abbia-avutóf  idèa*  ciré 
gli  li  attrihuifce  *.  Egli  fupponc  la 
luce  creata  -prima  che  folle  creata 
il  Sole  ; ma  non *lì  trova  forfè  altra 
luce  nella  natura , che  quella  del 


Soie  ? In  quelli  medefimi  elemen- 
ti: di  Filbfòfia  Qy  & domanda  r Cbè- 
cofa  è dunque  filialmente  la  - materia: 
della  luce  ? L' il  fuoco  medefimo 
Se  fi  domandai  che  cofa  è il  fuoco  J* 
J {ifpondoy  eh * è un  elemento.,  che  io  nort 
cono  fio  , fe  non  dai  fuoi.  effetti  $ abe 
r uomo  non  è' fiatò  creato  per  cono  fiere 
la  natura  intima  delle:  cófe . E quella 
è appunto-  riduzione  che  dà  Mosè. 

• JA  ;\  -Mi  : : •-  A - A'  • ■■■  La 


\ C a'  t.  Part.  cap.ii* 
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La  parola  Or,  di  cui  li  ferve,  ligni- 
fica egualmente  ii  fuoco  e la  luce  . 
Se  neppur  Newton  li  diftingue  , 
egli  fi  è uniformato  alla  opinione 
popolare  , e alla  dottrina  di  Mosè  • 
V uomo  non  è fiato  creato  per  cono  [ce- 
re la.  natura  intima  delle  cofe  : e fi  ha 
poi  1*  ardire  di  biafimar  l’Autore-* 
della  G enei!,  perchè  non  ha  fpie- 
gato  la  natura  intima  del  fuoco  c 
della  luce  ? 

Egli  è chiaro  che  i tre  primi  ver- 
detti della  Genefi  c’  infegnano  la-» 
creazione  di  quattro  elementi  ; in 
primo  luogo  della  terra  e deli’ ac- 
qua , fn  fecondo  luogo  dell’aria  j e 
finalmente  del  fuoco  , o della  luce  • 
Che  co  fa  è quel  corpo  lusiriofo* 
che  Dio  creò  prima  del  Sole,  il  qua- 
. le  fervi  da  princìpio  a dilfipare  le 
tenebre  * e a far  fuccedere  il  giorno 
alla  notte?  Mosè  non  lo  dice,  nè 
era  necelfario  * ma  fiaccufa,  fenza 
ragione  » di  avere  tutto  confufo  . 
Con  un  perturbamento  fingotare  deir 
ordine  delle  cofe  , egli  non  fa  creare 
il  Sole  c la  Luna  , fe  non  quattro  gior- 
ni dopo  la  luce . Che  importa?  Dio 

D 4 
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noli ha  potuto  forfè  creare  il  fuoco* 
per  conferenza  la  luce  prima  del 
Sole  e della  Luna  ? Non  ha  egli  po- 
tuto  creare  dal  bel  principio  un  cor- 
po luminofot  il  quale  fervi £fe  dopo 
per  formare  gli  altri?  7\ {on  fi  può  con - 
eepire  come  vi  poffa  ejfere  una  mattina 
e una  fera  prima  che  vi  fia  un  Sole  ? 

51  può  benilfimo  . Baita  che  vi  fia 
fiato  un  altro  corpo  luminofo,  la 
cui  rivoluzione  fi  fia  fatta  in  venti- 
quattr’ore . 7^on  è egli  dunque  vero9 
ihe  vi  fi  trovi  una  confufione  che  noti 
fi  può  in  neffun  modo  fviluppare  ? La 
confufione  fi  trova  tutta  quanta  nel 
Cementano  del  Filofofo  , e non  nel 
tefio . Quando  anche  fi  fupponeflfe , 
che  Mosè  abbia  parlato  cosi  per  an- 
ticipazione $ che  quel  eh’  egli  ha 
detto  da  principio  in  compendio*  lo 
racconta  dopo  più  minutamente  » 
neppure  farebbe  vero»  che  vi  fi  tro- 
vi una  confufione  da  non  poterli  in 
neflun  modo  fviluppare . 

Se  prefiiam  fede  al  nofiro  Filofo- 
fo, anche  l^ide a del  Armamento  è del- 
la più  alta  antichità . Si  credeva  che 
i Cieli  fodero  folidiffimi , e di  una 

ma- 
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materia  moitos  dura  ri  che  vi  erano 
delle  conferiteci  acquaie  che  quelle 
conferve  .non  potevano  edere  fofte- 
-nutej  fei  non  da  una  buona  vòlta  , la 
■quale  era: di  c ri  d allorché-;  vi  erano 
delle  porte  i .degli  argini*  : erdellé' 
■cateratte'*  cheli  apri  vano  e fi  chimi» 
devano.  Tal'  èra , cotidhiudeiliio'* 
Uro  Autore , /’ *4jìrom)ni a Giudaica  * 
Si  dice  ancora  la  fletta  cofa  nell’ 
articolo  C;V/c  (4)  , Si  è ripetuta 
nella  Filofofia  delia  Storia  (b)  > nel 
Trattato  fopra  la  Tolleranza  cap. 
-15»  p«i43»  » c nelle  Queftioni  del 
Zapatà  (c).  L’  affettazione  de’  no- 
Uri  Avverfar]  nell’  infiilere  fopra 
un  fatto  > èfpeffo  un  motivò  di  piiii 
per  concepirne  della  diffidenza.. 

I.  E’  falfo  * che  Mosè  li  ila  im-^ 
maginato  un  Firmamento  duro  e fo- 
lido  , nel  quale  fodero  attaccate  le 
delle  * che  foflenette  delle  acque 
&c.  La  parola  ebrea  fyicbiang*  che 
j . . D 5 li  è 


(a)  Tom.r.  pag,  1*4, 

(Z)  Cap.  47»  , . • :.r\.  .\.ì 

CO 
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li  è.  tradotta  per  iìtmamento  y figtit*-’ 
lica fpazia  a e derilione  v "o j - J 
. II.  E’  fallo*  che  Most  abbia  £up>- 
pollo  il  Firmamento  come  una  voi- 
tardura  e falida  di  ghiaccio  o di  crò- 
Hallo  j,  i Giudei  non  he  hanno  avuto 
•mai:  quella  idea  •.  Uno  degl’’  Interlo- 
cutori del  libro  di,  Giobbe  * avendo 
aderito  quella  falla  proporzione  r 
Che  i Cieli  fono  folidijjìmi  , come  jf<L> 
/«/rro  di  bronzo  (aj , Giobbe  fa  par. 
dare  a villa  la  Hello  Signore  > il  qua- 
nte. cìprende  queHoparlatore  w.  Chi  è 
queftV  uomo  % egli  dice  * il  quale  prò- 
. fttifccfmenzt  i difeorrendo,  da  ign 9**  . 

tante  fb)  2?  * -h"  • 5 • 

Il  È’  fallo che  Mose  abbia  cor- 
locato,  le  acque  fuperiorifopra  lo 
-fpazìoidbve  fono;  le.  lidie  ; e balla, 
-produrre-  il  teda  tale  qual’  è »,  per 
Confóndere:  l’  impollura  - Dio  fece 
jin&eficnjtone > ò>  uno-fpazio  >,cf epa- 
fòle!  acque  „ cbr  erano  di  J opra  ,.da l». 
quelle:  eh' erano  difetto  $;  e £/a  chiamò. 

' - - qiie— 


fa)  Job. $7..  i8i. 
£/Q,  Tvi  $8*  li 
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quejla  cflenjtone  il  Cielo  . E’  chiaro  > 
che  le  acque  fuperiori  fona  le_> 
acque  rarefatte  » e ridotte  in  vapori 
nell’atmosfera . Dipoi  dice:  Dio  fe- 
ce due  grandi  luminari  o corpi  lumi» 
noli,,  uno  per  prefedere  al  giornoy  l'aU 
tro  per  pre federe  alta  notte  , e te  /Ielle; 
e le  collocò  nell'  c/ìenjione  del  Cielo 
per  illuminare  la  terra  (a)  * Egli  è 
evidente  t che  Mosè  non  ha  fidato 
ì termini  di  quella  ellenfione  T che 
chiama  il  Cielo  ; che  no»  fuppone 
in  neifun  modo , che  le  acque  Lupe- 
riori  dell’  atmosfera  fieno  tanto  al- 
te r o pili  alte  delle  ficlle  » nè  che 
le  (Ielle  fieno  più;  attaccate  al  Gelo 
che  il  Sole  e la  Luna  . Ognuno  fa  » 
che  nella  frafe  della  Scrittura,  fotto 
nome  di  Cielo  * a7  intende  fpefiò  la 
coltra  atmosfera  - 

IV..  E5  fallo  » che  Mosè  abbia 
parlato  di  volte  , di  porte,,  di  argi- 
ni , nel  raccontare  il  diluvio  .•  Egli 
dice , che  gli  argini  del  grande- ahi jfo» 
o del  mare  furono  rotti  , e che  /c_*> 
conferve  o cateratte  del  Cielo  furono 
D 6 *pa~ 


(a)  Gene!,  i.  7*  16. 
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84  APOLOGIÀ  8cc; 
aperte  (a) . Si  fa  che  cateratta  li- 
gnifica caduta  di  acqua  , e niente 

j • • % * 

di  piu  * 

Ecco  come  fi  altera  il  racconto 
di  Mosè  per  trovarvi  degli  errori . 

Intorno  a quel  eh’  egli  dice  del 
Sole  e della  Luna  > il  noftro  Cenfo- 
ire  conchiude  : Sempre  la  medefimet 
gnoranza  della  natura I Giudei  non 
Sapevano.,  che  la  Luna  non  rifplende , 
fe  non,  con  una  luce  di  riflejfione  , E ir* 
qual  luogo  hanno  elfi  ingegnato,  che 
la  Luna  rifplende  col  fuo  proprio  lu- 
me V*Autorc  , continua  y parlai 
qui  delle  (ielle , come  di  una  bagattel* 
la  » quantunque  fieno  altrettanti  Soli  > 
ognuna  de  Ut  quali  ha  dei  mondi  * che 
girano  intorno  a lei . Il  Filofofo  le  ha* 
forfè  vedute  *.  o può.  produrne  del- 
le prove?  Mose  parla  delle  hello 
lenza  enfafi  » come  di  tutti  gli.  altri 
foggetti  della  creazione  •-  Si  vedo 
nel  fuo  fiile  la  fincerità  di  uno  Sto- 
rico , il  quale  dice  quello  che  fa  y 
lenza  vana  compiacenza  e Lenza 
oftentazione  ^ 

Qher 

- j L I . . ■ Il _JJ 

X*)  Geni  Z,  u±'  ~ ' 
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Quel  che  merita  offervazione 
fi  c , che  l’Autore  del  Dizionario 
Filofofico  nell’  efagerare  1’  igno- 
ranza degli  Ebrei  , alza  lino  alle 
llelle  le  cognizioni  agronomiche 
de’  Caldei  (<*)  • E*  co  fa  fìcurifjìma , 
dice  } che  ì Caldei  avevano  delle  idee 
tanto  fané  , quanto  noi , di  quel  che  fi 
chiama  il  Cielo  ; avevano  Topra^i 
la  fabbrica  del  mondo  io  delfo  IHìe- 
ma  , che  Copernico  ha  rinnuovato-  . 
dopo;  e quello  è quel  che  c’infegn» 
Arillarco  di  Samo  . 

Guardiamoci  dal  predar  fede  a 
quefto  tuono  affermativo;  mentre 
quel  che  ci  lì  fpaccia  per  ficuriffimo  è 
certamente  falpffmo  . Non  è-  vero» 
che  i Caldei  abbiano  conofciuto  il’ 
iidema  di  Copernico)  nè  che  qued& 
cognizione  venga  loro  attribuita  da 
Aridarco  di  Samo*.  Quéfto  Ailrono- 
mo  al  contrario  ) il  quale  è vifluto 
quali  contemporaneamente  ad  Ar- 
chimede )■  palfa  per  il  primo  che 
abbia  infegnato  > che  ha  terra  giri 

intor-% 


. (é)  Art  Cielo  pag,  r»  Eiiof.  dclIaL 
|Uor.  c,io.  p.44*  / .«»V  v i 
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intorno  al  Sole . Il  Sig.  Goguet  * il 
quale  ha  efaminato  con  molta  efat- 
tezza  i progredì  dell’  Agronomia 
tra  t Caldei»  e che  conoiceva  Ié  an- 
tichità meglio-  del  nollro  Filofofo  * 
fi  è guardato  di  attribuire  ad  elfi, 
delle  cognizioni  » le  quali  fono 
fiate  a equi  (late  m^tiflìmo  tempo 
dopo  di  loro  » 

Un*  altra  olfervazione  da  farli 
fi  è » che  l’Autore  del  Dizionario 
Fitolbffco  r il  quale  ha  cavato l’Ar- 
ticolo  Ciefoy  quali  tutto  intero»-  dalla 
Dilfertazione  del  P-Calmct  » fui  fi- 
ftemcL  del  mondo,  degli  antichi  Ebrei  * 
premetta  al  libro*  dell’Ecctelìalìico», 
ha  creduto  di  nalcondere  il  fuo  pla- 
gio r con  mettere  in  ridicolo  quello 
Cementatore..  Ma*  non  è quella  la 
fola  volta , che  ha  ulato  un  tale 
firatagemma  (a)* 


§.  m 


<#>  Art.  Ciclo  Itili  Amichi  Tom.  1» 
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I V. 


beWVomo  > crfcf  V aradi  fa 
terrefire  » 


Ritorniamo  all’Articolo  Genefi « 
Perchè  Dio  dice  : Facciami' Vomì 
ad  immagine  nojfra  y il  Critica  ener- 
va ) che  le  immagini  non  fi  fanne*  fè 
non  de ’ corpi ..  7{ejfuna  Trazione,  di- 
ce  ? fi  è:  immaginata  un  Dia  fenza l> 
corpo  ; ed  è impojfibite  il  rapprefentar * 
fèto  diverf amente  ».»•'•>  I Giudei 
credettero  cofiantementè * un  Dia  cor* 
forca * come  tutti  gli  altri  popoli  (4)* 
Poiché  è imponìbile  ilrappféìen- 
tarfi  un;  Dio.  fenza  corpo  » ecco,  ri- 
dotti ancor  noi  a credere  un  Dio 
corporeo  * Noi  facciamo  delle  im- 
magini: di  Dio»  noi  dunque,  (ramo 
egualmente  Cupidi- come  i Giudei* 

I noftrì  Filoi'ofì  j che  a forza  di 
effere  fpiritualf  fono  divenuti  ma- 

tcrialifti>  debbono,  penfare  ditfeten.* 

• te~ 


C4  Chrift».  dévoilè 
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temente . Secondo  effi,  l’uomo  noit 
è altro  > che  pn  automato;  almeno 
è cofa  molto  incerta , fé  la  materia 
ila  o non  fia  quella*  che  penfa  iit 
lui;  e in  tale  ipotefi  è cofa  evidente» 
che  l’uomo  non  è fatto  ad  immagi- 
ne di  Dio.  Ma  fe  l’uomo  ha  urt’ani? 
ma  intelligente  e libera  , capace  di 
volere)  di  operare)  di  determinarli, 
di  conofcere  fe  ilefla  , e di  cono- 
scere Dio  ) ,non  è l’uomo  un’  imma- 
gine ) almeno  imperfetta»  della^» 
Divinità  ? 

1 Giudei  credettero  coliantemeii- 
te  un  Dio  corporeo  ; eppure  Ve# 
hanno  creduto  e profetiate  collante  T 
mente , che  Dio  è imraenfo  , infini- N 
to  » prefente  in  ogni  luogo)  che  non;; 
fi  può*  nè  vedere , nè  rapprefenta^-  * 
re  : quello  è il  linguaggio  di  tutti 
i Profeti . Quando  i Sadducei  co- 
minciarono a negare  che  vi  fodero- 
gli  Spiriti)  furono  fubito  riguardati 
come  falli  difcepoli  di  Mosè  ♦ Al- 
lorché. Gesù.  Crillo  infognò  ai  Giu*- 
dei)  che  Dio  è un  puro  fpiritò)  che 
bifógn  aadorarlo  in  iipirito  c in  ve- 

. ~ . ~ ~ riti 

' - - r'  . . >.  » * v *-•*-' 
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rifa';  qucfla  dottrina  *non  compar- 
ve niente  nuova  , nè  gliene  fu  mai 
fatto  un  delitto . 

II  nollro  dotto  Critico  va  pià 
avanti  , foftenendo  che  anche  tutti 
i primi  "Padri  della  Chiefa  credettero 
un  Dio  corporeo  , fino  a tanto  eh ’ ebbe - 
ro  abbracciate  le  idee  di  "Piatone  . Lo 
lteflb  fatto  è aiferito  nella  maggior 
parte  de’  libri  t che  noi  abbiamo  ci- 
tati finora  (4).  E’ bene  ilfapere» 
che  l’Autore  del  Dizionario  Filofo- 
fico  9 dice  nell’Articolo  Criftianefi - 
7W4 , che  i Padri  della  Chiefa  dei 
tre  primi  fecoli  furono  quafi  tutti  Pla- 
tonici (b)  . Lo  fteflfo  S.  Giullino  era 
tale  prima  della  fua  converllone  . 
Se  quelli  adunque  » che  hanno  ab- 
bracciato le  idee  di  Platone  non_j 
hanno  creduto  Dio  corporeo,  è chia- 
ro , che  netfun  Padre  delia  Chiefa 

dei 


(4)  Trattato  fopra  la  Tolleranza-- 
cap.ij.  Saggio  falla  Stor.  Gen. 

Tom.i.  c.  2.  p.  Mifcellan.  di  let- 
terat.  &c.  T.».  c.  16.  p.15 6,  Examen^ 
import,  cap.  21.  e feg. 

(f)  Tom,  1,  p.  220.  , , >‘f  1 
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dei tre  primi  fecoli  ha.  infegnato 
queftoerrore  poiché  il  platonicif» 
mo  era  la  loroFilofofta  . Se  fi  folle 
propollo  ai  Platonici  di  credere  un 
Dio  corporeo  , non  avrebbero  mai 
abbracciato  il  Crillianefimo  * Ecco* 
come  quello  Autore  è a fefielTo  eoe* 
rente  * 

L’Autore  detta  Fttofofia  di  buon 
fenfo  non  fi  è neppure  fermato  qui  * 
Egli  pretender  che prim^  di  S.  Ago» 
fiino  * non  folamente  nelfun  Padre 
della  Chiefa  > ma  ancora  nedun  Fi» 
lofofo  i ha  creduto  che  Dio  * gli  An- 
geli , le  anime  umane  follerò  puri 
fpiriti  ; che  fino  al  quinto  fec'olo.* 
uefluno  ebbe  mai  1*  idea  di  un  ede- 
re immateriale  o perfettamente  lpf- 
rituale  ( [a ) * Secondo-  quella  beila 
dottrina,  bifogna  fupporre  che  tut- 
ti i Padri  > tutt’  r Fifofofi  fi  fieno 
contraddetti  ad  ogni  pagina  He’  loro 
libri.  Noi  cofefiiamo  che  le  loro  ef- 
prelfioni  non  fono  così  efatte  come 
polfono  elfere  quelle  d>i  un  Ftfofofo 

d’og- 


a Refi.  Crit,  fur  les  Rem*  de  AL 
l'Abbè  d’Olivet  §.  6,  e jr* 
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4’ oggigiorno  ? ma  il  pretendere, 
che  non  abbiano  avuta  alcuna  idea 
della  perfetta  fpiritualità  , è un  pi- 
radoflfo  più  infenfato  , che  pofsa 
faltare  in  capo  ad  un’Filofofo . 

SI  dice  nella  Genefi  , che  Dio 
creo  mafebio  e femmina  , i due  primi 
individui  della  fpecie  umana. ,L*Àu- 
torej  del  Dizionario  Filofofico  con* 
chiude  con  graviti,  che  e Tendo  fla- 
to creato  I*  uomo  ad  immagine  de- 
gli Dei  fecondar  j , i Giudei  credet- 
tero per  confeguenza  corne  i Paga- 
ni , che  li  Dei  fodero  mafchj  e fem- 
mine L’argomento  è fenza  repli- 
ca . Noi  diciamo  c crediamo  come 
f Giudei , che  V uomo  è creato  ad 
immagine  di  Dio  j quantunque  la 
noftra  fpecie  fla  compolla  di  maf- 
chi  e femmine  » non  ci  fìamo  mai 
fognati  un  Dio  o Dei  mafchj  e fem- 
mine j e l’unità  di  Dio  era  il  dogma 
fondamentale  della  loro  Religione^* 
Si  rinfaccia  a Mosè  una  trafpo li- 
stone - Egli  parla  de’due  fedi  prima 
di  aver  fatto  menzione  della  forma- 
zione della  donna , che  racconta 
ite!  capitolo  feguentc  : la  mancai?^ 
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za  è grave  fenza  dubbio  ; poichèi 
l’accufa  fi  ripete  due  volte.  E qual’ 
è quello  Storico  antico  , a cui  non  ' 
fi  polla  obiettare  la  fiefla  cofa? 

La  creazione  del  mondo  in  fei 
giorni,  fi  dice  cflere  fiata  prefa  da’ 
Fenici  > dai  Caldei  , dagl’  Indiani,  , 
dai  Perfiani  CO*  Non  reità* da  far: 
altro  che  provare , che  quelli  Popo-- 
li  abbiano  fcritto  prima  di  Mosè 
o che  l’Autore  della  Genefi  fia  an- 
dato nell’  Indie  a imparare  le  tra-; 
dizioni  degl’ Indiani . ; , . -* 

» ; Si  sfigura  la  descrizione  del  Para-, 
difo  terrellre,  per  renderla  ridicola,; 
fupponendo  che  ciò  che  fi  chiama 
da  Mosè  la  Terra  di  C bus , Ha  l’  E- 
tiopia  ; che  il  fiume  chiamato  PòiV 
fon  fia  il  Thafe  di  Scizia  : fi  con- 
chiude inoltre  , che  quello  Paradifo 
©Giardino  avefse  fette  in  ottqcen- 
to  leghe  di  lunghezza  ; e che  con- 
tenere quali  due  terzi  dell’Afia  e 
dell’ Affrica  (J>)  . . ; ; : ‘ 

■ V ’ , „ Nói 


( a ) Vedi  ancora  l’Examen.  import, 

§ap.  6.  $4.*  • ' x -'L  • • .«•  *' 

* XO  Quefiioni  del  Zapata  n.ao. 
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Noi  non  ci  metteremo  a fare  una 
intera  difsertazione  per  conciliare 
il  racconto  di  Mosè;effendo  flato  fuf- 
ficientemente  fpiegato  quello  punto 
da  altri.  Pofsono  confhkarfl  fu  que- 
lla materia  Bochart  * M.  Huezio,  il 
Tomo  ottavo  dello  Spettacolo  della 
natura  , o la  Concordia  della  Geo- 
grafia dello  flefso  Autore  . » 

Se  prediamo  fede  al  nofiro  Criti- 
co » Ù Giardino  di  Eden  è prefo  *uiju 
■ bìlrnence  dai  Giardini  di  Eden  a San- 
ti aneli*  ^Arabì  a felice  ) famoft  in  tutta 
V antichità  (<*) . Si  è prete fo  di  fo- 
pra  ) che  gli  Ebrei  > fchiavi  prefso 
i Fenici  abbiano  prefo  da  elfi  le  lo- 
to tradizioni  ; ma  tra  i> 'Fenici  noìi 
li*  trova  nefsuna  tradizione  del  Pa- 
radifo  térrcflre^  nè  della  caduta^* 
-dell’  uomo  . L’Autore  delia  Genefi 
"ha  ricevuto  dagl’  indiani  i fei  gior- 
ni della  creazione  » ha  prefo  1’  idea 
•del  Paradifo  nell’Arabia  felice  5 ha 
prefo  ancora*  Lenza  dubbio  , il  dog- 
ma del  peccato  Originate  dagli  A- 
-•  - » * tc . . c -Ai. a;.-.  me- 


L*)  Tilofofia  della  Stor.  cap.  ij* 

pag.  71*  • ..  : .«  ; •*  - • 
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mericani;  ed  ha  fcorfo  tutta  la  terra 
per  adunare  nella  Tua  Storia»  gli  er- 
rori di  tutt*i  popoli  .Che  fpropoliti! 

11  più  bel  cantone  dell’Arabia  ò 
chiamato  *Aden  » luogo  di  piacere^ 
che  è un  nome. appellativo  ; non  è 
dunque  da  ftupirfi,  che  gli  Ebrei  ab- 
biano chiamato  nello  flefso  fenfo 
Eden , il  Paradifo  9 dove  fu  colloca- 
to il  primo  uomo  - Aden  è quattro- 
cento  leghe  in  circa  dittante  dalla 
Palettina»  e nel  tempo»  in  cui  la 
Genefi  è (lata  fcritta  » i popoli  noti 
conofcevanó  altro  > che  il  loro  prò- 
prio  paefe.  ■ # . 

E’  uno  fcandelo  » che  Dio  proi- 
bita all*  uomo  di  mangiare  il  frut- 
to della  fcicnza  del  beneedel  male. 
Egli  è difficile  il  concepire  » dice  il 
noftro  Filofofo  » che  *vifia  flato  ujt 
albero  » che  infegnaffe  il  bene  e il  ma- 
le ; d’  altronde  perchè  mai  Dio  non* 
mole  5 che  V uomo  conofca  il  bene  e il 
male  (a)?  Dio  voleva  » feDza  dub- 
bio » che  l’uomo  conofcefse  il  bene 
c il  male  morale  j affinchè  praticaf- 

fe 


{a)  Vedi  ivi  c.io.p.4f. 
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fe  l’uno,  e fuggifse  l’altro.  L’uomo 

10  conofceva  prima  della  Tua  cadu- 
ta , e Lenza  quella  cognizione  non 
farebbe  ilato  capace  di  peccai 
ma  non  era  necessario  , che  1*  uomo 
conofcefse  per  efperienza  , la  ver- 
gogna e il  difpiacere  di  aver  fatto 

11  male , nè  che  potefse  fare  TI  con- 
fronto ^di  quello  Pentimento  eon__j 
quello  dell’  innocenza . Ecco  quel 
•che  gl’  infegnò  il  fuo  peccato  ; nè 
era  per  quello ’necefsario  > che  il 
frutto  da  lui  mangiato  avefse  la 
virtù  Elica  di  farxonofeere  il  bene 
e il  male  . 

Dio  gli  viveva  detto::  Subito  che 
ne  mungerai  , morirai  ; vale  a dire, 
diverrai  foggetto  alla  morte  : qui 
non  vi  -è  neffuna  allegoria  , cornea 
pretende  l’Autore;  e la  nuova  fpie- 
gazione  che  ne  vuol  dare,  è una  va- 
na immaginazione- 

JEgli  non  comprende  come  Ada- 
mo imJ?onejfe  ad  ogni  animale  il  fuo 
vero  nome*  Il  vero  nome  di  un  ani - 
male  * dice  , farebbe  quello  , che  in - 
dicaffe  tutte  le  proprietà  della  Jua/pe~ 
(ie , o almeno  le  principali . Cattiva 

de  fi- 
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definizione.  Balla  che  quello  nome 
indichi  la  proprietà  più  fenfibile  5 e 
la  più  atta  a far  diliinguere  un  ani- 
male dall*  altro.  Egli  non  ha  ragio- 
ne di  aderire  } che  queflo  non  è cosi 
in  neffuna  lingua  : anzi  al  contrario 
quello  è così  in  tutte  le  lingue  > ej 
fpecialmente  nella  ebrea  • 

Egli  ci  fa  ancora  olfervare  } che 
in  quello  luogo  per  la  prima  volta 
£ nominato  Adamo  nella  Genti!  : 
quello  ancora  è falfo.  Mam  è no- 
me generico  di  uomo  ; Dio  fé  ne 
ferve  dicendo  : facciamo  V uomo  tL» 
noflra  immagine . Un  Filofòfo  che_* 
imprende  :a  criticare  un  tello  9 do- 
vrebbe metterli  in  ilìato  di  legger- 
lo nell*  originale  ; e quella  capaci- 
tà manca  al  Cenfore  di  Mosè  . Che 
importa  che  traili  Bracmani  delle 
Indie  , nel  Veidam  , il  primo  uomo 
ila  chiamato  Minio  , e che  quello 
libro  ila  forfè  il  più  antico  di  tutti  ? 
L’Autore  della  Gene!!  aveva  forfè 
Hudiato  prelTo  i Bracmani  > Mani 
.in  lingua  Fenicia  » non  è vero  » che 
lignifichi  figlio  della  terra  ; ma  li- 
gnifica il  Capo , o l’individuo  princi- 
pale 
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pale  della  fpeeie  : la  radice  Dam , 
Boni  5 conferva  ancora  quello  ligni- 
ficato in  tutte  le  lingue  >,  nè  l’uomo 

poteva  eden;  indicato  meglio  . 

<■  • 

**  ' . . ' r ' \ 

' - • - > V.  - . 

Delia  tentazione , e della  caduta 
f - ; . di  adorno.  v 

-t  ; . - * : ! - . i - c > . » 

■ - Intorno  'alia  tentazione  di  Èva* 
fatta  dal  Serpente,  ©Cerva  il  noftro 
Crìtico  , che  in  tutto  qnefio  Articolo 
non  fifa  alcuna  menzione  del  Diavolo; \ 
che  tutta  quefia  difgrazia  è fi  fica , nè 
vi  è alcuna,  allegoria-.  Nello  Uefifo 
tempo  alfìcura  eCer  quella  una  fa- 
vola fondata>full?  idea , che  aveva- 
mo -del  Serpente,  gli;  antichi  popoli 
Orientali';;  una  favola;  còme  quelle, 
del  Pilpay  , in -cui  fi  fanno  parlare, 
gli  animali;  e cornei*  Metamorfòli 
&c.  Quelle  dunque  fono  tante  cofc 
fifiche  prive  di  allegoria  : ecco 
una.  feoperta,  di  cui;  i Mitologi 
non  avevano  avuto  ancora  nelfuà 
fofpetto  * • ; » - • ; . .i 

- , Tomo  IV.  E Se 
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Se  Mosè  non  ha  fatto  menzione  ; 
efpreflfa  del  Diavolo  , hai  avuto  le 
fue  ragioni . Perchè  la  credenza  de-; 
gli  Spiriti  o Genj  fparfi  nella  natura,-  * 
elfendo  (lata  in  tutt’i  popoli  l’origi-  * 
ne  dell"  Idolatria  i farebbe  Hata  co- 
fa  pericolofa  il  parlare  di  elfi  an- 
che agir  Ebrei . Ma  nefifuno  vi  lì  c 
ingannato;  e i Dottori  Giudèi  non_* 
hanno  mai  dubitato  , che  il  Demo- 
nio non  prendere  P organo  del  Ser- 
pente per  tentare  la  prima  dònna  * ;• 

« Dio  le  dice  per  punirla.: . lo  mol-* 
tiplicberò  le  tue  mi  ferie  e le  tue  gravi- 
danze &c.  'tyon  fi  capifce  9 , riprende 
il  no  Arò  Autore  , come  l a. moltiplica- 
zionè  delle  gravidanze  fia  un  gafligo». 
Ma  non  è mancanza  di  Mosè  , fe 
non  s’ intende  il  fuo  linguaggio  . .Il 
teÀo  lignifica  naturalmente  z io  de « 
crefeerò  i mali  delle  tue  gravidanze  « 

Si  ha  un  bel  dire  , . che  le  donne  av- 
vezze alla  fatica  partorirono  con* 
gràndijfima  facilità  , fpecialmente  né * 
paefi  caldi»  Ledonne  non  diventano 
mai  madri,  fenzafofFrire  grandi  do- 
lori , e fenza  provare  uno  fiato  fa-* 
fiidiofilEmo . 

- .1  La 
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La  Genefi  raccontai  che  il  Signo- 
re faceffe  ai  noftri  primi  padri  delle 
tonache  di  pelli  . ^uejlo  paffo  prova  . 
bene-,  dice  il  Filofofo , che  i Giudei 
credevano  il  loro  Dio  corporeo  , poiché ■ 
gli  fanno  efercìtare  V arte  di  fattore  • 
L’offervazione  è piena  di  buon  fcn- 
fo  . Per  la  lleffa  ragione  , allorché  . 
Dio  "piantò  il  paradifo  terreftre  , 
egli  fece  P arte  di  giardiniere  i e_>  . 
quando  formò  di  terra  il  corpo  dell’ 
uomo  > efercitò  quella  di  fcultore  • 
Quello  che  con  una  parola  creò  il 
Cielo  e la  terra  * ebbe  certamente 
bifogno  di  fervirfi  di  finimenti^  e_j 
di  mettervi'  della  fatica  per  fare 
un  abito  - 

^ 11  Signore  dice  : Ecco  Marno , il  t 
tptale  è divenuto  come  uno  di  noi . Bì- 
fogna  rinunziare  al  fenfo  comune , con- 
tinua il  Cenfore  > per  non  confé ff are 9 
che  i Giudei  non  dmmettejfero  da  prin- 
cipio molti  Dei  • Anzi  bifogna  aver 
rinunziato  al  fenfo  comune  per  ac- 
cufargli  di  un  tal’errore  » La  para- 
frali Caldea  ha  tradotto  così  quello 
paffo:  Ecco  Marno  eh9 è il  foto  al  mon- 
do , che  conofca  il  bene  e il  male-?  # 
E 2,  Que- 
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Quella  verllone  non  fa  alcuna  vio- 
lenza al  tetto,  c previene  ogni  dif- 
ficoltà . 

Per  quette  parole  : Sìmile  a noi , 
d:ce  ancora  il  Filofofo , c affai  veri- 
fimile,  che  i Giudei  intendeffero  gli 
Angeli  ; e che  perciò  queflo  libro  non 
fui  flato  fcritto  , fe  non  quando  effl 
adottarono  la  credenza  degli  Dei  in- 
feriori . Ma  in  qual  tempo  i Giudei 
riguardarono  gli  Angeli  come  tanti 
Dei  inferiori?  Uno  non  fi  può  con- 
traddire in  una  maniera  più  palpa- 
bile . L’Autore  vuol  provare  dal  bel 
principio  colle  parole  di  Mosè  , che 
i Giudei  ammetteffero  molti  Dei  ». 
fino  da’  primi  tempi  ; dipoi  ne  con- 
chiude , che  quello  libro  non  è fiato 
fcritto  , fe  non  nei  fecoli  potteriori» 
allorché  i Giudei  adottarono  la_» 
credenza  degli  Dei  fecondar]  . Se 
elfi  adottarono  quella  credenza^» 
nella  Continuazione  de’  fecoli , dun- 
que non  1’ ebbero  da  principio.  La 
verità  è , che  non  l’ebbero  mai  . 

' La  Storia  dello  fiato  d’  innocen- 
za , e della  caduta  dell’  uomo,  pro- 
viene , fecondo  il  nottro  Critico  , 
" - ^ dall’ 


\ 
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dall’idea  fparfa  in  tutt’i  popoli»  che  i 
tempi  primieri  eran  migliori  de’nuo- 
vi  5 e una  tale  idea  fi  ritrova  pretto 
tutte  le  Nazioni;  ma  differentemen- 
te vettita.  La  caduta  dell'uomo  dege- 
nerato è il  fondamento  della  Teologia 
di  quafi  tutte  le  fazioni  antiche  (a). 
Il  Lettore  illuminato  potrà  giudica- 
re , fe  una  idea  cosi  univerfalc  fia 
una  prevenzione  Lenza  ragione  , op- 
pure un  refiduo  della  tradizione  pri- 
mitiva . Gli  Scrittori  profani  hanno 
potuto  inventare  delle  favole  fu 
quella  tradizione  ; ma  nelTuno  ha 
avuto  il  coraggio  di  produrre  de* 
fatti  tanto  pòfitivamènte  » come  ha 
fatto  Mosè  ; e contare  com’  etto  le 
generazioni  dal  primo  uomo  » fino 
al  fecolo  » incui  icriveva.  Tutti 
gl’  Increduli»  non  ottante  i loro  sfor- 
zi replicati  , non  hanno  potuto  an- 
cora ^convincerlo  di  falliti  l'opra  un 
folo  Articolo;  nè  gli  oppongono 
altro  , che  congetture  fenza  forn 
«lamento. 

E $ Dio, 

■»— — , . 

(*)  Eiiof,  della  Stor.  c.i7.p.37* 
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Dio  » fecondo  la  GenefI  > collocò* 
innanzi  al  giardino  del  piacere  un 
Cherubino  » con  una  fpada  di  fuoco 
per  cuflodirne  i’ingreflfo.  La  parola 
Chcruh  , dice  il  noftro  Filofofo».  • li- 
gnifica un  bue.  Sopra  di  ciò  egli 
mette  in  ridicolo  Mosè  di  aver  fatta 
un  bue  portinaio  del  Paradifo  terre- 
lire  (d)  . Keruh  non  lignifica  forfè 
altro  che  un  bue  l Quello  bifogna- 
va  efaminare  » prima  di  fchernire 
fenza  ragione  ..  Il  tello  può  lignifi- 
care benilfimo  % che  -Dia  col  loca 
nell * ingrcffo  del  Tur  adì fo  una  denfa 
nuvola  > unica  a*'  ‘vortici;  di  fuoco  ». 
per  chiudere,  ili  cammino  dell1  albero 
della  vitct  * Che  cofa  vi  è di  ridico-. 
Io  in  quella  maniera  di  parlare  l 
11  noflro,  Critico  ».  continua  a mu- 
tare ».  fecondo  che  giudica  a propo- 
sto , il  racconto  di  Mosè Gli  Dei 
JElohim  y.  vedendo,  che  le  fanciulle  de- 
gli uomini  erano  belle  % prefero  per 
ifpofe  quelle  che  fcel fòro  v Cosi  egli 
traduce  ..  Dipoi  oflferva  ».  che  non 
vi  è alcuna  Nazione  ».  dalla  Cina  in 

fu  Or 


00  Qncft.  del  z*pata  n*  tu  ' 
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fuori,  dove  qualche  Dio  non  Ha  an- 
dato ad  impregnare  delle  donzelle  ; 
che  quindi  fono  nati  gli  Eroi  e i 
Giganti: » /:  /'  ..  . :.v^  . 

E’fafo  , che  Mosè:  parli  delli 
Dei . La  fteflfa  Volgata  che  il  Filo- 
ldfo  finge  di  feguitare  , ha  tradot- 
to Filil'&ei  vi. Figliuoli  di'Dió  , e 
non  li  IL  ÌI  Parafràfle  Cal- 

deo ha  conofciutò  meglio  la  forza 
della  parola»  traducendo yfilìi  Trin- 
cipum,  i figliuoli  de*  Grandi  , o 4e’ 
Potenti  della  terra.  III.  La  parola 
Giganti  pre.fa.dal  Greco  , non  ha 
nelle  verllo  ni  ideila  Scrittura  |o  fiei- 
fo  ferffdi  che  ha  tra  i Poeti  ; e non 
fignifica  in  inéfiun  modo  uomini ; di 
una  figura  mofiruofa , ma  uomini 
•più  grandi  épiùrobufti  di  quelli  di 
oggigiorno  . Mosè  dunque  non  ha 
voluto,  dire  altro  , ;>fernon  che  gli 
uomini  della  prima  età  furono  più 
potenti  e più  forti , che  quelli  del 
fuo  fecolo  f e che  fi  abufarono  del-  - 
la  lord,' forza  per  abbandonarli  ai 
vizj . La  medesima  tradizione  fi  è 
fparfa  in  tutti  gli  altri  -popoli , i 
^ùali  Phanno^figuràta  con  favole  . 

B-V11  'a‘nDe?L' 
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; : ovci  t:,,ci  1 

*•  ; ' §•  '••V;  I.  ! 1 . 
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LeW  alleanza  con  ‘typè,  dell'Iride^ 
degli  ^Angeli  di  Sodoma,  : e delle 
allegorie  della  Storia  f anta . 


■ L’  Autore  rimette  ali’ Articolo 
* Inondazione  * I’  efartìe  -delta  fiori it 
del  Diluvio;  e fa  le  mede  lime  obi  è- 
-rioni  contro  quello  avvenimento  * 

’ che  li  vedono  in  tutti  i libri  degli 
Increduli  (*)  Ma  liccome  noi  vi 
.abbiamo  rifpofto  altrove  (£)  , cosi 
-ci  difpenferemo  da  un  nuovo  efa- 
me  . * Egli  offerva  dopo  S.  A godi- 
no  , che  i Greci  y i Latini  > e gli 
Orientali  non  ne  hanno  mai  avuta 
alcuna  cognizione  5 dunque  li  dee 
conchiudere  > che  almeno  Mosè 
non  ha  prefo-  quella  Itoria  dagli  al- 
tri popoli  : J-  ; 


*"  (a)  Vedi  Mifceir.  di  Filof.  Tom, a. 
cap.  48.  Filof.  della  Stqr.  cap,r. 
a lett.iS.  filili  Miracoli,  (^ueftioni  del 
Zapatan.i^.  ' -/l 

- v (^  Certezza  delie  prove  del  Criftia^ 

'Mi’.  cap.xi  •;§.£» 
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Procura  altresì  di  mettere  in  de- 
rilione le  parole  , che  Dio  dilfe  a 
Noè  nell’ufcire  dall’Arca  : Io  farò 
alleanza  con  voi , e con  tutti  gli  ani- 
mali . Quali  fono  Hate  , dice , le 
,,  condizioni  del  trattato  ? Che_* 

,,  tutti  gli  animali  fi  divorerebbe- 
S5  ro  gli  uni  gli  altri  ; che  fi  nudri- 
55  rebbero  del  nofiro  fangue  , e noi 
55  del  loro;  che  dopo  avergli  man- 
55  giati  5 noi  ci  efiermineremo  con 
55  rabbia  , e che  non  mancherà  a 
55  noi  altro  5 che  mangiare  i noftri 
55  Umili  fcannati  colle  nofire  inani, 
s.  Se  vi  foflfe  fiato  un  tal  patto  , fa- 
5,  rebbe  fiato  fatto  col  Diavolosi . 

Per  conofcere  la  ridicolezza  di 
quella  bella  tirata  5 balla  fare  at- 
tenziones  che  la  parola  tradotta  per 
alleanza  , lignifica  femplicemente 
fromeffa  . Dio  promette  a Noè  di 
non  eiterminare  più  gli  uomini  5 nè 
gli  animali  con  un  diluvio  univer- 
sale ; e il  te  fio  non  dice  niente  al- 
tro . Le  facezie  del  Cementatore 
fono  fondate  fui  falfo  5 e non  ligni- 
ficano nulla* 

B $ 1 Dio 
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Dio  mofira  a Noè  P Iride  , come 
un  Pegno*  a un  pegno  di  fu  a pro- 
metta* ma  quella  non  fuppone  in 
neflun  modo»  che  P Iride  innanzi 
non  efiftelTc  i Quale  inconveniente 
vi  è»  che  Dio  abbia  dato  per  pegno 
di  fua  parola  un  fegno  naturale»  che 
poteva  comparir  nuovo  a tutti  quel- 
li , che  non  erano  vilfuti  prima  del 
diluvio? 

La  Storia  degli  Angeli  giunti  in 
Sodoma  > e infu  Itati  dai  Sodomiti 
fomminiftra  al  nodro  Autore  le  più. 
indegne  riflellioni  ..  Che  Angeli 
dotto  la  figura  umana  fieno  fiati  ef- 
pofii  a un  oltraggio  tra  un  popolo 
corrotto  e abbandonato  ai  piu  fozzi 
difordini»non  vi  li  trova  niente,  che 
-Ita  contro  la  veriflmigtianza . Senz* 
alcuna  ragione  fi  vuol  paragonare 
la  Storia  di  Loth  alla  favola  di  Ci- 
cira  e di  Myrra  , la  quale  non  è al- 
tro » che  una  ofeena  allegoria  ; a a 
quella  di  Fileraone  e Bauci  » eh’  è 
.recentiflìma  nè  vi  è altra  relazio- 
ne tra  P une  e le  altre  » fe  non  che 
tutte  fervono  a richiamarci  alla  me- 
moria i difordini»  che  hanno,  regna- 
. . ta 
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to.tra  i primi  uòmini  . Queda  è 
juna  tradizione  univerTalc  t ; e che  è - 
pur  troppo  ben  fondata^  òli  avan- 
zi deli’  incendio  di  Sodoma  » Tem- 
pre Tuffiftenti ne  fono  un  monu- 
mento terribile  > che  dovrebbe  apri- 
re gli  occhi  agi?  Increduli , effe n do- 
me rimali  commo$  gli  de®  Paga- 

C<*3-  • 1 i/..  '.Til  l’IZVfO  *r  ' ; ; 

Si  dice,  che  bifogherebbe  tòglie-; 
re  da’  libri  canonici  tutte  quelle  co-t 
fé  incredibili  * che  fcandalizzàno 
i deboli . Ma  fè  bilhgnaffe  toglie- 
re tutto  ciò.che  Te  rubra  incredibile 
o TcandaloTo  a’  nòdri  .FilpToh  , bt- 
fogn crebbe  bruciare  duttili  libri.. 
Dio  non  ha  ftimato  'berte,  di.  conTul- 
targli , e il  loro  Tenti  mento  nqn^ 
prova  niente . ....  . , 

- r Dice  Io  dello  Critico  f che  alcu- 
ni celebri  Padri  della  CbieTa  hanno 
avutola  prudenza  » di  rivolgere  in 
«allegorie  tutte  quede  Storie.  L’Au- 
tore idei  CriJliapedmQ  Tvelato  porta 
per  eTempio  S.  Agallino  e Grige- 

- - £ 6 ne 

1 1 • • • 1 ' ■ ■" 1 — 
(a)  Straberne;  pag,7*J • 

Hil tor.  lib.y.  n»y*. '■  * 
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ne  (a)  « Queft’  ultimo  foftiene,  chfe 
la  Storia  della  Genefi  non  fi  poififc 
, incendere  letteralmente  * • — 

Quefle  due  citazioni  fono  falfe  * 
.Sant’Agoftino-  nello  fteifo- libro,  che 
ci  15  oppone  (£) , comincia  Tempre 
con  dare  il  fenfo  letterale  prima  di 
ricorrere  aire  allegorie  ; eì  ha  fac- 
to un’  opera  intera  fui  fenfo-  lettera- 
le della  Gene  fi':  Drè  | Genefi  ad  lite- 
vani  . Origene  dice  fola  mente  , che 
nella  ftoria  della  Creazione  vi  fono 
molte  cofe  , le  quali  non  fi  debbono 
prendere  letteralmente  (c)  :$  ma 
non  ha  detto  mai  » che  tutta  quella 
fioria  Ila  uh’  allegoria . Al  contra- 
rio egli  fieffoUa  fpiega  letteralmen- 
te nelle  fue Omelie  fo pra  hi  Genefi; 
e dal  fenfo  letterale  procura  di  ca?- 
vare  delle  applicazioni  aliegori- 
ehe  per  correggere  i eoftumi.  E’co- 
fa  a noi  difouftofa- , l’eflfere  conti*- 
nuamente  obbligaci  a rinfacciare 
ai  Filofofila  loro  infedeltà  nelle  ci- 
tazioni • 


io)  Pae.ii8‘. — 

jpt  'OemJt  xtntra  MunickKOi  •. 
ÌS)  P bilocali  a cap.,  *«., 
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- §.  VII.  ’ 

De*  viaggi  dì  ^Àbramo  • 

La  ftoria  di  Abramo  ha  dato  00 
catione  aTP  Autore  del  Dizionario 
Filofofìco  di  fare  un  Articolo  par- 
ticolare , d-ove  lì  ritrova  lo  lìetfb 
metodo  e lo  fìélTo  gufìo  , che  fi  ve- 
de in  tutti  gli  altri  j una  erudizione 
fuperlicialiffiraa  , una  critica  poco 
Tentata,  e una  malignità,  che  av- 
velena tutto  ( a ) . • 

Egli  comincia  dal  voler  farci  du- 
bitare della  elìltenza  di  quello  Pa- 
triarca . Quejlo  è uno  di  quegli  uo- 
mini , dice , più  noti  perula  toro  cele* 
fata , che  per  una  Jloria  bene  verifica- 
ta* Finge  d’ impugnare  folamente 
le  falfe  tradizioni  degli  Arabi , e 
attacca  di  fronte  la  Aorta  di  Mose . 

• Qu  elio  Seri  ttore  [doveva  e (fere 

•molto  bene-  iArpito  - degli  avvenir* 
nienti  che  racconta  ; mentre  Levi 
; • > • Tuo 


1 (a)  Si  legge  quali  la  ftelTa  cola  ftell* 
Rloil  della  Stor-cap.U.  p.71*  , 


Digìtized  by  Google 


Ha  . APQLOGIA&c. 
fuo  bifavolo  era  rifiuto  35.  anni 
con  Ifacco  figliuolo  *li  Àbramo  ; e 
non  vi  fono  > fé  non  tre  perfone  tra 
quelli  e Mosè,. quantunque  vi  palli- 
no cinque  generazioni . 

Abramo,  fecondo  gli  Arabi»  fon- 
dò la  Città.eil  regno  della  Mecca^ 
Prima  fallita  • Gli  Arabi  . credono 
folamcnte,  che  Abramo  fabbricaf- 
fe  il  Tempio  e l’Oratorio  della  Mec- 
ca; il  che  è molto  differente.  IL* 
bene  di  lapere  » che  l’Autore  dei 
Dizionario  Filofofico  » ha  prefo  da 
quello  di  Bayle  * Articolo  ^Àbramo  * 
quel  che  dice  delle  tradizioni' Ara- 
biche * e che  le  ha.sfigurate.con  ag- 
giungervidel  fuo  , fenza  citare  al?- 
cun Autore.  . . 

. Egli  oppone  le  .conquide  » e fa 
profperità  de*  difendenti  d’ Ifmae- 
le,  allo  fiato  abbietto  e miferahile  > 
in  cui  fono  ridotti  prefentemente 
quei  d’Ifacco»  ei  vantaggi  che  i pri- 
mi hanno  avuto  fopra  i fecondi.  Ed 
ecco  appunto  dò  cbe  prova  le  co- 
gnizioni fuperiori  di  Mosè  ; dipin- 
gendo Ifmaele  come  *»  uomo  feroce* 
il  cui  bràccia  furi  dzufo  cantra  ditata 
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ti  y e che  ficnderà  le  fuc  tende  / otto  gli 
ccchj  de ’ fuoi  fratelli  (d)  * L’antipa- 
tia ereditaria  tra  le  due  fiirpi , ci 
alficura  eh’  effe  non  fi  fono  in  nef- 
fun  modo  accorciate* per  attribuirli 
falla  mente  la  medefima  origine  y 
nè  per  offervare  l’ufo  fingolare  del- 
la circoncifione  , come  un  fegno  di 
fratellanza  . 

. Giudicando  delle  co/e  folamente  dagli 
efempj  de'nofiri  Storici  moderni)  fareb- 
be affai  difficile  > dice  il  nofiro  Auto- 
re » che  sbramo  f offe  fiata  il  padre  di 
due  Trazioni  così  differenti . Ma  fi  dee 
forfè  giudiqare  del  fecolo  di  Àbra- 
mo dalle  coltre  fiorie  moderne  ; 
degli  antichi  collumi , da’noflriulij 
de’  tempi  vicini  al  Diluvio  > dallo 
fiato  prefente  delle-  Nazioni  ? 11  fe- 
colo di  Omero  > affai  pofteriore  a 
quello  di  Abramo  > rafsomiglia  for- 
fè a ciò  che  noi  ora  vediamo?  Qu$- 
fio  carattere  originale  di  antichità, 
che  fi  fa  contofcere  nella  fioria  di 
Àbramo  , è una  prova  incontrafta- 
biie  della  fua  antichità  * 

Egli 

■"  1 ■■■  . * 

(a)  Geneffi6.il.  :v-  '• 
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Egli  nacque  nella  £ aidea , quello 
è vero  : fu  figliuolo  di  un  povero  va- 
fajo  ; quello  è falfo , la  Scritturi 
affettando  il  contrario . Àbramo 
era  già  molto'ricco  j alP  ufo  di  quel 
tempi , quando  ulcl  da  Aran  5 poi- 
ché fi  dice  , ch’ei  trafportò  di  là  tut- 
ti i fuoi  beni  5 e tutti  gli  J chiavi  , che 
aveva  acqui/lati  (c) . Sarebbe  forfè 
divenuto  sì  potente  in  un  tratto  , fe 
fotte  nato  nella  povertà  f Poco  tem- 
po dopo  tanto  egli  5 che  il  fuo  nipo- 
te furono  obbligati  a fepararfi,  per- 
chè le  grandi  ricchezze  non  permet- 
te vano- loro  di  dare  inlicme  Q&)  . 

L’Autore  obietta  y che  fecondo 
lìa  Genctt  , Abramo  aveva  75.  anni 
quando  ufcì  dal  pacfe  di  Aran,dopo 
la  morte  di  fuo  padre  . Ma  la  Ge- 
nefi  dice  altresì  j che  Thare  aven- 
dogenerato  Abramo  nell’età  di  7 o. 
anni  , vide  fino  aH’  età  di  205*. 
anni  r e che  Abraftno  non  partì  da 
A fan  y fe  non  dopo  la  morte  di  fuo 
padre.  Secondo  quello- conto  è chi  a; 

ro> 


Genef.  iz.  j, 
(ri  Ivi  li.  6.  ' 
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ro5  dafla^  fteflCa  Genéii»  che  Abramo 
-avevaijs’.  anni,' quando  abbando- 
. nò  la  Mèfopotamia - t 

Avrebbe  almeno  dovuto  dire»*: 
'Quando  *Abr amo  abbandonò  *Aran  » c 
non  la  Mèfopotamia . Pare  cofa 
certa  > che  Aràn  non  fofife  nella  Me- 
ibpotamia  . Thare  parti  dalla  fua 
cafa  per  abbandonare  il  paefe  de* 
Caldei  ; non  è dunque  probabile  » 
che  fiTermaffe  in  quello  medefimo 
paefe  di  là  dall’  Eufrate . Dai  Geo- 
grafi fi  conofcono  tre  Città  chiama- 

O 

te  Cbarraco  Charae  , una  di  là  dall’ 
Eufrate  vicino  a Edeffa  j 1’  altra  di 
qui  » e molto  più  a mezzo  giorno 
vicino  a Paimira  ; la  terza  nella  Si- 
ria poco  lontana  da  Damafco  e dal- 
la Palefiina.  Se  Aran  èl’una  o l’al- 
tra di  quelle  Città  5 come  follengo- 
no  gli  Eruditi , tutta  la  verifimi- 
glianza  Uà  per  la  terza  (^)  . Venia- 
mo alla  difficoltà  di  Cronologia  . 

’ , • l’Atr- 


> 

(#)  Vedi  Bochart  Geografi  i.  paite 
lib.t,  cap.14. , e le  Catte  di  M.  d*An- 
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f L’Autore  nel  copiarla  da!P,Cal- 
met , avrebbe  potuto  prendervi  an- 
che la  rifpofta  . LaGenefi  non  dice 
• efprélfamente , che  Tharè  generaf- 
•fe  A bramo  in  età  di  70.  anni  wrIl 
teflo  dice  cosi  : Thare  vifse  70.  4»- 
~n‘h  e genera  sbramo , ^achor,  e *Aran 
'(4) . Fermandoli  al TenTo  gramma- 
ticale di  quelle  parole-  , ne  fegue^» 
'che  Thare  abbia  avuta  quelli  tre 
figliuoli  nello  defso  anno , il  che  è 
-ridicolo  . Quantunque  Àbramo  Ila 
-nominato  il  primo,  non  ne  fegu’e.j 
però  , che  fia  il  primogenito , nè 
‘che  Ha  nato'  nell’  anno  fettantefimo 
di  Tuo  padre.  Come  ancora  quan- 
do la  Genèfi  racconta  , che  Noè  in 
età  di  5*00.  anni  generò  Sem,  Cham» 
e Japhet  (£),  non  lignifica  chc_j 
Sem  fia  primogenito , nè  che  lia  ve- 
-nuto  al  mondo  in  tale  anno  ; poiché 
è provato,  d*  altronde  > che  Japhet 
era  il  primogenito . Dunque  il  tello 
precedente  lignifica  fedamente,  che 
Thare  cominciò  ad  avere  figliuoli 

nell* 


ri  (4)  Genef.  ir.  <5. 
(#)  Ivi  j.  in 
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CAPITOLO^  n$ 
nell’anno  iettantefimo  di  fua  età  » 
appunto  conte  Noè»  avendone  cin- 
queceritó . Sem  e Abramo  fono  no- 
minati i primi  » quantunque  fecon- 
dogeniti  > perchè  fono  i ceppi  don- 
de difcendevano  gl’  Ifraeliti . 

* Àbramo , continua  l’Autore , da 
un  paefe  Idolatra  » fi  portò  ad  un  altro 
paefe  Idolatra  , chiamata  Sichem  nel- 
la "Palefiina  * Nuova  fuppofizione 
(mentita  dai  teftomedefimo  * Ciò 
che  A dice  di  Melchifedecco  nel 
•cap.14»  e di  Abimelecco  Re  di  Ge~ 
l’ara  nel  cap.  zo*  prova  evidente- 
mente % che  allora  il  vero  Dio  ero-a 
conofciuto  e adorato  nella  Palefti- 
na  • 11  vero  motivo  della  trafmigra- 
zione  di  Abramo  fu  Tordine  di  Dio» 
e l’  Idolatria  introdotta  tra  i Cal- 
dei . E non  poteva  egli  partirne  an- 
cora » per  andare  in  un  paefe  meno 
popolato  > dove  poteCTe  trovare»* 
campagne  più  vafte  per  la  paftura 
delle  fue  mandre  ? E’  cofa  dunque 
ridicola  il  dire  » che  la  mente  umana 
comprende  con  difficoltà  le  ragioni  dà 
ttn  tal  viaggia  * 
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' La  lingua  Caldea  doveva  effere^? 
molto  differente  da  quella  di  Sichem  : 
•quella  è la  derilione  delFilofofo  ; 

• ma  per  prudenza  non  avrebbe  do- 
luto parlar  niente  di  lingue  anti- 
che , delle  quali  non  ha  alcuna  co- 
gnizione . Quella  de’  Caldei  » 
quella  degli  abitanti  della  Palefiina, 
-erano  in  quel  tempo  due  dialetti 
della  medefima  lingua  * e tanto  li- 
mili che  i due  popoli  fi  capivano 
con  facilità  ; e ciò  è evidente  dal- 
la fioria  di  Giacobbe  e di  Labano  » 
e da  quel  che  ci  refia  ancora  di  que- 
lli due  linguaggi* 

Sichem  è lontana  dalla  Caldea 
più  di  cento  leghe;  e fecondo  il 
nofiro  Autore  5 bifogna  paflfare  dei 
deferti  per  giungervi . Egli  tratta 
tanto  male  la  Geografia»  quanto  la 
Storia;  e ne  vedremo  più  di  una»* 
prova  . Non  è neceflario  di  paflfare 
dei  deferti  per  andare  dall’  Eufrate 
alla  Pai ‘fiina»  poiché  fi  può  attra- 
"verfare  la  Siria  » corteggiando  il 
mare  . Olcredichè  fi  si  » che  i po- 
poli Nomadi  e avvezzi  a campeg- 
giare, tali  quali  erano  i- Patriarchi , 

le 
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le  truppe  di  Selvaggi,  e di  Tartari, 
fanno  , lenza  difficolta,  tragitti  più 
lunghi . Finalmente  è forfè  certo, 
che  il  paefe  che  giace  tra  l’Eufratc. 
e la  Paleflina  fia  flato  una  volta 
come  oggidì  , un  deferto  inculto  e 
inabitabile?  Se  fotte  quello  , non 
vi  fi  farebbe  fabbricata  la  città  di 
Paimira  . Le  città  non  fi  fanno  ne’ 
deferti  • 

Appena  Abramo  fu  giunto  nel 
piccolo  paefe  mohtuofo  di  Sichem  , 
la  fame  lo  fece  partire  di  li  per 
andare  a cercar  viveri  in  Egitto - 
Vi  fono  , fi  dice  , dugento  leghe  d<L» 
Sichem  a Mewfi . La  verità  fi  è,  che 
fecondo  le  carte  , non  ve  ne  fono 
neppur  cento,  nè  fi  dice  che  Àbra- 
mo fi  portatte  a Memfì . Dal  cen- 
tro della  Paleflina,  dov’era  Sichem, 
fino  alla  frontiera  di  Egitto,  vi  era-, 
no  al  più  al  più  40.  leghe  di  Fran- 
cia v e molto  meno  da  quella  fron- 
tiera , fino  a Tanis , dove  regna-, 
va  Faraone  » fecondo  la  comune 
opinione . 

E’  ancora  più  falfo , che  Abramo 
avette  allora  140.  anni  , néppurc 


x 
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ne  aveva  So.  Si  afleri(ce  fenza  ra- 
gione > che  Sara  fua  fpofa  in  età  di 
6$.  anni , rifpetto  a lui  > era  giovi- 
netta . Noi  vedremo  > che  Abramo 
aveva  foli  dieci  anni  più  di  lei.  , 


§.  VII  I. 

Della  condotta  di  sbramo  • . . • 

, ' r'  . * 

Ma  quelli  errori  di  fatto  fono  ba- 
gattelle , a “confronto  del  difegno 
deteftabile  ì che  fi  attribuisce  ad 
Abramo  > di  far  guadagno  in  Egit- 
to full  a bellezza  della  fua  fpofa 
(a)  » llteftodi  Mosè  non  autorizza 
per  niente  quella  calunnia  . Io  pre- 
•vedo  , dice  Abramo  a Sara  , che  gli 
Egiziani  remeranno  moffi  dalla  ve  firn 
bellezza  , f libito  che  vi  vedranno  ; e-> 
f apendo  che  io  fono  Vofiro  fpofo  > mi 
uccideranno  per  pojfedervi . Dite  loro, 
di  grazia,  chefiete  mìa  [or eli  a , affin- 
chè mi  facciano  del  bene  per  riguarda 

• va- 


ia) Vedi  ancora  Que  filoni  del  Za- 
nata num.if. 

i 

v 
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vofiro  (4) Offerviamq  primiera», 
mente  > che  Àbramo  non,  induce  la 
fua  fpofa . a menti  re  ; m entre  e Afa 
era  veramente  forella  dal  canto  di 
padre^econ. forella  uterina.  11  no-. 
Uro  Autore , comincia  dal  luppoli 
re  y che.  quella  era  una;  menzogna  : 
Tingete  di  effere  ma  forella  , le  dice  ; 
non  vi  era  bifogno  di  fingere  , poi- 
ché Sara  diceva  la  verità  . Doveva 
piuttoflo  \ dirle continua  il  Critico  , 
fingete  dì  effere  rnia  figliuola  ; ma  al- 
lora Àbramo  avrebbe  mentito  ; e, 
quello  è quel  che  non  voleva  fare  ., 
I fofpetti  di  A bramo  fi  verifica-,- 
fono  • Sara  giunta  in -.Egitto  , fu  ra- 
pita e condotta  .al  He  *;,La  Scrittura^ 
noni  dà.  alcun  motivo;, di  penfare 
che  foffrifife  verun  i rifu  Ito  >lafua 
bnefià  ,'idicendo  fidamente,  che  Dio 
punì  Faraone,  a cagione  del  ratto 
di  Sara  ; prova  evidente/,  che  Dio 
Vegliava  fopra  la  fua.  innocenza.. 
Ma  il  noftro  Filofofo.  ha  1’  abilità  di 
avvelenare  tutto;  e non.  dip.eude  da 
lui,  che  Àbramo  non; fia.riguardato 
. \ come 

i (4)  Genef,  la,  xi. 
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120  APOLOGIA  3c c. 
come  un  marito  infame  , ch$  abbia 
proftituito  la  fua  fpofa  . 

In  Egitto  gli  fanno  de’  regali  con- 
fiderabili  ; gli  viene  donato  del  be- 
ftiame  e delli  fchiavi , ricchezza 
principale  di  quei  tempi:'  lo  che 
prova  , dice  PÀutore  -,  che  l*  Egitto 
fin  da  quel  tempo  era  un  B$gno  potcn- 
ti/Jimo  e cultìffmo  , per  confeguenz  a 
Antichi  [fimo  . Anzi  quello  provaci 
precifamènte  il  contrario  . Un  Re 
tutta  la  magnificenza  del  quale 
confille  nel  far  regali  di  befiiame^ 
e di  fchiavi  , non  farà  (limato  mai 
un  Sovrano  molto  potente,  fecondo 
le  no  lire  idee  ; ovvero  bifogna  di- 
re , che  anche  Abramo  foffe  un_j 
gran  Monarca  . Dopo  pochitfìmo 
tempo*  è obbligato  a fepararfi  dal 
iuo  Nipote  , a cagione  dell’  eccef- 
fiva  quantità  delle  loro  mandre  e 
de’loro  fchiavij  ei  fi  trovava  in  ifia- 
to  di  disfare  coi  foli  fuoi  domelfi- 
ci , una  piccola  armata , la  quale  ai 
comparire  aveva  fatto  fuggire  cin- 
que Re  con  tutte  le*  loro  forze.  Si  4»à 
che  cofa  erano  i Re  in  quei  tempi  • 
Abramo  alla  teli*  de*  fuoi  trecent’ 

nomi- 


CAPITOLO  X.  1 2 1 
uomini,  avrebbe  forfè  fatto  trema- 
re quello  Re  Egiziano  , che  fida 
per  nn  principe  potente.  L’ardire 
di  rapire  una  firaniera  per  cagione 
della  fua  bellezza  , è altresì  una 
prova  Angolare  della  polizia  di  un 
Regno  , Ecco  come  quello  Regno 
di  Egitto,  rinchiufo  allora  nel  Dei- 
sta , e che  tutto  intero  forfè  neppu, 
re  lo  comprendeva  , era  cosi  anti- 
co , 250.  anni  in  circa  dopo  la  dif- 
perfione  ? mentre  l’ impero  di  Afll- 
ria  *,  più  vicino  alla  culla  del  ge- 
nere umano  , appena  cominciava 
ad  apparire- 

Cosi  ragiona  il  noflro  Filofofo, 
tanto  dotto  Antiquario  , .quanto  è 
buon  Geografo  , e fedele  Storico . 
Nel  decorfo  de’  tempi , Menili  di- 
venne la  capitale  dell’ Egitto  5 ella 
dunque  già  fuflifteva  al  tempo  di 
^Àbramo . Eppure  -è  <;ofa  molto  in- 
-certa  , fe  Memfi  foffe  allora  fabbri?» 
caca-  Omero  affai  pofteriore  ad 
Àbramo,  e che  ha  parlato  tanto  di 
Tebe , neppure  ha  folamente  nomi- 
nato Memfi.  Per  confefiìone  di  tut- 
$l  gli  Antichi , l’Egitto  cominciò  ad 

Tom.  IV.  . F > . ef- 

« • 
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122  APOLOGIA  &c. 
edere  abitato  dalla  parte  inferiore  , 
o dal  Delta  , e il  folo  fuo  nome  lo 
fa  conofcere  , che  lignifica  terreno 
tircondato  dall' acqua  . Abramo  cer- 
tamente giunfe  in  quella  parte  ; e 
Memfi  non  è nel  Delta.  Non  impor- 
ta , fi  dice  a noi  arditamente  , che 
il  Re,  che  rapi  Sara  fotte  il  Re  di 
Memfi  , a cui  Abramo  era  andato 
ad  offerire  la  fua  forella . 

La  giovane  Sarai  dice  l’Autore  9 
aveva  90.  anni , fecondo  la  Scritturai 
allorché  Dio  le  promi  fé,  che  da  *Abra- 
rao  1 il  quale  ne  aveva  1 60.  avrebbe 
avuto  un  figliuolo  dentro  quell'  anno  • 
La  Scrittura  dice  efpreflamente,  che 
ne  aveva  foli  cento  * *Può  uno  per - 
fuadsrfi , egli  dice , thè  un  vecchio 
centenario  poffa  avere  un  figliuolo , e 
che  Sara  nonagenaria  , poffa  ancora* 
concepire  (4)  ? Dunque  nemmeno 
A bramo  credeva  , che  la  cofa  fotte 
ppfiibile  , fecondo  le  leggi  della  na- 
tura 5 e la  facezia  del  Critico,  che 
chiama  Sara  giovane  in  quella  età, 
non  vi  ha  niente  che  fare . 

%Abra* 

, , ■ • ■ ’ 

" fa')  Geiief.  17.  17.  '■ 
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xAbramo,tz  guitaa  dire  , il  quale 
amava  -dì  viaggiare , andò  nel  deferto 
orribile  di  Cades  -colla  fua  moglie . E’ 
bene  ricordarli , che  dal  primo  > a 
quello  fecondo  viaggio  , vi  padano 
venti  anni . Quello  deferto  che  li 
dice  cosi  orribile  , era  una  vada 
campagna  fenz’abitazione,  ma  prò* 
pria  alla  pallura  . Quello  intende 
ipelfo  la  Scrittura  » folto  il  nome  di 
deferto  ; luogo  per  confeguenza  co- 
modi Almo  per  Abramo,  avvezzo 
a campeggiare  in  mezzo  alle  fue 
m and  re  , e Tempre  accompagnato 
da  un  gran  numero  di  domeftici  • 
Nel  libro  dell’ Ecclefialiico  (4)  Ca- 
dès  è rapprefentato  come  un  luogo 
piantato  di  palme  ; dunque  era_j 
tutto  altro,  che  un  deferto  incapace 
di  coltura  * 

Un  Re  di  quello  deferto  tenne  la 
medclima  condotta  verfo  Sara  , che 
aveva  tenuta  il  Re  di  Egitto  . Il 
“Padre  de' Credenti,  dice  il  noftro/Au- 
tore,  commife  la  Jieffa  menzogna^  , 
che  aveva  commejfo  in  Egitto  , dando 
F 2 a rrc- 

- — niimiT — — 

{0)  Ecclef.  *4 . 18. 
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124  APOLOGIA  Scc, 
a credere , che  la  fu  a moglie  fojfe  fu  a 
forella  . Noi  abbiamo  già  veduto  , 
che  quella  menzogna  è immagina- 
ria; che  anzi  l’Autore  è reo  di  quel- 
la falfità  , di  cui  accufa  il  Padre 
de’  Credenti  . 

Egli  pretende,  che  i Cementato- 
ri abbiano  fatto  de’  volumi  intieri 
perdifcolpare  A bramo  , e concilia- 
re la  Cronologia  . Quello  è un  ar- 
tifizio , a cui  noi  fiamo  avvezzi  . 
I.  E’  falfo  , che  fieno  fiati  fatti  vo- 
lumi interi  a quell’  oggetto  ; appe- 
na occupa  alcune  pagine  ne’  Co- 
mentarj  più  diffufì  . II.  Se  quelli 
fcritti  fono  così  ridicoli , come  mai 
l’Autore  fi  è prefo  l’ incomodo  di 
leggergli  e di  copiarvi  le  fue  obie- 
zioni , lafciando  da  parte  le  rifpo- 
ile  ? Solito  artifizio , di  cui  fi  fervo- 
no tutt’  i Plagiari . 

Che  importa,  che  Bram,  Abram, 
e Brama , fieno  fiati  nomi  famofi 
nell1  India  , e nella  Perfia  ? I{ams 
o Brunelle  lingue  orientali  lignifi- 
ca grande  , alto  , potente  , ed  è un 
nome  appellativo,  il  quale  può  ef- 
fer  dato  a molte  perfone  , e che 
• ' ‘ an- 
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CAPITOLO  X.  . i2j 
anche  ha  potuto  indicare  IaDivini- 
ti . Quello  che  cofa  prova  contro 
la  iloria  del  Patriarca? 


§.  IX. 

Della  Cir conci [ione  . Taffo 
di  Erodoto . 


Una  delle  circoflanze  di  quella  - 
ftoria  , che  piti  meritano  di  edere 
oiTervate  , fi  è Io  fiabilimento  della 
Circoncifione.  L’Autore  del  Dizio- 
nario Filorofico  ne  fa  un  nuovo  Ar- 
ticolo ; e pretende,  che  i Òiudei 
P abbiano  ricevuta  dagli  Egiziani 
C3)  • Si  fa  che  Marshani  ha  folle- 
nuto  lo  fielfo  , e il  nofiro  Critico 
poteva  prendere  da  lui  le  fue  pro- 
ve ; ma  per  non  andare  a cercarle 
tanto  lontano,  le  ha  prefe  dalla  dif- 
fertazione  ,che  fai!  P.  Calmet  ful- 
la  Circoncifione  . Erodoto  è il  folo 
Autore,  eh’  egli  oppone  a i libri 

F 3.  fanti 


(<0  Vedi  ancora  Pilof.  della  Stor. 
®aP*5*  p.ip.  e cap.  22.  p.  100.  Exam. 
import,  cap.j.  p.$i. 
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fanti  ; e pretende  che  la  tediano- 
manza  della  Storico  Greca  ila  di 
gran  pefo  fu  quello  fatto  • 

Bifogna  olfervare  » che  Erodoto 
era  contemporanea  di  Efdra  5 che 
ha  fcritta  460.  anni  prima  di  Gesù 
Crido  5.  e per  confeguenza  più  di 
1400*  anni  dopo  l*  epoca  * in  cui 
i libri  degli  Ebrei  mettono  Io.  liabili— 
mento  della  Circoncilìone  * Quelle 
date  fono  eflenziali  •. 

„ Allorché  Erodoto  } dice  il  no- 
3,  lira  Autore  > racconta  quel  che 
»>  gli  hanno  detto,  i Barbari  y tra  i 
„ quali  ha  viaggiato>  racconta  det- 
,>  le  fciocchezze  » come  fanno  la 
9>  ni aggior  parte  de’nqftri  viaggia- 
si tori  ^ Onde  non  pretende  che  gli 
»,  li  predi  fede,  quando  parla  deli* 
3*  avventura  di  Gìge  e di  Candau- 
ir  le,  di  Arìone  portato  da  un  Delfi». 
>%  no, dell'oracolo  renduto  a Crefo». 
33  del  Cavalto  di  Dario  * e di  cento 
ir  altre  favole  f.  ma  quando  parla 
„ di  ciò  che  ha  veduto,  de*coflumi 
,,  de'popoli  che  ha  efaminad»  del- 
3,  le  loro,  antichità»  che  ha  con- 
3,  fultate  y allora  parla  a uomi- 
»*  ni  3,  » Que- 
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Quello  preambolo  è capace  $ 
iedurre  ; ma  per  difgrazia  è fonda- 
to fopra  una  falfa  fuppofizione  . 
Quando  Erodoto  parla  dell’avven- 
tura di  Gige  e diCandaule,  per  fo- 
ftenere  il  iuo  racconto,  cita  la  tefti- 
monianza  di  Archiloco  di  Paro  Au- 
tore contemporaneo;  e per  attefta- 
re  i’  effetto  che  produflfé  in  Crefo 
1’  oracolo  che  gli  fu  renduto  , Ero- 
doto fa  l’enumerazione  de’doni,  dei 
quali  quello  Re  arricchì  il  tempio  di 
Delfo  • Ed  è quello  un  parlare  da 
Storico  , che  non  pretende  che  gli  fi 
prefli  fede  ? La  fua  lloria  è piena  di 
quelli  prete!!  oracoli  ; da  per  tutto 
\\  li  trova  il  fallo  talmente  mefeo- 
latocol  vero  > che  è cofa  difficilii- 
fima  il  dillinguerlo  . 

Merita  certamente  più  fede  quan- 
do parla  de ’ co  fiumi  dei  popoli , che^y 
ha  efamtttati  \ ciò  non  ollante  nella 
Filoiofia  della  lloria  ( V ) lì  alferifce* 
eder  fallo  ciò  che  racconta  Ero- 
doto, intorno  alla  prodituzione  del- 
le Babilonesi  nel  tempio  di  Venere 

F 4 quan- 

• ■ ** 

C«)  Cap.11.  p. 
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(4)  , quantunque  il  fuo  racconto  fìa 
confermato  dalla  efpreffa  tefìimo- 
nianza  di  Strabone  , e del  Pro- 
feta Geremia  e fi  è rifpoflo 
con  moka  afprezza  ad  uno  Scritto- 
re , che  ha  voluto  giulKficare  Ero- 
doto fu  quello  punto  (d)...  Così  ora 
fi  efalta  > ora  fi  deprime  Io  Storico 
Greco  r fecondo  che  fi  giudica  a 
proposto  . 

Quando  Erodoto  parla  delle  an- 
tichità di  un  popolo  T che  ha_«* 
confultate  parla  a uomini  5 ma  qual* 
è il  popolo  , le  cui  antichità  egli  ha 
confultate  in  materia  della  Circon- 


cifione  ? Sono  gli  Egiziani  ; e noi 
prello  lo  vedremo.  Ora  nelle  Mi- 
scellanee di  letteratura  5 di  fioria  > 
e di  filofofia  (e)  li  decide*  che  tutto. 
€tò  cb’>  Erodoto  ha  ricevuto  dai  Sacer- 
doti di  Egitto  è f alfa . Eccoci  fenza 

dub- 


. é v . - j 

(tf)  Herodot.  lib.i.;  §.199, 
w Strabon.  I.i6* 

( c ) Baruic  c.  6.  veff.41.  e 4J« 

(d  Vedi  Defcnfe  de  mon  Ouele  con»* 
tre  le  Snpplem.  a la  Philof.  de  lattili, 
(e,  Toin.i.  in  t*  M7»P*£?& 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  X.  129 
dubbio  ben  preparati  a credere  tut- 
to quello  , che  Erodoto  ci  di^à  lìdia 
loro  tefiimonianza  . 

Vediamo  il  fuo  pattò  } che  il  no- 
ftro  Autore  riporta  colla  Tua  foli t a 
fedeltà . 

Tare  , dice  Erodoto  (a)  , che  gli 
abitanti  di  Colchide  fieno  originar}  di 
Egitto,  e io  ne  giudico  da  meftefso,piut - 
toflo  che  per  averlo  pentito  dire  . Im- 
perocché ho  trovato  , che  uno  in  Col - 
chi  de  fi  ricordava  afsai  più  degli  anti- 
chi Egiziani , di  quel  che  fi  ricordale 
degli  antichi  coftumi  di  Coleo  in  Egit- 
to. Qui  già  vi  è una  piccpla  alte- 
razione , la  quale  per  altro  merita 
attenzione.  Il  tetto  dice  : I Colchi 
fi  ricordavano  molto  più  degli  Egizia- 
ni , che  gli  Egiziani  de'  popoli  di  Col- 
eo . Non  li  tratta  per  niente  degli  an- 
tichi Egiziani , ma  degli  Egiziani  di 
quel  tempo  $ nè  degli  antichi  coftumi 
di  Coleo,  ma  folamente  della  Nazio- 
ne de’  Colchi . Non  è da  ftupirlì , 
che  i Colchi  avettero  ; cognizione 
degli  Egiziani  , i quali  a tempo  di 

F 5.  Ero- 

(aj  Herodot.  lib.i. 
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i3o  APOLOGIA  &e; 
Erodoto  erano  un  popolo  celebre  » 
nè  per  quello  era  necelfàrio  di  ette» 
re  originario  di  Egitto  ► Nemmeno 
è maraviglia  >che  gli  Egiziani  co- 
nofceffero  pochi  Almo  i Colchi  % i 
quali  non  fono,  dati  mai  una  nazio- 
ne confiderahile  * Se  Erodoto  lì  fer- 
ve del  termine  ricordarli)  è in  con- 
feguenza  della  fua  opinione  parti- 
colare , di  cui  noi  efamineremo  ora. 
le  prove  . 

Qncfti  abitanti  alle  rive  del  Tonto 
Enfino , pretendevano  di  e fiere,  ma  Co- 
lonia (labilità  da.  Sefofiri.  Nuova 
falfifìcazione  •.  Ecco-  ciò  che  dice 
M Erodoto  : Gli  Egiziani  dicevano  di 
efier  perfUaft , che  i Colchi  fofiero  m 
difiaccamento  delly  armata  di  Sefofiri, 
I Colchi  non  fono,  quei  » che  crede- 
vano di  effère  originari  di  Egitto 
poiché  la  loro  teftimonianza  meri- 
terebbe qualche  attenzione  > mia 
bensì  gli  Egiziani  y i quali  colloca- 
vano tra  loro  la-  dirpe  dei  Colchi  j 
il  che  è molto  differente ..  I Colchi 
non  avevano  mai  fentito-  parlare  di 
Sefodri  t e la  dori*:  di  quedo>  pre- 

tefo 
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tefo  Conquiftatore  è una  favola  ♦ 

co-  : 

Ma  fu  quali  prove  Erodoto  ha_» 
giudicato»  che  i Colchi  fodero  una 
Colonia  Egiziana  ì In  quanta  a mey 
egli  dice  > lo  congetturo  non  Solamen- 
te perche  ejfi  fono  olivaflri  » ed  hanno  t 

capelli  inanellati ma  perchè 

i popoli  della  Colchide  » di  Egitto  » e di 
Etiopia  fono  i foli  falla  terra  T che  fi' 
[tana  fatti  circoncidere  in  ogni  tempo . 
Erodoto  medeflmo  ha  conofciuto  » 
che  la  raifomigjianza  del  colore  e 
de’  capelli  non  provava  niente;,  dun- 
que il  fola  ufo  della  Circoncifione 
gli  aveva  fatto  giudicare,  che  i CoU 
chi  fodero-  Egiziani  di  origine  .• 

Imperocché , continua,  i fenici  e i 
Sir}  della  Tale  fina  confeffano  di  aver 
prefo  la  Circoncifione  dagli  Egiziani . 
I Sirj , i quali  abitano  prefentemente 
le  rive  del  Termodonte  c del  Tartenio , 
t iMacroni  loro  vicini , confeffano  * 

F 5 che 


(#)  Si  c confutata  nella  Jilofi  dell* 
Stor.  cap.  iS.  p.  98-  nel  Tratt.  fopra 
la  Tolleranza  cap.  9 . p.71.  He’  Saggi 
di  la  Storia  le  ner.  T • S«  c.  oa* 
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132  A PO  LOGIA  &<r. 
thè  non  è molto  tempori? efji  hanno  im~ 
parato  queflo  ufo  dai  Cqlcbi . Siccome 
quefìi  fono  t foli  di  tutt 9 i popoli,  che 
fieno  cir  con  tifi)  da  qùeflò  principalmen- 
te fono  ricono f cìnti  per  Egiziani  di  ori- 
gine. I1‘ no  Aro  Filosofò  aveva  anco- 
ra alterato  alcuni  luoghi  * che  nof 
abbiamo  voluto  correggere  fui'  tetto 
di.  Erodoto  . ••  ' 

I Sirj  delta  Talèfiina , valè  a dire- 
i Giudei , confejfano  di  averprefo  la 
circoncifione  dagli  Egiziani  . Se  que- 
llo fotte  vero  j la  quettione  farebbe 
de  ci  fa  :•  ma  quefta  con  fé  Alone  è 
reale,  ed  altresì  è poAìbile?  E che  f 
I Giudei  attempo  di  Erodoto  , poco 
dopo  il  loro  ri  torno  dal  la  fchiavitù, 
avrebbero  confettato'  di-  aver  rice- 
vuta la  Circoncifione  dagli  Egiziani; 
mentre  tutt’  i loro  libri  facri  affe- 
ttavano il  contrario?  Ma  quatto  non 
è tutto  . Alcuni-  dr  quelli  Sirj  o Giu- 
dei ttab  ili  ti  folle  rive  del  Termodon- 
tc  v confettano  di  avere  imparato  da 
poco  tempo  quello  ufo  dai  Coltrili*,' 
in  vece  di  averlo  ricevuto  dai  loro» 
Antenati  nella  Paleftina,  dove  que-  ' 
tta ufo  era  antico?  E non  tt  vede_> 
: quan- 
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quanto  fia  ridicola  una  tale  fuppo* 
fizione?  I -Giudei*  Tempre  attacca» 
ti  -oflinatamente  ai  loro  ufi , Tempre 
prevenuti  contro  i riti  delle  altre_> 
Nazioni,  fi  fono  fottopofii  alia  Cir- 
Concilione  per  feguitare  V efempio 
de’  Colchì  ì Pare  eh’  Erodoto  co- 
li ofc  effe  pochiflìmo  gii  Ebrei . 

Per  conofcere  di  qual  pefo  fia  la 
tefiimonianza,  andiamo  alla  forgen- 
te,  che  c’  indica  egli  fteffo.  Egli 
aveva  faputo  dagli  Egiziani  quel 
che  racconta  degii  antichi  popoli  * 
e ia  maggior  parte  delle  favole  , di 
cui  ha  riempiuto  la  Tua  fioria-.  Mo£ 
fo  da  una  rafiomiglianza  apparente 
tra  i Celchi  e gli  Egiziani  y e fpe- 
cialmefite  dalla  Circoncifione  , che 
era  loro  comune , ne  domandò  la  ra- 
gione a quelli  ultimi  ; ed efiì  non—» 
mancarono  , fecondo  il  loro  c ©fiu- 
me , di  attribuirli  l’origine  di  tuttov 
Erodoto  predò  fede  alla  loro  parola? 
e Te  averte  interrogato  i Giudei  r 
quefir  lo  avrebbero  drfingannato . 1 , 

Ma  , fi  dirà- , Erodoto  li  appoggia? 
ancora  ad;  un’altra  prova;  ed  è»  che 
i Cotchi  avevanolamedefima^ing113* 
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che  avevano  gli  Egiziani  * Quella 
nuova  oflfervazione  ffnifce  di  dimo— 
firare  la  falfitàdi  tuttala  ftoria»  E* 
imponìbile  che  un  popolo  traipian- 
tato  dugento  leghe  Tonfano  dall’  E** 
gitto  da  Sefollri  > abbia  confervato 
il  fuo  medefimo  linguaggio  per* 
x 200»  anni  ► Erodoto  non  intendeva; 
nè  la  lingua  della  Colchide  y nè 
quella  deli’  Egitto  ^ onde  non  è da 
ftupirli , che  è Ila  ingannatOìfulla^» 
loro  identità  * La  lingua  de’Mingre- 
liani , fu  c ce  (Tori  de’  Colchi>  la  qua- 
le è noti flima  ai  Letterati  y non  ha 
alcun  rapporto  colla  Cofta  o l’anti- 
ca Egiziana  » 

Chi  èrano  dunque  quelli  Colchi  T 
e quelli  Sir| circondi!*  polli  Tulle  ri- 
ve del  Ponto  Eufino  2 Erano  popola- 
zioni di  Giudei  feacciati  dalla  Pale- 
flina  da  Salmanafar , e dipoi  da  Na~ 
buccoddnofbr>,  i quali,  andarono  a 
flabilird  gli  uni  fuUe  rive  del  Tcrmo- 
donte  y gli  altri  lungo  il  Fafifo.  Si  sì. 
che  ve  ne  furono-  di  quelli i quali 
formontarono  anche  il  Caucaio  * e 
penetrarono  lino  alla  Cina  . Il  loro 
linguaggio  r eh’  era  l’Ebreo»  aveva 

xnolt* 
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moìt9  affinità,  colle  lingua  Fenicia  c 
coll’Egiziana  j non  v*era  bifogno  di 
più.  per  ingannare  Erodoto* 

Quanta  a ciò  eh*  egli  aggiunge 
di  non  fapere»  fé  gli  Etiopi  abbiano 
ricevuto  fa  Circoncifione  dagli  Egi- 
ziani , o.  al  contraria  » perchè  ella 
era  molto*  antica  preda  gli  uni  » e 
predo  gli  altri  r noi  vedremo  » che 
quello  medeflmo  dubbio  ferve 
fciogliere  la  queftiane  . Ma  è tem* 
po  di  vedere  te  prove»  dette  quali  fi 
ferve  il  nallraFitofofoper  foftenere 
il  racconto  di  Erodoto-  * 

,,  A chi  fi  può , egli  dice  » attri~ 
*»  buire  Parigine  della  Circonciflo- 
j*  ne  * Alla  Nazione»  da  cui  cinque 
s»  o lei  altre  confettano  di  averla  ri- 
a»  cevuta  > o a un’altra  nazione  af- 
%r  fai  meno,  potente  » meno  nego- 
ziante»  meno  guerriera  ».  nafeo* 
a»  fa  in;  un  angolo  dell’Arabia  Pe~ 
5».  trea»  che  non  ha  mai  eomunica- 
xx  cato.  alcuna  delle  fueufanze  ai 
s»  neflun  popolo  ? 

E’  fallo.  »che  cinque  o fei  Nazio~ 
ni  abbiano,  confèfsato  di  aver  rice- 
vuta la  Circoncifione  dagli  Egiziani* 

Ero* 
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Erodoto  non  attribuire  quella  pre- 
tefa  confelfione  , fe  non  ai  Fenici  , 
e ai  Siri  della  Palellina;  i primi  non 
fono  flati  mai  circoncili , e i fecondi 
non  potevano  fare  quella  confezio- 
ne , fenza  fmcntire  la  loro  Religio- 
ne . Secondo  Erodoto  , i Sir)  delle 
rive  del  Termodonte  dicevano  di 
averla  prefa  dai  Colchi  ; ma  non— 5 
dice  in  nelfun  modo  , che  i Colchi 
ave  (fero  confefsato  di  averla  rice- 
vuta dagli  Egiziani.  Neppure  gii 
Etiopi  confefsavano  di  aver  prefo 
la  Circonciiione  in  Egitto,  poiché 
Erodoto  concede  la  fua  ignoranza 
fu  quello  Articolo . Noi  vedremo 
predo  da  chi  gli  Egiziani  l’avevano 
ricevuta  ; 

E’ una  immaginazione  bizzarra  il 
dipingerci  gli  antichi  Egiziani , co- 
me una  Nazione  più  negoziante,  e 
più  guerriera,  di  quel  eh’ erano  i 
Giudei  .1.  Lo  flelfo  Autore  del  Di- 
zionario Filofofico  ha  detto  il  con- 
trario nell’Articolo  %/ipi  \ e d’altron- 
de fi  sà  , ch’efiì  fono  flati  fuccelfiva- 
mente  foggiogati  dagli  Arabi,  dagli 
Etiopi  » dai  Perfiani  > dai  Greci  » 

da! 
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dai  Romani,  dai  Saraceni.  II.  E*, 
certo  , che  gli  antichi  Egiziani  ave* 
vano  in  orrore  il  mare  j che  chiu- 
devano le  porte  agli  Urani  eri  5 che 
il  commercio  prefso  di  loro  non  era 
efercitato,  le  non  dalle  donne  5 che 
non  avevano  legni  fabbricare  va- 
scelli (4) . Ecco  perchè  gli  Eruditi 
riguardano  come  favolofo  tutto  ciò 
che  fi  dice  delle  dotte  e delle  arma- 
te di  Sefbfiri . 

Il  noflroFitofofo  fi  attacca  a pro- 
vare , che  gli  Egiziani  non  abbiano 
ricevuto  la  Circoncifione  da’  Giu- 
dei . Quello  è certo  ; ma  folle  ma- 
ino però  > eh*  e/Tr  1’  hanno  ricevuta 
dagl’  Ifjnaeliti  ; ed  eccone  le  pro- 
ve . I.  E’  certo  dalla  confeflìonc_» 
degli  Storici  Egiziani  > che  la  loro 
Nazione  è fiata  foggiogata  dai  Re 
Arabi  , Idumei  o ìfmaeliti  , i quali 
fono  fiati  chiamati  2{e  T afiori  5 che 
difendevano  da  Ifmaele  figliuolo 
di  Abramo , la  cui  pofterità  ha  con* 
fervato  l’ufo  della  Circoncifione,  e 

Pof- 


CO  Origine  delle  leggi*  delle  arti  * 
e delle  fetenze  T.^j.  p. 


Digitized  by  Google 


APOLOGIÀ  Sccì 
l’olferva  ancora  prefentemente_5  * 
Efli  dunque  hanno  potuta  induri* 
in  Egitto  . Quand*  anche  fofle  ve— 
ro  tutto  quello  * che  dice  Erodoto 
de*  Colchi , neppur  ciò  proverebbe 
niente  contro  la  verità,  de*- libri  fan- 
ti , nè  contro  la  vera  origine  dell* 
Circoncidone-  II-  Non  è meno  certo 
che  quelli  difeendenti  d’ Ifmaele  ri- 
empivano l’Arabia  e l’Idumea  ; che 
occupavano  le  colte  del  Mac  Rolfo  f- 
che  li  fparlero  in  tutta  1’  Etiopia  e 
nel  redo  deli’Alfrica  » dove  li  tro- 
vano ancora  ; che  I’  alto  Egitto  ne 
era  pieno  ; che  fpelfo  fono  dati  pa- 
droni dell’  Egitto»  e gli  hannodato 
de’Re  . Quelli  Etiopi  Ifmaetiti  han- 
no dunque  potuto  portarvi  il  rito 
della  Circoncidone  % ftnza  che  li 
polla  da  ciò  conchiudere  nfente_r 
contro  la  verità,  d.lla  Storia  fanta  *. 
II L Una  prova  più  poltriva  lì  è » 
che  gli  Egiziani  davano  la  circon- 
cidone  y,  non  come  i Giudei  nell’ot- 
tavo giorno  y ma  come  gl’Ifmaelitr 
Bdl’annoquattordi^elTiiio  . S.  Am- 
brog’o  afteila  quello  fatto  , nè  è 
contraddetto  da  alcun  Autore  dei 

piik 
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più  antichi  • Si  dice  nella  Genefl  , 
che  Ifmaelc  fi*  circoncifio  nell * ann$ 
de  cimo  terzo  finito  , e I fiacco,  nell' otta- 
no giorno,  dalla  fina  nafcita  (#)»  Con- 
fèguentenien-te  i difendenti  d’Ifac- 
co  hanno  confervato  P ufo  di  dare 
la  circoncisone  nell’ottavo  giorno  , 
c Poffervano  ancora:  quei  d’Ifmae- 
le  , de*  quali  è pieno  il  mondo,  non 
fono  fati  meno  fedeli  a darla  nell* 
anno-  quattordicefìmo  ; come  Giu» 
feppe  , Origene  » Porfirio  >,  Giani» 
blico  » e moki  altri  ne  fanno  fede  . 
La  Circoncifione  degli  Egiziani  non 
viene  dunque  dai  Giudei,  ma  dagl* 
Ifmaeliti,  i quali  fono  dati  più 
volte  loro  conquiflatori  c loro  pa® 
droni  a 


§.  X. 

Se  U Circoncifione  venga,  dagli 
Egiziani  ? 

Ci  rimane  adefaminare  le  ragie® 
tu*  colle  quali  fi  vuol  provare,  che  i 

Giu- 


(#)  Gcnef*  cap.7.  »j*  * ***** 
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Giudei  abbiano  ricevuta  queda  pra- 
tica dagli  Egiziani.  „ I Giudei  > 
dice  il  nodro  Filofofo  , confetìfa- 
no  che  dimorarono  per  205.  anni 
9»  in  Egitto}  e dicono  che  non  d 
9»  fecero  circoncidere  per  tutto 
9>  quel  tempo  » . Se  quello  folle-? 
veroj  farebbe  una  prova  di  più  con- 
tro l’Autore  5 ma  quello  è -falfo  . 
II  libro  di  Giofuè  dice , che  tutti 
quelli  che  uftirono  dall 9 Egitto  erano 
circoncift  (a)  ; fenza  di  che  non__> 
avrebbero  potuto  celebrare  la  Paf- 
qua  ( b ). 

ji  Si  dice  nel  libro  di  Giofuè  9 
5)  continua  il  Critico  , che  i Giudei 
99  furono  circoncid  nel  deferto  : Io 
j»  vi  ho  liberati  da  quel  che  faceva  il 
1 voftro  obbrobrio  tra  gli  Egiziani  • 
9,  Ora  checofa  poteva  edere  que- 
» Ho  obbrobrio  per  gente  , che  fi 
9 9 trovava  tra  i popoli  di  Fenicia  , 
99  Arabi  ed  Egiziani  , fe  V edere 
99  incirconcifi  non  folle  data  la  ca- 
99  gione  9 che  li  rendeva  difprezza- 

99  bili 


(a)  Jofue  cap.  6. 
(*)  Ex  od.  ia,  4$. 
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3; bili  agli  occhj  di  quelle  tre  Na- 
9jZÌoni  ? Come  fi  è tolto  ad  effi 
js  quell’  obbrobrio  ? Col  recidere 
« loro  un  poco  di  prepuzio  . Non  è 
j,  forfè  quello  il  fenfo  naturale  di 
j,  quello  paflo  ,,  ? Nò  certamente, 
anzi  tutto  al  contrario  . Io  vi  ho  li - 
berciti  da  ir  obbrobrio  dell'Egitto , vale 
a dire  , da  ciò  che  vi  rendeva  limili 
agli  Egiziani  incirconcifi.  Checché 
ne  porta  dire  l’Autore,  la  Circonci- 
fione  non  era  ancora  in  ufo  in  quel 
tempo  tra  gli  Egiziani  . Più  di  300 
anni  dopo  Giofuc,  i Filillei  , i quali 
erano  una  Colonia  di  Egitto , fono 
ancora  chiamati  dai  Giudei , il  po- 
polo iìicirconcifo . 

Ammiriamo  la  fuppofizione  del 
noftro  Filofofo  . Per  lo  fpazio  di 
205.  anni  che  gli  Ebrei  fono  flati  in 
Egitto , non  fi  fono  fatti  circonci- 
dere , quantunque  gli  Egiziani  fof- 
fero  circondi!  ; ed  hanno  così  con- 
fervato  per  tutto  quel  tempo  ciò 
che  li  copriva  di  obbrobrio  agli  oc- 
chj degli  Egiziani  ; hanno  afpctta- 
to  per  liberarfene  quarantanni  do- 
po la  loro  ufeita  ; nè  hanno  penfa- 

to 
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to  ad  imitare  gli  Egiziani , fe  non 
dopo  aver  rotta  ogni  comunicazio- 
ne con  e Hi.  'Queflo  fi  può  mai  ca- 
pire ? Egli  fuppone  in  fecondo  luo- 
go, che  i Fenici  fodero  circondi!, 
il  che  è una  falfità  verificata . 

3,  La  Genefi , feguita  a dire  , af- 
,,  ferifce  che  Abramo  era  flato  cir- 
3,  concifo  prima;  ma  Abramo  viag- 
,,  giò  in  Egitto,  dove  potè  appren- 
„ dere  queflo  ufo  33*  Altra  fuppofi- 
zione  . Lo  flelfo  libro  die  c’infegna, 
che  Abramo  viaggiò  in  Egitto, 
c’  infegna  ancora  , eh’  egli  fu  il 
primo  uomo , che  abbia  praticato  la 
Circoncifionc  } chela  ricevè  quat- 
tordici anni  dopo  il  fuo  ritorno  dall’ 
Egitto;  nè  fi  proverà  mai  ch’ella 
fia  fiata  nota  in  Egitto  prima  dì 
Abramo . 

,3  Di  piò  3 aggiunge  il  noftro  Fi- 
3 3 lofofo3  la  Circoncifione  di  Abra- 
di mo  non  ebbe  feguito  ; la  fua  po- 
33  flerità3  non  eflendo  fiata  circon- 
33  cifa3  fe  non  a tempo  di  Giofuè?3. 
Bifogna  che  l’Autore  non  abbia  mai 
letto  la  Storia  fama . Si  vede  nella 
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Genefi  (<*)  ,che  i figliuoli  <li  Gia- 
cobbecrano  circondi!;  nell’Efodo» 
che  SeFora  moglie  di  Mosè,  la  qua- 
le non  era  Egiziana  , circoncife  da 
fefiefsa  il  fuo  figliuolo  (6).  In  Gio- 
fuè  , clie  tutti  gli  Ebrei  eh’  erano 
ideiti  dall’  Egitto  -,  erano  fiati  cir- 
condi! (c)  * ’Queft’ufofu  Solamente 
interrótto  ne’  quaranf*  anni  , che  il 
popolo  pafsò  nel  deferto  ; e in  tutto 
■quello  tempo  non  celebrò  la  Paf- 
qua  , perchè  non  poteva  celebrar- 
la; ma  prima  di  entrare  nellaTerra 
promefsa  bifognò  ci  rconcidere  tut- 
ti quelli  eh*  erano  nati  dopo  l’ufci- 
ta  dall’  Egitto  , affinché  potettero 
celebrarla  - 

Il  Critico  afserifee  ancora  più 
fattamente  -,  che  gl’  Ifraeliti  prima 
di  Giofuè,  per  loro  confezione-,  pre- 
fero molti  collumi  degli  Egiziani  . 
Gl’  Ifraeliti  non  hanno  fatta  mai 
una  tale  confezione . Mosè  nella^j 
maegior  parte  delle  fue  leggi  fi  at- 

tac- 


(*)  Genef.g4,  verf.ij.  az, 
\b)  Exod.  4.  a$\ 

(e)  Jofue  < * 
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tacca  a prendere  il  contrario  de’  ri- 
ti e de’ co  dumi  dell’Egitto.  Non 
-ottante  quett’  attenzione  , non  è da 
fiupirfi  , che  ancora  lì  trovino  nella 
religione  Giudaica  molte  cerimonie 
«fate  tra  gli  Egiziani  . Quelle  era- 
no pratiche  uni  verfali  > e comuni,  a 
tutt’  i popoli  antichi  ; e Mosè  noni 
aveva  imitato  in  quello  piùgli  Egi? 
2-iani  , che  i Cinett  -(a)., 

L’  enumerazione  che  ne  fa  il  nor 
Uro  Filofofo,  e che  è ripetuta  nell’ 
Efame  importante  (&)  , è falfa  o ar- 
rifchiatain  molti  Articoli.  Egli  non 
proverà  mai  » che  il  facrifizio  della 
Vacca  rotta»  la  purificazione  con 
l’Ifopojla  cerimonia  dell’lrco  emif- 
fario  3 fieno  fiate  ufate  tra  gli  Egi- 
ziani « 

Nemmeno  è vero  , che  gli  Arabi 
abbiano  ricevuta  la  Circoncifionc_> 
dall’Egitto.  Che  gli  Egiziani,  ttefii 
abbiano  imitato  in  quello  gli  Arabi 
o gli  Etiopi  » da’  quali  furono  vinti» 
li  capifce  5 ma  che  popoli  » i quali 

non 


(*)  Vedi  fopra  cap,  o, 
(*)  Cap. J.  par^i. 
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non  avevano  che  temere , irè  che 
fperare  dagli  Egiziani,  abbiati  pre- 
fo  da  elfi  un  rito  cosi  fingolare  com* 
èia  Circoncifione,  fenz’alcun  moti- 
vo ragionevole  , ; non  s’  intenderà 
mai . ' ' v M 

,,  Gli  Egiziani , che  né’  primi 
i,  tempi  circoncidevano  i giovani, 
99  e le  donzelle , ceflfarono  col  tem- 
li  po  di  fare  a quelle  ultime  limile 
i9  operazione  y e finalmente  la  ri- 
Ì9  ftrinfero  ai  Sacerdoti,  agli  A Aro* 
ì,  logt  e ai  Profeti^  tanto  c’  infe- 
19 ■ gnano  Clemente  di  Aleflandria 
,,  e Origene 'n.  Ntìovafuppofizio- 
ne  dell’Autore  • Non  fi  proverà  mai 
che  la  Circoricifione  fia  fiata  mc'pri» 
mi  tempi  ufata  generalmente  in  E- 
gitto  , o che  vi  fia  fiata  più  comu- 
ne , che  a tempo  di  Origene  e di 
Clemente  di’Alefiandria  . Quelli  ci 
fa  fapere  Co)  , che  Pittagora  viag- 
giando in  Egitto  > fa  obbligato  a^* 
fari!  drconcidereper  eflere  ammefib 
ai  mifieri  de’  Sacerdoti  Egiziani  5 
prova  che  Erodoto  ha  rifccmtrato 

Tomo  IV.  ‘ G affai 

1 : ii  " ■ n'"*— 

W Stroaa.lìb.t.  c.  <» 
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affai  male , quando  ha  ciotto  * ca* 
gli  Egiziani  praticavano  la  Circo n.-* 
cifionc  per  un  motivo  di  pulizu  . 

I Latini  che  fi  fono  tanto  burlati 
della  Circoncisone  de’ Giudei  * eh# 
hanno  meffo  in  ridicolo  le  fuperfii» 
zioni  * e gli  ufi  lira  vaganti  degli  E** 
gì  zi  ani  » non  hairno  mai  rinfacciato 
loro  quello  coftume  5 nuova  prova  « 
che  la  Cif concinone  non  è fiata  io 
Egitto  nè  collante  r nè  umverfale* 
Me!  tempo  che  i Giudei  e gl’  Ifmae- 
liti  difperfi  da  per  tutto  hanno  con* 
fervata  fcrupolofamentclapirconci- 
fìone  , ella  era  ceffata  del  tutto  in 
Egittoi allorché  i Saraceni  0 i T urchi 
ve  i’  hanno  introdotta  di  pnovo  do- 
po la  loro  conquifia*  £’  fiato  per- 
tanto fempre  deftino  dell’  Egitto 
l’adottare  i coftumi  de’  fuoi  nuovi 
padroni  * e non  mai  di  comunicare 
i fuoi  alle  Nazioni  firaniere  - , ^ . 

Concede  finalmente  il  noflro  Fi- 
lofofo  t che  la  cerimonia  deilsu» 
Circoncifione  pare  da  principio  af- 
fai firana  5 nè  fi  trova  poco  intriga- 
to nel  trovare  la  ragione»  che  ha  po- 
tuto farla  praticare  agli  Egiziani  - 
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m In  ogni  tempo  i egli  dice  * i Sa- 
i>  cerdoti  dell’  Oriente  li  conlacra- 
i>  vano  alle  loro  divinità  con  note 
» particolari . . . » . . E’  molto 
verifimile,  che  gli  Egiziani  , i 
9)  quali  veneravano  il  Fallo  (*)i  la 
» cui  immagine  portavano  con_> 
pompa  nelle  proceflionii  pen- 
i,  fallerò  di  offerire  a Ilide  cJOfi- 
™ ride  9 per  cui  tutto  fi  generava 
„ lidia  terra  9 una  parte  del  meni- 
li irò  9 col  quale  quelli  Dei  aveva- 
i)  no  voluto  1 che  il  genere  umano 
i9  fi  perpetualTe  99  * 

Vana  immaginazione  • I.  I co- 
fiumi  degli  Orientali  non  hanno 
mai  niente  di  comune  con  quelli  de- 
gli Egiziani . II.  Erodoto  vdi  cui  ci 
fi  vanta  la  fagacità  , parla  nello 
Beffo  libro  del  Falloypoitato  in  pom- 
pa ne’  mi  fieri  di  Bacco  e della  Cir- 
concifione;  ma  non  indica  alcun  rap- 
porto tra  quelli  due  ufi  9 nè  col  cul- 
to d’  Ilide  e di  Ofiride^  e al  contra- 
rio pretende , che  la  Circoncrfione 
folle  praticata  per  motivo  di  pulì- 

G 1 zia 


CI  Figura  ofecna . 
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zia  ; oppure  fé  fi  vuole  , come  una 
purificazione  . III.  Plutarco>,  il 
quale  ha  parlato  affai  minutamente 
del  culto  d’  Ifidee  di  Ofiride  , non 
dice  niente  della  Circoncifione_j  . 
IV.  Se  ella  aveffe  fatto  parte  del 
culto  di  quelle  due  divinità  , fareb- 
be durata,  fenza  dubbio , quanto  è 
durato  lo  fteffo  culto;  ma  non  è fiate* 
cosi,  V.  In  quella  fuppofizione,  co- 
me mai  le  altre  Nazioni  , le  quali 
non  adoravano  li  Dei  di  Egitto’, 
avrebbero  adottato  una  cerimonia 
del  loro  culto  ? Come  mai  i Giudei 
nemici  dichiarati  dell’  Idolatria  E- 
giziana  , avrebbero  praticato  un  ri- 
to conlacrato  alli  Dei  di  Egitto?  Il 
Critico  dunque  va  qui  direttamente 
contro  la  lìia  intenzione  , difirug- 
gendo  con  un  tratto  di  penna  tut- 
to quel  che  fi  è sforzato  di  Ifia- 
bilire., 

* E’  un, , paragonare  le  tenebre  alla 
luce,  1*  opporre  le  congetture  e il 
racconto  poco  efatto  di  Erodoto  al- 
la narrazione  di  Mosè  femplice , 
chiara  , con  tutte  le  fue  particolari- 
tà . Effa  ci  racconta  , che  Abramo 

ha 
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ha  ricevuta  la  Circoncifione,  come 
un  fegno  di  alleanza  , o della  pro- 
metta , che  Hi  gli  fece , e come  un 
pegno  della  fecondità  prodigiofa  > 
che  Dio  voleva  dare  alia  Tua  pofle- 
rità.  Abramo  non  aveva  fe  non  due 
figliuoli  ; uno  circoncifo  neli’  età  di 
quattordici  anni  , il  fecondo  otto 
giorni  dopo  la  fua  nafcita  . I difen- 
denti dell’uno  e dell’altro  continua- 
no a portare  , ognuno  fecondo  il  fuo 
ufo,  il  carattere  imprettò  al  loro  pa- 
dre . EfTi  .fi  fiendonoda  un  capo  all’ 
altro  dell’  univerfo  , e introducono 
quello  fegno  della  loro  origine  in_j  ' • 
ogni  luogo  , dove  fono  padroni:  non 
vi  è colà  più  naturale  , ma  non  vi  è 
cofa,  che  faccia  più  impreffione 
La  flirpe  d’Ifacco  e quella  d’Ifmae- 
le,  fempre  rivali  , fempre  nemiche, 
fparfe  fopra  tutta  la  faccia  della-* 
terra , atteflano  anche  oggidì  a tut- 
to 1’  univerfo  , la  loro  origine  co- 
mune , e la  prometta  fatta  al  loro 
padre  più  di  1800.  anni  ^avanti  di 
Gesù  Cri  fio  . Invano  fi  cerca  di 
ofeurare  quello  prodigio  5 che  è in- 

G j - • con- 
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contrattabile  ed  unico  ^ e prova  in- 
vincibilmente la  verità  e l’autenti- 
cità de’  libri  di  Mosè  * 

§.  X I.  * ‘ 

Morte  di  Mosè*.  Storia  di  Giofui  ,, 
e.  di.  Sanfone  ♦. 

Noi  abbiamo,  efaminato  nel  fé-, 
condo.  Capitolo,  di  quell’  opera  , le^ 
obiezioni.  de^nottriì  Filofoli  contro» 
la  ftoria  e la  condotta  di  quello  Le- 
gislatore ..  L’Autore  deb  Criftiane-» 
fimo  fveìato  11  duole  >.  che  fi  trovi 
nelle  opere  attribuite  a Mosè  > 
quantità  di  fiorie.  improbabili  e mar  a ^ 
yigliofe  y un  cumulo  di  leggiridic^le\e 
capriccio/?  j,  e che  finalmente  V tutore: 
conchiuda  con.  riportami,  ta  fua  morte*, 
(a)  I prodigi  riferiti,  nella  Storia* 
di  Mosà  ^ polfono  parere  improba- 
bili e favoloiia  quei  che.  noti  credo- 
no nè  Dio  >;nà  Provvidenza  ma_». 
Ce  vi  è.  un  Dio,  arbitro,  fupremo,  del-. 

lai 

— « — * — - ■ ■ »■ 

(a)  Chriflv  de  voilà  pag„  1 1?*. 
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la  natura  » che  veglia  Copra  degli 
uomini  > che  intima  loro  le  fot  vo- 
lontà con  fegni1  capaci  di  muovere  i 
più  ftupidi  » le  maraviglie  operate 
a favore  degli  Ebrei  non  hanno  più 
niente  d* incredibile» 

Che  cofa  vi  è di  ridicolo  o di  ca- 
pricciofo  nelle  leggi  di  Moiè  ? Egli 
conofceva  V indole  e i collumi  del 
£uo  popolo  r i via;  » ai  quali  quello 
popolo  era  inclinato  r gli  abufi»  da*' 
quali  bifognava  preservarlo  j I di- 
lordi  ni,  ne’:  quali  poteva  effere  ftra- 
fcinato  dall’efempio  de’  Tuoi  vicini. 
Mos£  o piuttofto  Iddio-  ha  regolato 
le  fue  leggi  ^fecondo-  quella  cogni- 
zione» I Pagani  più  fenfati  e più 
giudi  che  i nodri  Filofod , hanno 
renduto  omaggio*  alla  faviezza  del 
Legislatore  dbglr  Ebrei  (a)  ; e han- 
no confeflfato,  eh’  egli  non  era  un 
uomo  ordinario 

Si  è credùra  di  trovare  della  con- 
traddizione in  alcune  fu  e leggi  è II 
Levitico d dice  > proibifee  nel  ca- 

- — — — G 4*. “ pto 

■J-V".1  j * ’Jh  ii  Vil!"!1]  j'1-  “ 

a)  Longin*  Tratta*.  delfuidime 
Diòdoro  di  Sicilia  &c» 
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ifi  APOLOGIA  &c. 
pit.  i 8.  verf.  16.  di  fpoface  la  vedo- 
va del  proprio  fratello  5 e il  Deuto» 
ronomio  lo  comanda  efpreifam ente- 
ai  cap.2$.ver£.$  f ma  non  fi  è fatta 
attenzione  , c^e  quello  non  è co- 
mandato 5 fe  non.  in,  un  cafo  folo  v 
cioè>,  allorché  il  defunto  non  aveffe 
lanciato  figliuoli . Quella  legge  era 
molto  anteriore  a Mosè  j.mentr’  era 
già  in  ufo  tra  i figlinoli  di  Giacobbeh 
Geneff  a8^  Fuori  di  quella  calo  uni-; 
CO),  la  proibizione;  del  Le vitico  ave-* 
va  luogo  ) e doveva  e fiere  ofierv at- 
ta . Qui  non  vi. è contraddizione^. 

La  morte  di.  Mosè  è riferita:  nel' 
fine  del  Deuteronomio  . E’  eviden*-: 
te  ).  che.  quello  Càpitoloi)  il, quale 
non  .contiene  altro  che  dodici  ver-k 
fétti  » è fiato  fcrieto  non  da  Moaèjl 
ma,  da . quello.  Storico  Ebreo  ) chei 
ha  continuato  gli  Annali  delfiio  po?t 
polo 3 Quelli  è- fiato  Efdra  rii  qu&* 
le  ha  difpolb  i libri  Tanti  con  quellN 

• * . ì ..  r c i dis-^f’  < ! cu::^h. 

~ 

* i àf  Pranzo  delGonte  dl  Boinvil- 
Iierrjxij*  cDi&ionar,  Philofil  Artic^ 

MOllC  ^ Ml*l»  * ' S W Ì . ‘ . *•  -<r  . 
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ordine  , in  cui  fi  trovano  prefente- 
mènte  f il  teffo  originale  non  era  di- 
/finto'  da’  capitoli  > nè  da’  verfetti  ; 
onde  invece  di  collocare  quelli  do* 
dici  verfetti  nel  fine  del  Deuterono- 
mio ) fi  potevano  mettere  fui  prin- 
cipio del  libro  di  Giofuè , che  ne  è 
una  evidente  continuazione  , e cosi 
tutta  Ta  difficoltà  farebbe  fciofta  . 

L’Autore  de!  Criffianefimo  fve- 
lato  1 dopo  avere  accufato  ingiufta- 
menté  Moyè , non  tratta  meglio  il 
fuo  fuccé  fiore  . Giofuè  r dice,  ferma 
il  Sole , il  quale  non  gira  per  mente  j 
Sanfone , V Ercole  de*  Giudei , ha  la 
forza  di  far  cadere  un  tempio  (a')  .. 
Beco  obiezioni  terribili.  Altri  Filo-- 
fofi  più  illuminati  hanno  approvata 
la  manfiera  di  parlare  dei  libri  fanti  • 
ir  La  Scrittura  » dice  un  di  loro , ha 
,»•  bi fogno  dr  parlare  ri  linguaggio 
della  moltitùdine , per  adattarli 
,,  alla Tua  capacità Se  un  Miffio- 
>y  ìiario  trafportato  in  mezzo  a po* 
G $ - „ poli 


C*)  Chrifi.  devoiiè  f;  ji* 


*<$4,  APOL.O  G.tA&c*. 

polii  felvaggfV  predicalfe  loro.iB 
5)l  Vangelo,  cosi. Io  vi; annunzio  il* 
Dio  j.  //*  fa  girare  intorno  al; 
3,,  Sole  quejld  terra  y che  voi  abitate  *, 
3^  neflum  di  loro»  ili  degnerebbe  di: 
a,,  badare  abiuo  dircorfo-^J  ^ *{ 
Se  ib  tempio  de.*  Fili  ilei  fofTc  fla- 
to limilé  alla. Chiefa  di  S*  Pietro  dii 
Roma  > o a quella  di  San  Paolo  : di s 
Londra  > è probabile  che:  Sansone, 
non  avrebbe  potutorovinarló*  Que-v 
Ho  tempio*  erar  cereamente  una  pic-r 
colà  fa  bòrica  al  Tufo  dr  quelle,  do  ve- 
i.Garaibi  e altri;  popoli  lelvaggj; fii 
adunano,  per  onorare.  lóro, Dei 

Due  colónne  polle  nepmezzasfofle- 
nevanotuttaifet;  travatura*^  quattro  - 
uomini  forti:  e vigorofi  potrebbero- 
far.  crollare  Umili  edilìzi  Confon- 
derido  i cadumi  e gli  ufi  di  tuttT  i fer- 
coli , giudicando  degli  antichi  - po-, 
poli  dallo  flato  delle  Nazióni  culte*. 
e facilciL'  rapprefentare  la.Scritturai 

co> 

— '■ 

(bj  Mifòll;  Hi  letterati  &c.  dèi  Sig. 
d’ Elembert;  Tòxim. p*$ S»* 


s 
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CAPIXOfc^  X.  iss- 
arne mr amilo  di  favole  * indegne 
della  gravita  della  Storiare  della  Mac-, 
M Divina*  ridicole  agli  o^hi  del  buon- 
tonfo  &C~  Quelli  epiteti,  ingtunofi 
non  coftano  mente  : ma  quandabi-t 
fogna  provare  , la  critica;  fpeffo  li 

trova  fcarfa' - .. 

Noi  non  ridonderemo' mente  al- 
le obiezioni  che  li  fono  fatte  nell 
AnaliTì  della  Religione  Criftiana  dal 
dii  Marfais > contro  la  Cronologia 
della;  Scrittura  r nè  ai  rimproveri 
«refi  da  Bayle,  e fpeOo  ripetuti  cen- 
tra la  condotta; di  Davidde  . Quelli 
due  punti  fono  dati  affai  bene-» 
illùdati  da  molti!  de?  nodn.Apolo- 


gifti  (<*)  •*  ..  , . 

■Abbiamo  efaminato  in  un  altra- 
opera1.  (4)  quel,  che  fi  è obiettato, 
contro  i libri  dei  Giudici  , dell  Ec- 
«lèfiàile  , della  Cantica  ,_di  Tobia, 

di  Giuditta,,  di Efter } edabb.amo 

G 6 rupo- 


U)  Vedi  la  Relig.  naturale  e rivela, 
fa- Tòno;*- ^ Dàffertas..?.  * t*‘,  . . 

(^)  Certezzai  delle  prove  del  Cr 

iliànef.  cap»M! 
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ARTICOLO  SECONDO .. 


$>  'v'<!  'V; 


De'Cibri  del  NuovoTfcftameiito*. 


■j  i • . 


" §,  XI  K i-  *• 

* «u*.  \*.  t ;i;v: 

r Tretefe  contraddizioni  degli-  ■ 

*r • !1  ' ! Evangeli'.  ? :*  ;;  : 

■ - ì ‘ - ì M 'i:  ? *!*  j 1 • : 

£:  ^Autore  deK  Cri  Hi  a ne  fimo  fve-- 
jlato  parla  di  quelli  libri  nel  Aio- 
flilé  ordinario*  -Qn  a tiro  Storici  o -Fa* 
noleggiatori  hanno  ferino  , egli  dice». 

» la  Storia  maravigliofa  del  MeJJìa  j et 
foco  d'accordo,  intorno  alle  etreoflanzo > 
vitdyfi  contraddicono  qualche^ 
volt  din  una  maniera  la  più  palpabili 
le  (a)  * Noi  efamineremo  cdn  tutti; 
là  diligenza -quelle  pretese  contrada 
dtziònirv  Ma  preghiamo  il  lettore,  a 
richiamare  alla  memoria  > quel  che- 
abbiamo,  detto  de’  Vangeli  fui- 
’ *">  r-  : •..?  ■ !•"  r.  • i.prin** 

I-  . 1 ■■■-■■  '■■■■'  " ! 1 -yryrrrm.'f 

(tf).  Pag.1 5 1.  Pranza  ci  Cpfttc  dj^ 
Hpiliainrilliers  p.7.  ‘ 
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principio  deli  Capitolo  terzo  e:  co— 
liofter&fe  %uefiè  ilòrie  poflbpo*  effe- 
re  trattate  da  favole  , da*  un  uomo- 
di  buon  fènfd~  > ' y /'TP  5 

Gli  Evangelici  fono  poca  d’accordo * 
intorno  alle  circofianze  della  •vita  di: 
Cestì  Crijlo?.  Supponiamo  che  fia^ 
cosi  per  un  momento.  Sono- almeno» 
d’àccordo^fopra  tutti  gli  avvenimen- 
ti principali  rfopradfrfua*  nafcita  ,< 
la  fua  predicazione  ri  fuoi; miraco- 
li ,la  fua  morte  , là  fua  rifurrezio— 
ne  , la  fua  afcenfiòne,  e fopra  !aJ& 
dottrina  che  ha  infegpata'-  Allor- 
ché molti  Storici,  prpfani,  perfetta^ 
mente  conformi  fopra  unarfcEÌe.di’ 
fatti  pubblici’  non  variano?. trte lóro? 
in  altro  , che  in;  alcune  lèggere  cirv 
coflànze  di  tempo , di  luogo' »•  deli 
modo  v fi  credè  forfè  di  aver  fonda- 
mento di  dùbitaredél Tòro  racconto, 
e di  trattarlo  da>  fàvola  ; ' j.  * 

Ma  gli  Evangeli ftit  {i : contraddi--, 
cono  4 Bifogna  provarlo  LaGe— 
nealógiadi  G e s ir  Cri  fidi  da  t ad  a.:  Sa  n v 
Matteo  è affai  differente,  da  quelli: 
che  dà  San  Luca  . Ecco  là  grande, 
obiezione  > che  ripetono  tutt’  i nò* 
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(Tri  Fiibfofi  • (4);  e da  I modo  con.  culi 
i ne  parlàno*pare  che  là  difficoltà  fiat 
lenza  replica  *.  Uh  tantino*.di  riflef— 
fiòne:  balìa?  per  farla?  fvanire . . » ; . 

Si,  Matteo  fi  propone  di  moftrare* 
cRe  GesùXrifto.difcendev&daxDa* 
viddè  ^pervia  degli  Avi  paterni  dì; 
Giufeppe,.fuo  padre  fecondo  la  leg*- 
ge,  e pel  ramo.de’  primogeniti  di^ 
fcendenti  da  queflo.Re S*  Luca  fai 
vedere,  che  Gesù  Crifla  difcendevai 
ancora  dagli  Avi  di  Maria,  pel  ra- 
mo^de^fecondogeniti  ..  Le:  due  ge- 
nealogie confrontate  infieme  ,-pro— 
vano*che  i due  rami  fi: fono  riuniti: 
in  Zórobabeìè  , e in  Màthan  q Ma— 
that , bifavoló  di  Gesù  Grillo  ;:che 
quelloJ*là£hatr  era  figliuolo  di  Elea- 
zaro e genero  di  Levi nella  llelTa> 
gfuifa  che.-  Giufeppe  è figliuolo  di? 
Giacobbe  e genera  di  Hèli  5 che  per  * 

•;  . , , , • con- 

— — 1 11  ■■  — 1 ■ ' !>■■  ' - - . 

! 

Qj)  Chrlft.' dévoilè"  pi  i?r;  Examen* 
ifnport.  cap;  ijj-p.  7S.  Dilh  Philof— 
X.  r.  Art.  Cbriflianiime* p.*o6.  Qu elì- 
dei Zapata  nurn.50.  Tratt.  falU  Tol- 
leranza cap. il.  p.  pp.  lettera  la.  lullti 
Miracoli  p.jj.  c ktt.  io.  p. 
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conferenza  Giufeppe  e Maria  era> 
no  cugini  germani , e hanno  dovuta 
fpofarfi  , fecondo  la  legge  ^abilita' 
nell’  ultimo  capitolo  del  libro  de* 
Numeri . La  pretefà  contraddizione 
dimoflra  , che  Gesù  Crifto  riuniva 
nella  fua  perfbna  turt’i  diritti  del 
fangue  di  Davidde  e de’  Patriarchìi 
e tUtt’  i caratteri  delMeffia . 

Noi  non  entreremo  nelle  altre' 
minute  difficoltà  che  fi  poffono  fare- 
foprh  quelle  genealogie  ; lo  fcioglì- 
mento  delle  medefime  fi  trova  nel1 
P.  Calmet,  e in  altri  Interpetri; 

Si  dice  in  San  Luca  , che  Gesà: 
Grillo  nacque  Lotto  ri  governo  di 
Girino  oCirenio,  allorché  l’ Impe- 
ratore Augullo  fece  fare  la'  deferì-- 
zione  di  tutto  l’Impero  ; ma  una  ta- 
le definizione  non  vi  fu  mai  , e nefr' 
Am  Autore  ne  parla  ; e Cirenio  noil 
fu  Governatore  della  Siria  » fe  non' 
dieci  anni  dopo  l’ epoca  della  nafei- 
ta  di  Gesù.Crilìa  : . • -> 

> . 0 • t : .1  no-: 

. _ ^ . ... 

■ f v « \ • x 

(oJ  Examen  import,  cap.  i $ . pàg.  t j . 
c gV>.  Quellioni  del  Zanata  n.$l.  lct- 
cer.iS.  fulìi  Miracoli,  p.i8$. 
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I noflri  Filofofi,  i quali  hanno  co- 
piato quella  obiezione  dal  P.  Cai- 
rn et , dovevano  efaminare  almeno 
lafua  rifpofla  > e moilrare  eh’  è fal- 
fa  * Quello  Gomentatore  fa  vedere 
con  molti  efémpj,  che  il  cedo  Gre- 
co di  San  JLuca  può  edere  tradotto 
letteralmente  cosi  : H^ucjia  deferv- 
zione  fu  fatta  prima  che  Cirenio  fojfe 
Governatore  di  Siria  . Ilpretefo  er- 
rore di  cronologia  è dunque  affolu- 
tao*ente  jJullou:  Si  può  dire  ancora»* 
che  la  defcri^iqne  incominciata  Cot- 
to Quintilio  Varo,  e avanti  la  na- 
£cita  di  Gesù,  Grido  fu  terminata 
fotto  Cirenio  : ecco  perchè  PEvan-^ 
gelida  glie  Pattrìbuifce  p e qui  non 
yi  è-  niente  di  Oraordinario  * 

.Non  vi  fu  mai  tale  deferizione  » 
dicono-x  noflri  Critici  » E che  ne  fan- 
no ? Perchè  ne ffun  Autore  profano 
ne  ha  parlato.;  Ecco  tutta  la  provai 
Ma  quanti  altri  fatti  dorici  vi  fono 
de’  quali  non-  fi  dubita  > quantun-i 
que  atteflati  da  un  foto  Autore?  Noi: 
non  abbiamo  nefluna  fioria  efatta 
e intiera  del  regno  di  Augnilo  j nè 
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abbiamo  fé  non  che  molto  pochi' 
Storici  Romani- , i quale  noa-  fieno 
mutilati  ; e fi?  vuole:  argomenta  re 
fui  filenzio.  degli  Storici . La  deferì- 
zione  , di  cui  parla  S..Luca*  era  un 
fatto  ;cosl  certa  ne’ primi?  fecoli  „ 
che  S.  Giudino.  nella  fua.  feconda 
Apologia  >,  e Tertulliano  nel  fuo  A- 
pologetico  rimettono  i Romani  al 
loro  archivi  per  redarne  perfuafi  ► 

I Ceniori  del  Nuovo; Tèilamento» 
hanno  penfato  un  efpediente  mara- 
vigliofo  per  trovarvi:,  delle  contrad- 
dizioni.. Allorché-  un-  E vangeli  (la 
riferifee  un- fatto* di  cui  gli  altri  notr 
parlano,  li  accufano  di  contraddirli.. 
S.  Matteo  fa  viaggiare  Gesù.  Grido- 
in  Egitto;  gli  altri  non  parlano  per 
niente  di  queda- fugar.  PAutore  dell* 
Éfame  importante  conehiude  , che' 
Gesù.  Grida  » fecondo  un  Evangeli- 
Zia,  fti  allevato  in  Egitto  ; e feconda 
un  altro-' fu  allevato^  fempre  in_^ 
Betlemme  (4) ..  S.  Matteo  racconc- 
ia, l’adorazione  de’Magj  e la  Itrage 

i ••  •'■  '.  1"  •*  ii  de.** 


■ (*}'  Exami  import»  cap.ij,  p»  78». 


C AP  ITOLO  X.  1 6% 
degl’  Innocenti  j gli;  altri  oifervana 
il  filenzia  intorna  a quelli  due  fatti?, 
nuova  contraddizione.  Un  Evange- 
lida  parla  di  tre- viaggi  fatti  dsu* 
GesùCrida  a Gerufalemme  » dopo, 
il  fuo.  batte  fimo  un  altro  fa  men- 
, siane  di  unfolo,  viaggio  : e le;  ne 
conchiude  ».  che  il  prima  fa  durare 
la  mi  Alone  di  Gesti  Grido,  tre  anni, 
il  fecondo  tre  meli  ^ Quelle  cofe 
fono»,  Lènza  dubbio  > tante  contrad- 
dizioni (à)* 

Secondo  que  do.  metodo»»,  notila» 
ma  in.  diritto,  di.  rimproverare  dal 
canta nodro-un  buon-  numero  di  con- 
traddizioni ai  nodri.  Critici ..  Una  di 
foro  argomenta  contro  iLtedo,  di 
S.  Matteo  ».  l’altro,  contro  quello  di 
%,  Luca  > Lenza  dir  niente  dél'primo;, 
un.  terzo,  attacca  il  Vangelo,  di  Sai* 
Giovanni  »,e  non  parlai  degli  altri  $ ~ 
dunque  fuppone  che  S.  Giovanni  fa- 
la.  abbi  a torto  » e gli  altri  tre  ragjo- 

•ne* 


(/)  Diflion.  Philof.  Tona.i.  p .*o6z 
Quell  ioni  del  Zapatanum.  51.  e 
Iett.11.  filili  Miracoli  p.  lettera  18*. 
p»  184-  letizio,  p. 
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nc . Se  fuccedeffe  a noi  di  ragiona- 
re cosavi  farebbe  egli  chi  fi  degnaf- 
fe  di  folamente  afcoltarci  ? 

' Si  fono  veduti  mai  due  Autori  an- 
che contemporanei , i quali  abbiano 
fcritto  la  fleflfa  fiori  a y ed  abbiano 
riportato  con  efattezza  1 medeilmr 
fatti  particolari , e le  medéfime  cir- 
cofianze  , feppure  non  fi  fono  co- 
piati ? Uno  Scrittore  che  vuol  fare 
la  fioria  efatta  di  un  fecolo,  o di  un 
avvenimento  memorabile  , comin- 
cia dal  raccogliere  le  diverfe  me- 
morie de’  Contemporanei  : purché 
quelle  diverfe  lcritture  vengano  da 
perfone  ifìruite  e fincere*  non  fi  ri- 
chiede niente  di  più;  non  fi  ha  alcun 
fofpetto  della  loro  fedeltà  * perchè 
alcune  fono  più  minute  delie  altre  : ' 
fe  fi  trova  qualche  varietà  nelle  nar- 
razioni y fi  procura  dr  conciliarle 
per  quanto  è pofiibile,e  di  formarne 
una  ferie  j*  facendo^  fupplire  1’  une 
alle  altre  . In  quefla  maniera  fi  fo- 
no-fòrmate  le  «olire  fiorie  migliori. 
Quando,  fi  .tratta  di  fatti  del  Van- 
gelo t i Signori  Filofofi  non  appro- 
vi.  ...  vano 
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vano quello  metodo,  e rigettono 
tutto  ciò  che  loro  difpiaee  . 

Per  moftrarci  delle  contraddizio- 
ni reali  , farebbe  flato  necefTario  il 
citarci  un  Evangelica  , il  quale_> 
avelfe  detto  , che  “Gesù  Crilto  era 
{tata  fempre  allevato  in  Betlemme  ; 
che  avelie  raccontato  qualche  fatto 
contrario  all’adorazione  de*  Magi, 
o alla  firage  degl*  Innocenti  5,  che 
avelTe  infinuato  pofitivamente  , che 
Gesù  Cri  Co  non  aveva  fatto  altro 
che  un  viaggio  a Gerufalemme  do- 
po il  fuo  battefirao  , o che  la  fu/u 
rnìjjìotie  era  durata  folamente  tre  me  fi. 
Sarebbe  Cato  difficile  il  farlo  , poi- 
ché queCe  fono  tante  fallita  e ira- 
poCure. 

L’Autore  del  Crifiianefimo  fve- 
Cato  fi  lufinga  di  avere  feoperto  del- 
le contraddizioni  più  patenti.  San 
Marca  dice  , che  Gesù  Criflo  morì  all* 
ora  Terza,  vale  a dire  a nove  ore  del - 
la  mattina  ; e S,  Giovanni  dice  , che 
morì  aWora  Sefla  , vale  a dire  a mez- 
zo giorno  (*)  . Tutto  quello  è fallo; 

e l’Au- 


(a)  Chrift.  dévoiiè  p.152. 
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«e  l’Autore  non  ha  letto  per  niente 
il  Vangelo.  S.  Marco  dice,  ch’era 
l’ora  Terza  quando  Gesù  Crifio  fu 
condotto  al  Calvario  per  e (Ter  cro- 
cifitto? che  all’  ora  Seda  le  tenebre 
coprirono  la  Giudea,  c che  Gesù 
Crifio  mori  all’ora  Nona,  o tre  ore 
dopo  il  mezzo  giorno  (a*)  „ S.  Mat- 
teo S.  Luca  riferifeono  precifa- 
mente  lo  fieflfo  ( ’b ) . S.  Giovanni 
dice,  che  quando  Pilato  abbandonò 
Gesù  Crifta  ai  Giudei  per  eflere_> 
crocifitto,  era  non  la  Seda  ora  , ma 
circa  l’ ora  Seda  , bora  quafi  fextéu 
( [c ) , cioè  verfo  il  fine  dell’  ora  di 
Terza  . Imperocché  gli  Ebrei  divi- 
devano le  ore  del  giorno  in  quattro 
parti  , le  quali  eran  chiamate  Pri- 
ma , Terza  , Sella , e Nona , giallo 
fide  , che  fi  teneva  nel  Tempio  , 
dove  i facrifizj  e le  preghiere  fi  fo- 
levan  fare  in  quelle  quattro  ore  5 c 
perciò  erano  ancora  le  più  comuui 
nel  volgo  • Ciò  che  accadeva  den- 
tro 


(a)  Marc.iy.  verf.ty.  $4, 
(£)  Math.17.  Lue,  ì;. 
ic)  Joan,  1?.  14. 
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aro  quello  tempo  Inabilito  di  pregare 
ora  al  termine  antecedente  » ora  al 
Tegnente  -indifferentem  e nte  fi  riferi- 
ya,appuntocome  noi  diciamo»  fenza 
mentire.»  edere  data  fatta  una  cofa 
alle  tre  ore  » Quantunque  le  tre  ore 
fodero  già  avanzate»  e fi  avvidi» af- 
ferò alle  quattro,  perchè realmente 
ancora  duravano  le  tre  ore  . Onde 
S.  Marco  dice  , che  Gesù  Criiìo  fu 
eroe i fi ifo  all’ ora  di  Terza  , perchè 
realmente  ancora  durava  quefi’orai 
quantunque  fi  avvicinale  all’  ora  di 
Sella  ? come  S.  Giovanni  ha  voluto 
notare  più  diflintamente;  ed  in  que- 
llo, non  vi  è alcun  errore  o menzo- 
gna ; nè  S*  Giovanni  è contrario  in 
nedun  modo  a S.  Marco  » nè  agli 
altri  Evangelici  fa') . 

Secondo  S,  Matteo  e S,  Marco , con- 
tinua l’Autore  , le  donne  che  dopo  la 
morte  di  Gesti  andarono  al  Sepolcro 
non  ridderò  altro  che  un  « Angelo  5 fe- 
condo S . Luca  * S,  Giovanni  ? ne  rid- 
derò due  ; cpicflì  * Angeli  erano  , fecon- 
do gli  uni  fuori?  e fecondo  gli  altri  den- 
tro 

■ ■ ■ 1 ' *-■"»  1 ■.  — " 

(g)  Vedi  LamyConcord.  Erang- 


I 
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tro  al  Sepolcro . Si  conciliano  eoa 
molta  naturalezza  i divertì  teCi  tic* 

«r 

gli  Evangelici , confrontandoli  tra 
loro . Le  fante  Donne  , giungendo 
al  Sepolcro , viddero  da  principio 
un  Angelo  affifo  di  fuori  , il  quale 
le  invitò  ad  entrare  nel  Sepolcro  , 
e a vedere  che  il  Corpo  di  Gesù  Cri* 
Co  non  vi  era  più  . Effe. vi  en>- 
trarono^  e ficcome  erano  Cupefatte 
non  trovandolo  , fi  accorfero  degli 
altri  due  Angeli  , che  Cavano  uno 
alla  teda  , l’altro  ai  piedi,  nel  luogo 
dove  era  Cato  ripoCo  il  Corpo  di 
Gesù  Crifto(£).  Maddalena  altresì 
li  vidde  in  particolare  (c)  5 se,  in 
tutto  queCo  non  vi  è alcuna  con- 
traddizione . 

Nemmeno  ven’  è di  più  nella  ma- 
niera , con  cui  gli  Evangelici  rife- 
rirono i divertì  miracoli  del  loro 
MaeCro , e le  fue  apparizioni  dopo 
la  lua  rifurrezione . Gl*  Interpetri 
lo  hanno  fatto  vedere  cento  volte  : 

le 


1 fà)  Math.  28.  Marc.16. 
~ (/»)  Luca  24. 

(0  Joan,  a9f 
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le  loro  foluzioni  non  fono  nè  tòrane, 
nè  fatte  per  contentare  i ciechi  : i 
notòri  Critici  fono  bensì  quelli  , che 
fi  accecano  da  loro  tòeflì»  e che  prò-, 
curano  di  accecare  gli  altri  . 

Secondo  San  luca  , dicono  , Gesù 
afcefe  al  Cielo  nel  piccolo  Camello  di 
Betania  5 e fecondo  San  Matteo , queflo 
avvenne  in  Gallile  a (4)  . Rimpro- 
vero mal  fondato  . S.  Matteo  non 
parla  per  niente  delI’Afcenfionejiua 
bensì  S.  Marco,  e non  indica  il  Ino- 
go  ( b ) • S.  Luca  dice-,  che  Gesù 
condufle  4 fuoi  Apotòoli  fuori  di  Ge- 
rufalemme  verfo  Betania  ; che  li 
benedifle,  e che  afcefe  al  Cielo  (c), 
Negli  Atti  egli  dà  ad  intendere,  che 
ciòavvenifse  fui  monte  Oliveto  , il 
^uale  era  tòtuato  tra  Gerufalemme 
e Betania  (d).  Tottociò  fi  accor- 
da perfettamente . S.  Matteo  parla 
di  un’  apparizione  di  Gesù  Crifto 
Tom.  I V*  H a’ fuoi 


(a)  Quell.  del  Zapata  n.f>.  lett.to. 
folli  Miracoli 

(£)  Marchi,  ip. 

O)  Luca  14.  jo. 

(0-M.i  .*• 

• .*  « t - « ■ » . « % 
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a’  Tuoi  Difcepoli,  fopra  un  monte  di- 
Gallilea  , dove  diè  loro  la  mitfìone  ^ : 
ma  non  dice , che  quella  fofse  l’ul- 
tima voltar  che  Gesù  Crilto  abbia 
loro  parlato  {*)  • 


§.  XIII- 


Segni  di  fuppoftztone 
in  S.  Matteo* 

/ • ' • » * 4*.  ' 4 

iMutore  del  Crifiianefimo  fve- 
lato  rimprovera  un  errore  a S.  Mat- 
teo (b) . Secondo  quello  Evangeli- 
Ha,  Geremia  predifse  , che  Gesù 
Crifto  farebbe  flato  tradito  per  trenta 
moiiete  dì  argento  \ e quella  Profezia 
non  fi  trova  per  niente  in  Geremia- 
E’  vero  che  è in  Zaccaria  5 dunque 
fi  è pollo  il  nome  di  un  Profeta  per 
un  altro  ; ma  quello  errore^  è del 
copi  Ha  5 poiché  il  nome  del  Pro- 
feta non  fi  legge  nel  tetto  Siriaco 
di  S.  Matteo  • 


(*) 

& 


Si 


Math.  18.  16.  t : ; 

Chriil.  dcvoile  p.igS* 
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SI  obietta  ancora , che  S.  Mattea 
alcap.2.  dice  che , fecondo  i Pro- 
feti , il  Figliuolo  di  Dio  doveva  ef- 
fer  chiamato  Nazareno  , il  che  non 
fi  trova  in  neflfun  Profeta  . Ma  è 
chiaro  dal  cap.  6.  de’ Numeri,  e 
dal  cap.  16,  verf.  17.  de’  Giudici» 
che  TS^azareno  lignifica  Confacrato. 
Si  avrà -forfè  il  coraggio  di  fofiene- 
re  con  ferietà , che  i Profeti  non_j 
abbiano  mai  aflTerito , che  il  Media 
farebbe  confacrato  al  Signore  ? E que- 
llo anche  lignifica  lo  fieflfo  nome  di 
Mcflìa . 

Invano  lo  fieffo  Critico  cerca  m 
Teofilatto,  in  S.  Girolamo,  in  Erafi- 
mo  delle  ragioni  pergiuri  ficare  la 
maniera  indecente  e furiofa  , con 
cui  parla  degli  Evangelifii , e della 
fanta  Scrittura  in  generale';  obie- 
zioni cosi  frivole  non  meritano  che 
il  confumi  il  tempo  in  confutarle  . 

Il  falfo  JBolingbrokeS  il  cui  fi  ile 
è ancor  meno  moderato  , fofiiene  » 
che  gli  Evangeli  fono  fiati  vifibil- 
mente  inventati  dopo  la  prefa  di 
Gerufalemme»  Seme  ha»  dice, 
una  prova  molto  fenfibile  in__» 
_ Ha 
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,,  quello  eh’  è attribuito  a S.  Mat- 
„ teo  . Quello  libro  mette  in  boo 
,,  ca  diGesùCrillo  quelle  parole 
„ ai  Giudei:  Voi  renderete  conto  di 
,,  tutto  il  [angue  fparfo  da  *Abele  il 
,3  ghtftoifino  a Zaccaria  figliuolo  di 
s,  Barachiat  che  avete  uccifo  tra  il 
si  Tempio  e l'altare . Ora  nel  tem- 
33  po  dell’  attedio  di  Gerufalemme 
33  vi  fu  un  Zaccaria  figliuolo  di  Ba- 
33  rachia  attafiìnato  tra  il  Tempio 
33 - e l’Altare  3 dalla  fazione  delli 
33  Zelanti.  Da  ciò  retta  facilmente 
33  feoperta  1’  impoilura  (a)  33 . La 
medefima  obiezione  è già  comparfa 
nelli  fletti  termini  nel  Dizionario 
Filofofico  ( b)  ; nè  quella  è l’ultima 
volta  che  fi  ripeterà . 

• Supponiamo  per  un  momento  3 
che  tutto  quello  fia  vero  3 che  cofa 
ne  fegue?  Che  il  Vangelo  di  S.  Mat- 
teo non  fia  flato  fcritto  undici  anni 
dopo  la  morte  drGesù  Criflo3  come 
fi  crede  comunemente  3 ma  circa  \ 

, trent* 


, ( a ) Examen,  import.. c.  13.  p.7 9. 
r ( b ) Dia.  PhiiofiTona.i.  Art.  Chri • 
fliani swe  p.aof . ; 
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trent’  anni  più  tardi . Quello  può 
forfè  derogare  in  qualche  cofa  alla 
verità  di  quel  che  contiene  ? Gli  E- 
vangelj  di  S.  Marco  e di  S.  Luca  > 
gli  Atti  Apoltolici  , le  Lettere  di 
S.  Pietro  j e molte  di  quelle  di  San 
Paolo , fono  certamente  comparite 
prima . 

Si  fa  che  il  Vangelo  di  S.  Mat- 
teo è flato  fcritto  in  Ebreo  o in  Si- 
riaco . In  quella  lingua  il  palfato  fi 
mette  indifferentemente  pel  futuro  > 
e il  futuro  per  lo  palfato;  fuppo- 
nendo  il  verbo  nei  futuro  nel  patio  , 
di  cui  fi  tratta  , occidctis  per  cecidi- 
ftis  , ne  viene  che  Gesù  Criflo  face- 
va ai  Giudei  una  predizione  di  un 
fatto  particolare . La  ferie  del  tefto 
richiede  evidentemente  quella  fpie- 
gazione . . Egli  è chiaro  dalla  fem- 
plice  lettura  , che  il  cap.  23.  di  San 
Matteo  j dal  verfetto  34 , con  tutto 
il  capitolo  feguente,  è una  profezia 
continua.  Gesù  Grillo  predice  fen- 
za  interruzione  il  trattamento  , che 
i Giudei  faranno  ai  fuoi  Difcepoli  , 
la  difiruzione  del  Tempio  » i falli 
Media  che  compariranno  » la  predi- 
li 3 ca- 
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174  APOLOGIA  Scc . 
cazione  de!  Tuo  Vangelo,  per  tutto  il; 
mondo,  i flagelli  che carieranno,  ful- 
la  Nazione.  Giudaica  , e la  fua  tota- 
le ruina  , e la  moltitudine-  de’  falli 
Profeti  che  fi. vedranno;-  altrettanti 
avvenimenti,. che  non  fi  potevano 
prevedere  co’  lumi  naturali ..  Era 
forfè  più.  difficile  a.  Gesù  Criflo ,. 
•Pannunziare  ai  Giudei  la  morte  di 
Zaccaria.,  che  il  predir  loro  altri 
delitti  , e il  gafligoche  doveva  ca- 
dere fopra  di.  loro?  Allorché  il  Van- 
gelo di  San  Matteo  fu  tradotto  in 
Greco  , il  traduttore  e fp rette  nel 
pattato  ,.  un,  avvenimento  che  era. 
allora  adempiuto  .. 

Gl’  Interpetri , da’  quali,  i noflri 
Critici' hanno  prefo  quella  obiezio- 
ne , vi  danno  altre  rifpofle  ;;  mu 
noi  fénza  riapprovarle  ci  attenia-- 
mo  a quella .. 

Una  nuova  prò  va,,  che  il  Van- 
*,  gelo  di  S.  Matteo  lia  fuppollo  , 
è quello  patto,  faraofo  ::  Se  egli 
yy  non  a [colta,  la  Chiefa  jìa  tenuto  da 
,,  voi  come  un.  Vagano  e come  un  Vub- 
„ blicano..  Atempo.di  Gesù  Criflo 
5>J  e rii.  Matteo  non  vi  era  Chiefa  . 

» Que-. 
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*t  Quella  parola  Chiefa  è Greca  » 
M e fignifica  adunanza  del  popo- 
,,  lo  . « . . . Sarebbe  una  co£a  affili 
„ comica  5l  che  Matteo  * il  qua- 
i)  le  era  (lato  pubblicano  pàrago- 
» nafte  i Paganiai  Pubblicani.  . . . 
„ Che  unCavalier  Romano,,  inca- 
„ ricato  di  rifeuotere  i dazj  ftabili- 
9y  ti  dal  Governò  foffe  riguardato 
n come  un  uomo  abominevole  > 
n quella  fola  idea  rovinerebbe  ogni 
„ am  mi  nitrazione  „ (a')  * 

Quella  obiezione,  dalla  quale  ab- 
biamo tolto  le  invettive  , è un  capo 
d’  opera  di  critica  . I.  Il  Vangelo 
di  S.  Matteo  è (lato  fcritto  in  Ebreo 
o in  Siriaco  % tale  quale  fi  pai  lava 
in  Gerufalemme  a tempo  di  Gesk 
Crifto;  la  parola  diChiefa  è dun- 
que del  Traduttore  Greco  y e non_j 
dell’  Evangeli  da  ..  IL  Chiefa.  lignifi- 
ca adunanza  ; or  a tempo  di  Gesù. 
Crifto  e di  S.  Matteo  y vi  era  gii 
l’adunanza  di  Gesù,  e de’  fuoi  Di- 
icepoii III.  S.  Matteo  era  dato 

H 4.  pub- 


GO  Ex.amen  import,  e.ig*.  p.  80., 
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pubblicano , ma  non  Io  era  più;  pò* 
teva  dunque  parlare  di  quella  pro- 
feflìone  » fecondo  le  idee  popolari 
della  fùa  Nazione.  IV.  I Pubblicani 
incaricati  di  riscuotere  i dazj  nella 
Giudea, non  erano  Cavalieri  Roma- 
ni ; S.  Matteo  , Rquale  aveva  eser- 
citato quello  ufizio  r non  era  certa- 
mente Cavalier  Romano  . V.  I Ca- 
valieri Romani,  che  prendevano  i 
tributi  a tempo  di  Cicerone  y erano 
Senza  dubbio  uomini  rifpettabili  $ 
ma  Sotto  gl’  Imperatori  del  Secolo 
feguentey  allorché i dazj  divennero 
eccellivi  y con  qual’  occhio  fi  rimi- 
ravano gli  ESattori  anche  in  Roma? 
Una  Nazione  conquifiata  di  frefco  » 
com’  erano  i Giudei , dalla  quale  lì 
efiggono  i tributi  per  la  prima  vol- 
ta , ha  rimirato  mai  di  buon’  occhio 
quelli , che  fono  incaricati  a racco- 
glierli ? Si  ha  un  bel  dire , che  que- 
lla idea  rovina  ogni  amminiflrazio- 
ne  ; quella  è l’ idea  di  tutte  le  Na- 
zioni e di  tutt*  i Secoli.  VI..  Gesù 
Crillo  non  ha  approvato  quella  idea 
colle  Sue  istruzioni , nè  colla  Sua^». 

eoa- 
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Condotta;  avendo  pagato  i tributi 
per  fé  e per  il  fuo  Difcepolo  ( a)  , 
ed  ha  mangiato  in  cafa  de’  Pubbli- 
cani , non  ortante  i rimproveri  de* 
Giudei  ( 'b ). 

Una  terza  prova,  che  gli  Evali- 
« gdj  fieno  dati  fabbricati  da’Cri- 
3»  ftiani  Ellenirti,  fi  è,  che  l’Antico 
j,  Tefiamento  non  vi  è quafi  mai 
)>  citato  , fe  non  fecondo  la  vcrilo- 
5>  de’  Settanta,  vcrfione  fconofciu- 
j>  ta  nella  Giudea . Gli  Apofioli 
» non  fapevano  il  Greco  più  di 
•3  quello  che  lo  avede  faputo  Gesù 
« Crirto  ; come  mai  avrebbero  elfi 
33  citato  i Settanta  ? Il  folo  mira- 
3>  colo  della  Pentecorte  ha  potuto 
33  infegnare  il  Greco  a Giudei  igno- 
» ranti ,,  / •*  ' ’/.i  i-  > r(  *■  . , 

Nuovo  prodigio  di  erudizione  ! 

I*  E’  faifo  che  gli  Evangelifti  » 
c fpe^cialmente  S*  Matteo  j non  ab- 
biano citato  la  Scrittura , fe  non  fe- 
condo la  verdone  de’  Settanta^  . 

«... -..«.n.  _ S.  Mat- 


(*)•  Math.i7i 

Ivi  9-  io.  e ìx*  » • • • 
fixame»  import,  c.ij.p.  8*. 
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S>  Matteo  cita  la  Scrittura  j fecon^ 
do.  il  tefto  Ebreo;  e T Autore  del' 
Cridianedmo.fvelato,  (a)  lo  ha  of- 
lervato. dopo; S,. Girolamov(£);  > ma 
ha  voluto  cavarne  vantaggio  v fenz* ’ 
alcun. fondamento  II.-  E’  falfo  che- 
la verfione  de’  Settanta  folle,  inco- 
gnita, nella. Giud.e3;;poicliè  era  data: 

fatta  da:  30©.  anni  prima..  In  fcutte- 
le  Città. della  Grecia: vl  eranovdelle 
Sinagoghe  de’  Giudei  EllenidL » la 
maggior  parte  de’  quali  nondnten- 
devano  più  la  lingua  Ebrea  ...  Quelli 
Giudei  andavano  ogni  anno. a Geru— 
falemme  per,  la  feda  di.  Pafqua:  9 o> 
per  quella  della  Pente  code:  ; onde- 
ù.  impodibile che  non  d conofcelfe 
nella  Giudea, la.  verdone  Greca:»  di 
cui  d fervivano*  (Q . Non. vi  è: al- 
tro che  il  miracolo,  della , Ventecojìe  » 
che  abbia  potuto  infegnare.il.  Greco, 
agli  pofloli ..  Ma:  dii  alni  ente  que- 
fio  miracolo  era.feguito  , poiché  gli;! 

, ■ . : . Apo* 


(a)  Chrid.  déiroilè  p.134; 

(l>)  Hi  èroiii  ié  opt*  gcn»  intcrp*. 

Ì.  \ : ~ i ■ - i v'  ; 

««  ,»*  « • 4 « i . J » •*  • <*•  ** . 

...  * 
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Apoftoli  hanno  predicato  , e hanno 
fcrifto  in-  Greco  * 

Quando  fi  è veduto  fin  dove  G 
fiende  i’  erudizione  de’  noftri  Criti- 
ci, uno  rimane  molto  ftupito  del 
tuono  decifivo-  e imperiofo  r con  cui 
propongono  le  loro-  obi  ezioni  - 


§.  XIV .. 

* W . ' « ^ I r » * 

Rimproveri  fatti  a S.  Taola . 


Pno  refta  molto  pia  ftomacato  della 
maniera)  con  cui  trattano  S.  Paolo* 
e quella  è la  feconda  voltaiche  l’Au- 
tore del  Criftianefimo- fvelato  de- 


clama contro  il  fant®  Apoìlolo.  Do- 
pò avergli  rinfacciato.)  fene’alcuna 
prova  r delle  contraddizioni  , 'degli 
errori , un  pompófo  difcorfo  fenza 
conclufione  lo.  a ccu  fa  di  non  mo- 
firare  nelle  fue  lettere  altro  che  un 
tntufìafHio  da  forfertnato  (a)  . La:  Fi- 
lofofia,la  ragiione, la  civiltà,che  do** 
vrebbero  regnare  tra  le  perfone  let- 
terate -,  approva»® r fenza  dubbi®, 

H 6,  que- 


Chrift.  de  voile  p.i  $$.•  , 


/£ 
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queda  efpreffione  . Per  iftruiregfL 
uomini  , per  didngannarglhde’dorc*  - 
pregiudizi,  è un  fegreto*  eccellente 
il  cominciare  dal?  infultargK  e in* 
nafprirgli . Qual  trionfò  perii  no» 

Ari  Avverfarj*,  fe  noirifponde£Gma> 
loro  follo  Ile flb*  tuono? 

Pretendono  che  S.  Paolo  Ha  rea 
di  menzogna  , yne-ll*  atvere  aderito» 
avanti  al  gran  Sacerdote,  che  era* 
perfeguitato  >'  perché'  era  Faripio  *, 
e per  motivo  della  rifurrezione  de* 
morti  (#)  . . Quello  -diTcorfó  y\  dico- 
no, contiene  due  fallita  i I*  Perchè 
San  Paolo ! ern  Cridiano  IL  Per- 
chè non*  li  trattava;  inmefiummodo 
della,  rifurrezione  de’ smorti  ne’ 
capi  ,-/  de’  quali:  veniva  accudito 
( hy  i . r ' . ■ . ; 

S.  Paolo  non  è reo- nè  difalfità  ^ 
nè  di  menzogna  Quantunque  folta 
Gridi  ano  , non  ave  va  perciò  rinun- 
ziato alla  dottrina,  che  diflingueva 
iFarifei  dai, Sadducei,  alla  creden* 


— 


fa)  A61.  2$.  6, 

tib)  Chrid.  dévoile  p.i??., Ditti 

Philof.  Art.  Crimampncl'i.  F-  ‘ 


Di&ipnarv 
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tt  degli  Spiniti  e della  rifurrezione  f 
egli  era  dunque  Tempre  Farifeo  fu 
quello  articolo  importante.  Si  trab* 
fava  affai  chiaramente  di  quello 
dogma  neH’aecufafatta  contro  di 
lui  ; mentre  era  per  fegui  tato  , per- 
ehè  predicava  la  rifurrezione  di 
Gesù Crifio..  ; » )J-:  ■■■  : ■:  . 

- L’Autore, del  Dizionario  Filofo- 
fico  lo  rimprovera -di  un  delitto  più 
grave  . ?i  v ( P ao  1 o-C  r i fi  i aftì  o giudaiz* 
,v  za , egli*  dice  >=  affinchè  fàppia  tuf- 
fi to  il  mondo  eh7  egli  è calunniato? 
n quando  gli  fi ' dice  dieffer  Crijlìam  - 
„ Paolo  fu  appunto  quello  rche^ 
fi  .pà-ffa  oggi  d 1 p re  (Tó  t utt!  f Cr  i Hi  a ni 
« pef^un^delitto  abominevole  ,vper 
-yndelitto  che  fi  punifee  coi  fùor 
ir  co  in  Jfpagha , in  Portogallo  , e 
in  Italia  j>' Ca)’*  Cosi  ci  s’  infe^- 
tìnua  ntodefiamente  , che  S*  Paolo 

dilfimulayao  e tradiva:  Rer 

Lgioncur  osìitvn  uj 

rv  Lo:  fiero  Jtllofofi)  è rep  d’  impo- 
'fiurav^euton/!^  Paolo  .,  il-A E.gU  fai-* 
tìfica  le  parole  > che  ha  preie  dagli 
* Atti» 

(«)  Art. 


\ 
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Atti  degli  A portoli . S.  Paolo  » coir 
o (Ter vare  i riti  giudaici  ».  II  vuole-» 
gl  urti  ficare  y non  contro  quei  » che 
dicevano  effer  enti  CriMano  $;  ma  con- 
tro quei  che  1’  acculavano  di  effcre_j> 
nemico  della  legge:  di  Mosi , e di  ripro- 
varla come- cattiva  (a)  . In  vece  di 
diflimulare  ai  Giudei  di  ertfer  Cri-* 
ftiano  , alì  contrario»  racconta  pub- 
blicamente ai  medefimi  la  Tua  con- 
verrtone  ( b ).  II.-  S.  Paolo  era  di  na- 
zione Giudeo;  e non  era  ancora^», 
proibito  ai  Giudei  convertiti  il  pra- 
ticare le  cerimonie  della  legge,  pur- 
ché non  le  riguardaflero;  come  ne- 
ceflfarie*  alla  falute  .■  Ecco  quel  che 
S.  Paolo  ha  infegiiato  cortantemen- 
te  co  Tuoi  fcritti  e colla  tfu&hondot- 
ta . Il  giudaizzare  al  dl  tPoggi,  do- 
po aver  fatto  prófèflìone  del  Cri- 
rtianefimo,  è un’aportafia  che  G pu~ 
nifee  : il  giudaizzare  a*,  tempo*  di 
S.  Paolo  , era  un  avanzo  di.  ricetto 
verfo  una  legge-,^ché  Dió^  aveva 
data  ai  Giudei.  ,;tìvàche  tloveva-ef- 


Co)-KE?/x. il  ir... 

(ij  ' Ivi  z ■'  ■ - ^ - * lA  C c'  • 
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CAPITOLO  X.  18  5: 
fere  abolita. dal  Vangelo.  Noi  ab- 
bi a mo  gì  à gi u ili fic a to*  a kro  ve  q ue  do 
A portolo,  contro,  le  calunnie,  de’  no- 
llrL  Critici 

Non  è: dunque  vero <r  che  S..  Pao- 
lo abbia  mutato  ad  ogni,  irtante  fen- 
timentOi  e condotta  ,r  che  abbia-  re— 
Artico  in  fiiccia  di  S.  Pietro? nelCon- 
ciiio  di  Gerufalemme  f che  rta  da- 
to ora  favorevole  > e ora.  contrarici’ 
al  Giudaifmo.  (&)  .>  S.  Paolo;fu  fa- 
vorevole al  Giudaifmo  j«  rtn  tanto- 
ché i Giudei  non-  rt.  ortinarono  a fo- 
rte nerej  che  le  cerimonie  giudaiche- 
erano  necelfarie  per  e (Ter  falvo  ; ma 
dopo,  che  i Giudei  ne  vollero*  fare 
un  doglia  i*  e s?  incerta  rouoa  fotto- 
'poryi  i:  Pagani'  convertiti.»  il  ; fante» 
A portolo-  combattè-  quertoerróre_> 
con  tutta  la  fua  forza  . .Non  yi  fu 
Copra  di  ciò  alcuna  diiputa  neLCon- 
cilio  5,  e il  fsntimento  degli.  Aportoli 
...  >1-  . ole.»  :s.  ; or  j*  - & 

( a)  Cap.g.  §.ir.  e 12.. 

Oj  Chrift.  dévoilè  p.ijó*  D'ttioii;. 

P*2  l7-  Trat- 
tai,. fulia  X’oilcraaza  c, 
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fu  unanime  (<?}.  Iti  Antiochisu* 
S.  Paolo  relitte  in  faccia  a Cephas». 
la  cui  condotta  poteva  autorizzare 
la  pretensone  de’  Giudei  r 

§.  XV.  - 

Se  quefii  libri  fieno  una  porgente 
di  di f putal 

, * * i , „ 

E’  una  vana  immaginazione  Paf* 
ferire  , che  l’Apocalifie  di  S.  Gio- 
vanni  mottri  al  genere  umano  V ap- 
petto vicino  del  mondo  eh 9 è per  perire 
(&)  . Non  lì  tratta  in  quello  libro 
del  fine  del  mondo  vicino>  e fé  non  fì 
può  intendere*  come  pretende  l’Au- 
tore del  Cri  Ili  an  e firn  o fvelato»  in_j> 
qual  maniera  li  può  fapere  a che 
cofa  fi  debbano  applicare  le  profe- 
zie che  contiene?  Ma  la  pa filone 
acceca  talmente  i nottri  Critici. , 
che  non  vedono  più  le  loro  contrada 
dizioni  * — — * 

: Final- 

(e)  Aftfid;-  ! ‘ - ^ A 

(fi)  Chrifi.  déroilèp.  j$yf 
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Finalmente  è una  falfità  F afleri- 
re  , che  i Criftiani  non  hanno  mai 
faputo  a che  attenerli  nell’  intelli- 
genza della  Bibbia  ; che  quello  li- 
bro è (lato  per  effi  un  pomo  di  dif- 
cordia  ; che  ha  cagionato  delle_> 
diFput^»  le  quali  hanno  inlanguina- 
ta  la  terra  (4)  . I Cri  Urani  , che 
hanno  lo  fpirito  delia  loro  Religio- 
ne » fanno  che  debbono  intendere  la 
Scrittura  » fecondo  l’ inferirà  mento 
pubblieoe  univerfale  della  Chiefa  : 
e fe  fi  fietfe  a quella  regola  data  da 
Gesù  Criilo  e da’  Tuoi  Apoiloli,  non 
vi  farebbero  mai  dispute  La  Scrit- 
tura dunque  non  è un  pomo  di  dis- 
cordia , ma  è bensì  1’  oftinazione 
filofofica , che  ha  regnato  e regnerà 
in  tutt’  i fecoli  ; è F orgoglio  , che 
pretende  di  Saperne  più  degli  altri  5 
è 1’  ambizione  di  far  chiaSSo  e di  at- 
trarre Seguaci  . Si  èdifputato,  e fi 
difputa  aitrove5come  trai  Criflianij 
e quando  i popoli  Sono  troppo  igno- 
ranti »o  troppo  poco  attaccati  alla 

loro 


(aj  Ivi  itfU 
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loro  Religione  per  difputare  fuf 
dogma,  difputano  fopra  le  loro  leg- 
gi,. Tulle  loro  pretenlloni , fulle  loro 
uianze.  Si  fono  veduti  gli  Egizia- 
■'nrtcannarfi  tra  loro  pel  culto  di  un 
Animale  ; i Greci  per  polfedere 
un  Tempio  , o un  Sepolcro  $ i . Ro- 
mani pel  piacere  di -un  Ittrione  . 
(Quando  mancano  i motivi  di  Reli- 
gione , non  mancano  mai  altri  pre- 
tesi agli 'uomini  per  infanguinare 
la  terra  e fe  follerò  capaci  di  gua- 
rire da  quella  frenefia la  Religio- 
ne ne  farebbe  l’unico  rimedio-  Non 
bi fogn a prendetela  contro  di  lei 
fe  la  malizia  umana  l’  ha  fpeffo. 
convertita  in  velenose  fe  non,  ottan- 
te le  ittruzioni  di  faviezza  , che  ci 
dà , noi  fiatilo  fempre  infenfati  e 
cattivi , fenza  di  lei  lo  faremmo  an- 
che di  più .. 

L’Autore  delI’Efame  importante 
fi  ftende  motto  fopra  i falli  Evange- 
li, e fopra  gli  altri,  libri»  che  fono, 
flati  fuppolli  ne’  primi  fecoli  della. 
Chiefa  i ma  non  fa  altro  che  ripe- 
tere quello,  che  già  è fiato,  detto,  da- 

gli 
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CAP  ITOLO  X.  i&t 
gli  altri  o da  lui  ftelfo  (4)  > e noi 
abbiamo,  trattato  quello  punto,  net 
rispondere  al  Sig.  FreretrC^)* 

E*  cofa  facile  a’  noftri  Critici' 
1'  a (ferire  a cafo  che  i nofiri.  libri 
fono  Supporti  ».  e il  fortenere  quello 
paradolTo  con  alcuni  palli  , il  fenfo» 
de’  quali»  con  tutto  lo  fiudio  ».  pro- 
curano di  alterare  ma  allorché  fi 
tratta,  ili  adeguare  1’  epoca  di  que- 
lla preceda  Suppofizione».  non  fi  tro- 
vano poco  imbrogliati  . Ora- dico- 
no». che  i libri  di  Mosè  fono  fiati 
Scritti  fotta  i Re  » ora  che  iono  ope- 
ra di  Efdra»  dopo  la  Schiavitù  di 
Babilonia  (c)  . Noi.  abbiamo  mo- 
firato  » che  quelle  due  ipoteli  iono 

egual-- 


(a)  Exam.,  import,  cap.  1$.  e feg. 
Filofi  della  Stor.  c.$2.  p.ifu  Dift.. 
Philofi{A.rt.  CbrìHianif.  p.  m.  lett.  1. 
filili  Miracoli  p.  9 ».  lett. n.  p.  5 7* 

(F)  Certezza. delle  prove  del  Cr  atta - 
nefi  cap.2. 

(c)  Fi  lofi  della  Stor;  cap;  »£•  p.i?4. 
Tratt.  lulla  Tolleranza  cap.  12.  p.  iS»* 
ktt.ró ..lulli  Miracoli'  p.170.. 
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188  APOLOGIA  &c. 
egualmente  aflurde  (d) . Quando 
bifogna  adeguare  la  data  degli  E- 
vangelj  , V imbroglio  tuttavia  fi 
raddoppia.  Le  lettere  di  S.  Paolo 
Ad  alludono  continuamente  ; ed  è 
imponìbile  che  quelle  lettere  non 
fieno  fiate  fcritte  dallo  fidìo  Apo- 
fiolo  alle  Chiefe , delle  quali  porta* 
no  il  titolo,  e che  ne  fono  fiate  de- 
politane  . Qual  partito  prendere  ? 
Si  raccolgono  delle  obiezioni}  fe_* 
non  fono  fode,  la  loro  quantità  fior- 
dirà  almeno  gl’  ignoranti  ; fi  arris- 
chiano delle  congetture  , e quan- 
tunque fi  difiruggano  tra  loro  , pof- 
fono  però  abbagliare  per  un  mo- 
mento 5 fi  cerca  di  difiornare  il  let- 
tore , e di  lafciarlo  incerto  di  quel 
che  dee  penfare  > per  condurlo  fi- 
nalmente al  punto  di  non  credere 
niente  . Quello  fuccefifo  è il  capo 
d’opera  della  Fi lofofia  moderna. 

L’Autore  dell’  Efame  importante 
ha  feoperto  un  anecdoto  curiofo 
fulla  maniera  , colla  quale  il  Conci- 
lio 


(<0  Cap,  x,§.  2* 
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lio  Ni  ceno  giunfe  a conofcere  e a 
decidere,  quali  erano  i libri  canoni- 
ci della  Scrittura . ,,  I Padri , dice, 
5,  trovandoli  aliai  imbrogliati  in- 
„ torno  alla  fcelta  degli  Evangeli  e 
,,  degli  altri  fcritti , prefero  il  par- 
,,  tito  di  ammonticargll  tutti  fopra 
>,  un  altare  , e di  pregare  lo  Spiri- 
,,  to  Santo  a gettare  in  terra  tutti 
„ quelli , che  non  erano  legittimi  . 
»,  La  preghiera  fu  efaudita  , e un 
j,  centinaio  di  volumi  caddero  da 
„ loro  Il  elfi,  dall’altare  ....  Que- 
„ Ho  è quel  che  li  riferifce  nell’ap- 
,,  pendice  degli  Atti  di  quello  Con- 
,,  cilio  ; ed  è un  fatto  della  Storia 
5,  Ecclelìaltica  dei  meglio  verifica- 
si ti  ,,  (</)  . Quello  tuono  afferma- 
tivo dee  già  far  prefumere,che  que- 
lla è una  favola . Ed  effettivamen- 
te , quello  pretefo  fatto  cosi  bene 
avverato  , è prefo  da  un  libro  inti- 
tolato : Liber  Synodicus  , fcritto  al 
più  pretto  nel  nono  f scolo,  cinque- 

cent’ 


( a, ) Exafin.  import.*  cap.  31.  p.  180. 
Analilì  della  Relig.  Crift,  del  du  Mar« 
faisp.io. 
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KJO  A POIOGIA  &c. 
cent’  anni  dopo  il  Concilio  Niceno, 
da  un  Autore  incognito  -,  ignorante, 
e vifionario  . Quella  è un  opera_o 
piena  di  errori  -,  di  anacronismi  , e 
di  favole  puerili  , difpre-zzata  da 
tutt’  i Critici  , nè  è (lata  mai  citata 
da  n elfuno  Storico  Ecclefiadico  (a). 
Tali  fono  i monumenti'  autentici  r 
de’  quali  fanno  ufo  i nodri  Critici 
per  indebolire  1’  autorità  de’ Con- 
cili , e de’  Libri  fanti» 


CAPI- 


CI 


(a)  Vedi  nel  fine  del  f.  Tomo  del- 
la Collezione  de*  Concili  del  P,  Ar« 
duino. 
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CAPITOLO  X I. 


Della  Morale  Criftiana, 


. §•  1. 

3 e tre?  Teigani  vi  furore 
regole  di  vivere  * 


I Nemici  piti  Sfuriati  contro  il 
Crifiianefimo  avevano  finora_j 
rifpettato  la  Tua  morale  ; nell’ im- 
pugnare i Tuoi  dogmi?  >i  Tuoi  riti  cite- 
riori, le  prove  delfuo  flàbilimento 
divino  * gl*  Increduli  rendevano  al- 
meno omaggio  alla  fantita  delle 
leggi  del  Vangelo . Era  però  facile 
il  prevedere*  che  il  loro  ardire  non 
fi  farebbe  fermato  «qui * ma  ch^j 
predo  féguitando  i loro  principi  * 
non  avrebbero  Tifparmiato  più  la 
morale  , che  il  dogma  * e che  fa- 
rebbero finalmente  giunti  a predi- 
carci francamente  r Irreligione  af- 
; . . ' folu- 
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192  ÀPOLOGÌÀ  3cc. 
foluta  . E’  Hata  fatta  loro  quella 
predizione  , e l’Autore  del  CriHia- 
aelìmo  fvelato  verifica  al  giorno 
«l’oggi  la  profezia.  Egli  pretende  di 
dimollrare,  die  la  morale  Crifiiana» 
non  {blamente  è inutile  , ma  falfa» 
incerta,  mal  fondata,  perniciofa  an- 
cora , e che  è la  forgente  di  tutti  i 
mali  del  genere  umano  . 

Per  verità  egli  non  appoggia  que- 
llo paradolfo  nè  fopra  riffe  tfìont 
nuove  , nè  fopra  ragionamenti  pro- 
fondi; le  declamazioni  da  lui  fatte 
ne’  Capitoli  precedenti , e che  ri- 
pete 5^ fono  le  fue  prove  : effe  fi  ri- 
ducono a due  otrefofìlmi  ripetuti  , 
de’quali  fi  conofce  a villa  la  dolcez- 
za e la  falfità  . Ma  è efìfenziale  il 
vendicare  la  morale  Cri/ìiana  da 
rimproveri  anche  i più  mal  fondati; 
fu  quello  importante  oggetto  il  no* 
flro  Autore  non  è folienuto  in  nef- 
fun  mòdo  dal  voto  degli  altri  Filo- 
lofi  , ed  è quali  folo  nel  fuo  fenti- 
mento. 

Secondo  lui , la  morale  era  nota 
avanti  di  Gesù  Crillo  : per  mezzo 
di  effa  le  Nazioni  fono  divenute  flo- 
ride 
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ride  , daper  tutto  vi'?  fono;  fiati  de’ 
Filosofi  r die  1’  hannfo  ingegnata  * * 
tra  i Pagani  vi  fono  fiate  delle  virtù 
più  reali-»  che  tra  i Crifiiani  (a) , E’ 
neceffario»  che  fi  efamibj  ognuna  di. 
quelle  propofizfoni- . > ; • 

Prima  del  Vangelo  vi  fono  fiate 
delle  leggi»  de’ coflumi,  delle- Nazio- 
ni intere  ragguardevoli  per  la  loro 
virtù  ; la  fioria  i?e  fa  fede,  metten- 
doci fotto  gli  occhi  degli  efempj 
ammirabili  di  equità  , di  umanità , 
di  patriottifmo.»  jdi  temperanza  » di 
difinterepTes  4ì*paziepza»  di;  magnai, 
nimità-»  Quelli  tratti  fatino  tant* 
onore  alla  natura  òrfana  » che  ci  fi 
rende  imponibile  il  cercare  di  ofcu- 
tarli  . Ma  fopra  di  ciò  vi  fono  da  fa* 
re  non  poche  rifieffioni . 

I*_  Per  quanti  fecoli  fi  fono, i po- 
poli conservati  barbari , fen^a  leg- 
ge , fenza  polizia  » fenza  umanità,, 
in  unoftato  poco  differente  da  quel- 
lo de’  bruti  , prima  che  fi  fiabilifle- 
ro  tra  loro  i vincoli  della  focietà  » 
prima  che  conofce  fiero  i principi. 
Tomo  IV.  I delia 

0?)  Ch?ift,  de  voi!  è 
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vira  civile  ? Tutti  hanno  totomd&t 

to  dall’  e Aere  -felvaggj , Corridori , 
crudeli  , antropofagi  , itiìferaibifr 
(4)  « Un  tempo  infinito  è feoffo  pri- 
ma che  aveflcro  la  prima  tintura  de* 
coftumi  fociali  , nèT  Hanno  acqui* 
fiata  1 fe  non  0 citi  Io  11 afèilire  unnj 
Religfo*rts!*  Si  gettino  gli  occhj  Pulii 
principe  degli  amichi  popoli , degli 
Egiziani  v de*  Caldei , de*  Ci  ned , 
dey  Greci , de’  Romani  > e fullo  fta- 
tò  attuate  de*  Selvaggi  dvll*  Ameri- 
ca* fi  éfàmifiì  nell’  opera  eruditi  f- 
ljte  dél1  Sig.Coguet'r  la  lentezza 
de*  prdgteflì  del  genere  umano  nel- 
la Cognizione  delle  leggi,  deile  arti, 
dette  le  lenze , delta  polizia  , della 
morate  ; t fi'  conoscerà  fe  è necef* 
fario  , che  la  Religione  fupplifca 
a cjuefiò  fthdip ’ 

* ÉiatPàltro  canto  , qual  differenza 
tra  gli  effetti  delle  rivoluzioni , che 
fono  accadute  tna  i differenti  popo- 
li > JL*Àfia  , ^na  volta  centro  delle 

feien- 

-■  «■.♦-*>»  > t - ---i *■■»*-- 

h ' Ì ’ . A ’ 1 1 «•  1,  ' 

(a)  Qui  fi  parla  dello  fiato  de  po" 
poli  dopo  Ta  TI  peritene , e upn  dello 

fiato  priitHtfr^dei  gtneft  tfitfand  . 
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Tcienze  e dèlia  pulitezza  ».  devaftaea 
da gli  Sciti  e dagli  Arabivè  reftata 
nellaharbarie  e nella  fchiavitù,  per- 
chè i vincitori  erano  ofonodi  venuti 
Maomettani  » X’  Europa  Taccheg- 
giata dalie  Nazioni  del  Settentrione» 
è rifdTta  da’  luoi  nralh  pèrehè  » Tuoi 
ConquiUatòfi  hanno  abbracciato  il 
Criftianefimou 

II.  in  quale  ìltuazione  G trovava* 
no  i popoli  -,  tra  i quali  noi  vedia- 
mo de’  grandi  efetnpj  di  Virtù  ? Era- 
no piccole  "e  povere  Repubbliche  » 
dove  non  aveva  ancóra  potuto  pe- 
netrare il  lutìo  , dove  la  frugalità  e 
il  difiiitereffe  "erano  ifpirati  dalla 
necèffità  ; erano  Nazioni  Corrette 
dalle  circoffanze , o a regolarli  con 
una  elfrema  faviczza , o a divenire 
preda  de’  loro  vicini  (a) . Appena 
hanno  cominciato  a di  venire  poten- 
ti > che  tute*  i vizj  vi  iòno  entrati 
fenza  refiftenza , allorché  la  Reli- 
gione non  ha  oppofto  un  argine  al 

1 2 tor- 

(a)  Anche  l’Autore  io  ha  -conten- 
to in  un*  altra  opera.  Ricerche  fui 
di (poti  fino Orientale  leg.»  i»  p*  i7j» 


. j<)6  * A P O £ OG  I A'IStc^ 
torrente  della  corruzione  Cheli'.  - 
cofa  diventarono  le  virtù  antiche > 
di  Atene  e di  Sparta  , allorché  la 
Grecia  fu  ridotta  in  Provincia  Ro- 
mana? Si  può  forfè  leggere  lenza 
orrore  la  ruberia  * la  perfidia  » la 
crudeltà  de’  Romani  divenuti  pa-. 
droni  del  mondo  ? Crederemo  noi  , 1 
che  fe  in  quel  tempo  fòdero  fiati' 
Grifiiani  i la  decadenza  de’  loro  co- 
fiumi  , farebbe  fiata  cosi, foilecitac 
così  eccefiiva  ? Concedono  gli  fieflì 
nofiri  Filofofi  » che  ella  fu  una  con- 
feguenza  dell’  Epicureifmo  e della 
Irreligione,  che  a poco  a poco  li  era 
introdotta  in  Roma  (a).  j. 

Refita  dunque  provato  col  fatto  , 
che  le  virtù  lodali  tra  i Pagani  fu- 
rono effetto  di  alcune  circofianze 
iingolari che  non  potevano  durar 
fempre  ; ma  tra  le  Nazioni  Crifiia- 
ne  fono  opera  del  Vangelo  , il  qua- 
le in  tutti  i tempi  è il  medefimo.Tra 
i popoli  lenza  Religione  allorché 
le  leggi  e i cofiumi  fono  una  volta 
* - ~ de- 

’n  ■ ' - - — - r - - ■-  ■ / ‘■j  - — ■■  _■  

■ (a)  Di&iònar,  Philof,  Aft.  Atbet s, 
Atheijm*  • : - C 
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depravati , il  male  è fenza  rimedio: 
maMaper  tutto  dove  regna  il  Vange- 
lo»  egli  grida  Tempre  contro.il  vizio, 
e predo  o tardi  la  Tua  voce  fi  fa_j 
fentire . - •*.  ' \ 

III.  Gii  Storici  Tempre  gelofi  del- 
la gloria  della  loro  Nazione > fi 
fono  applicati  a rilevare  tutto  ciò 
che  poteva  farle  onore,  e hanno  Tat- 
to riTonare  •«  altamente  ‘ le  azioni 
lodevoli  rie’  loro  concittadini  . Ma 
hanno  forTe  riportato  colla  medefi- 
ma  eTattezzai  delitti  , i difordini  , 
gli  abufi  , de’  quali  allora  non  fi  ar- 
rofiivano  ? Nò  Tenza  dubbio,  e han- 
no fatto  Taviamente  . La  fioria  dee 
preTentare  agli  uomini  P eTempio  di 
anime  virtuofe,  per  ifiruirgli;  fareb- 
be cofa  pericolofa  il  mettere  Cotto 
de’  nofiri  occhi  un  quadro  troppo 
fedele  de’  vizj  e della  depravazio- 
ne de’  cofiumi . 11  pregiudizio  na- 
zionale balza  alla  villa  per.  ogni 
parte  negli  antichi  monumenti.  Al- 
lorché i Romani  dipingono  i cofiu- 
mi della  loro  Repubblica , li  mo- 
llrano  fempre  dalla  parte  più  bril- 
lante ma  quando  parlano  degli  $1- 

I 3 tri 
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tri  popoli  y non  cj  Canno  quau  oliera 
vare  altro  chc  vizj  * Li  Storici  Gre- 
ci non  fona  più  giulli 

Noi:  conofciamo!.  perfettamente 
i difetti,  delle  Nazioni;  Crirtiane  + 
perchè  ne  fiamo  testimoni  ; ma  non 
fapremmo,  neppure  la,  metà,  de’  di- 
fordini  che  regnavano  tra  i Pagani», 

fe  gli  Scrittori  jacclefiallicii-non  gli: 
avellerò,  rinfacciati:  al  me  definii  • 
La  fcienza  de’  codnmi  purgata  dal. 
Vangelo  > ci  rende  affai  difficili  e al- 
iai delicati'  nel  fare,  ilcarattere  de- 
gli  uomini;  e fcoftava, meno  nna.vol- 
tàJL.cpmparire.virtuofo  ^ 

§•  H- 

Coflume  de*  Greci 

Nomo  fi  ante  la  favi  acircofpe  zio- 
ne  della  fioria  » quali  di  (ordini  non 
vediamo  noi  tra  lè  Nazioni  più.  van- 
tate ?.  Con  ri  nere  fci  mento  fiamo  per 
delincare  queiPodiofo  quadro  ; .sfor- 
zandoci la.  oftinajzione.de*  noftri  Av- 
verfarj  a mettere  fulla.fceri^  de*  vi- 
ij,che.  bifognerebbe  feppcllirein  un  .- 
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perpetuo  dilenzio  . Nò»  parleremo 
per  niente  degli  Egiziani , degl’In- 
djani  » de*  Calde  i>  in  è de*  differenti 
popoli  barbari  * che  ioaoeacor.su» 
iparfi  jper) tutta  laurea  jtfUlringeti- 
doci  a quelli  che  noi  contorciamo 
meglio,!  e oh?  ì inoltri  Pilaf©  h e fal- 
lano maggiormente  f ai  Greci  » ai 
Romani  s>  ai  Cinefi. 

Se  fi  trova  nelle  antichità  ;una  Re- 
pubblica» la  cui  virtù.  Ile  data  ec- 
cedeva mente  Xodata»fque#a  é quel- 
la di  Sparta  j ma  quando  fe  tie  tco^- 
fiderano  A coftumi  attentamente  » 
fvanifcono  in  buona  parte  quelli 
pompóli  elogi . Un  popolo  , fuperfti- 
ziofbj  ingannatore  »,  pigro  , perfi- 
do » ftupido  j crudele  a /àngue  fred- 
dò» più  barbaro’  de^felvaggj  dell* 
America  » meritava  forfè  j panegi- 
rici eccedi  vi  che  ne  fono-ilasi  fatti  ? 
Qtie«H  feroci  Spartani  poco  conten- 
ti di  aver  ridotto  in  ifchiavitù  gl* 
Iloti  loro  concittadini  » li  trattavano 
,con  maggior  durezza  e harbarie  » 
di  quel  che  i popoli  culti  trattereb- 
bero le  beftie.  Li  maltrattavano 
lenza  ragione  » gli  uccidevano  fen- 

I 4 za 
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za  pietà  , ed  aggiunge  la  perfidia 
alla  crudeltà  per  disfarcene  , avvez- 
zavano i loro  figliuoli  a prenderli 
-giuoco  della  vita  di  queir  infelici  . 
badano  le  crudeltà  che  ele^r citaro- 
no contro  gli  Àteriìéfi  dopo  là  guer- 
T à dei  Peloppònnefó  '*  per  cuòprirlt 
di  obbrobrio  per  jfèrtiprè  v Fecero 
morire  , dice  Zenofònte  , più  perfo* 
ne  in  otto  meli  di  pace  , di  quel  che 
i nemici  ne  àvevano’uccili  in  tréfcf? 
anni  di  guerra^  e fecero  negare  da 
per-tutto  uniafilò;ai  fuggitivi^  Soc- 
correrò coi  loro  configli  Di  orti  fio  ti- 
tannò  r per  opprimere  Siracufa,  fa* 
ce  Vano  fpirare  fpefib  i loro'figliuo- 
M a colpì  di  verghe , gli  efercitava*- 
•no  a batterli  con  furore  gli  uni -co-* 
gli  altri  , e li  facevano1  perire-  rtil 
nafeere  , fe  comparivano  deboli  o 
mal  fatti . 

La  modefiia  ? la  verecondia  , la 
onelìà  erano  bandite  da  Sparta  L 
il  libertinaggio  delli  Spartani  era 
.pairato  in  proverbio  per  tutta  ia_j 
•Grecia;  e non  avevano  alcuna  idea 
della  fedeltà  coniugale  . Gli-uomil 
ni  r vilmente  foggetti  a fpofe  si  po- 
i ■*-  . co* 
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codegne  della  loro  Itimi  , Aerano 
altresì  abbandonati  fpecialmente  al 
vizio  contro  natura  « 

Dee  ricordarA  il  lettore  , che  io 
copio  il  dotto  Autore  dell’  Origine 
delle  leggi  ( a ) 5 e che  non  vi  è nem- 
meno una  fola  pennellata  di  queAo 
quadro  , la  quale  non  Aa  provata 
colla  teAimonianza  degli  Storici 
Greci.  Se  gli  Spartani  furono  vizio  A 
a quello  eccello  fotto  le  leggi  di.  Li- 
curgo , che  cofa  A dee  credere  che 
follerò  prima  ? Paufania  gli  accufa 
ancora  di  edere  Aati  i primi  tra’ 
Greci  i che  imparalfero  a corrom- 
pere i nemici  a forza  di  danaio,  e a 
render  venale  la  vittoria..  . , 
i coAumi  di  Atene  prefentano  uno 
fpettacolo  meno  Aomachevole  , ma 
non  meno  degno  di  cenfura.  Quello 
popolo  vano  , incollante  , gelofo  > 
luperlliziofo , voluttuofo  > ingrato  » 
fpelfo  ingiufto  c .‘crudele  , avrebbe 
avuto  bilògno  di  un  freno  più  forte, 

>:  ’ I $ che! 

( a ) Lib.  6,  cap.j.  art.  1.  Tom.  j.  pa»* 

gin.407,  e feg.  . , 

Paulan,.  lib.  4.  cap.i7*  * 
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che, quello  della, Fiiofofia  * per  re- 
primere il  Tuo  carattere-  impetuofo* 
Noi  vi - vediamo  » . dice  ilSig<  Go- 
guet»  uno-  dato  in  continue  dilTen  * 
Soni)  delle  adunanze Tempre  tumul* 
tuofe  > un  popolò  agitato  di  perpe- 
tue brighe.e. fazioni'»  e abbandona* 
to  altt  impeto  del  piOt  vilé  Qratorej  : 
i Cittadini  più  , Ululiti  perseguitati  > , 
1 efiliati  « e continuamente  efpofli  a!* 
la  . violenza,  e alla  ingiuftizia . Lai 
virtù  era  profccitta. da  Atene  ) i, 
iècvigj  che.fi  rendevano  alla  patria», 
feordati  e fpelfo  ancora  puniti  con  • 
l’Odracifmo  (u)  V,  Quelli  ; Atenielt  i 
sì  dolci  e si  affabili  *,  trattavano  con  ; 
l’ultimai  durezza*  lé.  Città . lóro  di* 
pendenti  ; e quelli?  uomini*  de!  qua- 
li lì  vanta  la  pulitezza  «e  Ugnilo* 
delicato  * fi  .pafee  vano  di  oscenità  e - 
di  lordure  > delle  quali  rimbombava 
continuamente;  il  lòro  teatro  . . Le 
Commedie  dir  Ariftofane,  fonopie- 
nc  di  efpre(Tioni*-che  tra.  noi  fareb- 
beroarrolfice  Luomo  il  più  diffoluto  .» 
e il  più  sfrontato  *-  N elle  pubbliche 

adu- 


( a > Orig.  delle  leggi^Tom.j*  p.74» 
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adunanze  fi  (offrivano  i difeorfi  pià 
infenfad  e piè  indecenti . Efchino 
e Demuflene  fi  dicevano*  delie  in- 
giurie atroci.  I giovani  nomeonten* 
tldi  p a [Tare  la*  loro  vitali*  mezzo  a 
cortigiane  e.  ballerine  »,  erano  an- 
cora abbandonati  alle  padioni  dilla 
natura  aborrite ..  Qbefli  (pavento!! 
difordinD,*  comuni  in. latta  la  Gre- 
cia , avevano  avuto-principio-  dalla 
nudità  devgiuocbf  e degli  efercizj 
pubblici  ,e  per  colmo  d’ ignominia 
i Eilofofi  gli  approvavano  ca’  loro 
fcritti  e coi  broefempj  Ye).  Si  può 
leggere  là  maniera  » colla  -quale  le 
cortigiane  fi'  moftea vano  al  popolo- 
in  Atene  nelle  fede  ftjlennl (£)  . 

Che  fi  dee  penlare».  continua  il 
Sigi  Goguet  dellabàrharie  »,  colla  / 
quale  gli  Ateniefi  mifero  a morte 
gli  Araldi  Tpediti  da  Dario  per  inti- 
mar loro  di  fottometterd  ai  Tuo  do* 
minia  £ Violarono-egualmente  iruj 
quella  occafione  er  il'  diritto  delie 
Genti,  e quello  delPum anici  • Qual 
‘ > : :ì  L 6i  xno- 


(#)  Cic.  Tiifcui:  lib.  4.. 
w DeipnoCoph  lib.ij.  p«$*o..  , 
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nome  fi  dee  dare  altresì  al  furore** 
col  quale  condannarono-a  mortei> 
dieci  loro  Generali  per  a?ver  crafcir- 
rato  di  fotterrarei  corpi. de’/foldati* 
dopo  una  battaglia  navale '?;« Final* 
niente  di  quali  termini  fi  può  ifaco 
ulb  per  deplorare  la  condanna  di 
Socrate  ?.  Quello  giudizio  cuoprirà 
per  tutt’  i fecoli  il  popofco.di  Atene 
d’un  obbrobrio  > che  tutto  lo  fpleri^ 
dare- delle  fate  belle  azigni^non.  po- 
trà mai  {cancellare  ed,. '«tata» 

i cdftumi  * che  fi  ; voglialo  itnterfefer 
in.paralellò  con  quelli  delle  Nazic^ 
ni Criftiane;  . ; rn  ti 
c'.  -i-.q  la  vmlv:  •’Iv.uj  iì 

. ( , t ii'ir  tgl  1^*1-  li. *l-n  oriiiA  .1 
i £U  :’ir-o;>  . "’l  i'jq  2 b il  sdr3 

.^1'  o Co/i umi  de*  ì\omattii*  )0  . 


i 


iv. 


Sarebbe  da  defideràrfi  > che  ilTà- 
vio  O (Ter  va  tote  , il"  quale  ha  de- 
ferino  con  tanta  verità  icoftumi  de’ 
Greci  y tìon  - ci  aveffe  dipinto  quei 
db’  Romani ■ * Quello-  popolo  * che  ' 
ha  avuto  per  fondatore  un  .Capo  di 
. - — - - ban- 

u»  — ■ i}  ■ ■>»>.’  . ..  ) ix  r 

(«)  0*fg*  delledèggi Tònff,’? i- £ • $ • 
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fonditi,  non  degenerò  mai  dal  Tuo 
arattere.  U ratto  delle  Sabine  fu 
una  delle  lire  primeiimprefe  , la  fe- 
rocia di  Orazio  verfo  la  Aia  Cardia» 
la  trirtafermezzadi  Bruto  , l’in tre- 
pidezza ardita  di  Scevòla  ,,  fono 
azioni  alzate  Ano  al  Cièlo  .dagli 
Scrittori  di  Roma  : Storia  degna  di 
edere  Scritta  coir  caratteri  di  fan-* 
mie  **  Le  didenAoni  continue  - tradì 

w> 

popolo  e il  Senato,  la  durezza  de? 
Grandi  di  Roma  verfo . i loro-  Credi* 
tori  ,»gli  adaffinamenti  reciprochi  y 
le  fedizioni  de’  Gràcchi,  r ferori  e 
le  violenze  de’  Decemviri,  leingiu- 
Arzie-Kdel  popolo  contro  i 'cittadini 
più  diftinti,  la  ribellione  delle  trup- 
pe? , la  gelofia  de’-  Generali  , 
guerre  continue  contro  tutt’  i popo» 
li  che  potevano  fare  ombra  a Romay 
le  vittorie  fpedo>  comprate  collie 
furberia  , tali  fono  le.  fccne  ,:che^ 
prefen  torio  i belli  fecoli  della  l^epuky. 
blica  y né  che  tutta  1’ arte  de’<  Cuoi 
Stòrici  inori'  ba  potuto  nafeondiece  . 
Il  popolo  Romano  tutto  comporto' 
dL  fold  a t i jl’  eb]>e  fe m p re  i!  carafe- 

e fefoce-  ? 
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e non  potè  mai  egli  fteflfo  mante- 
nerli in  pace  ,,  nè  lafciarvi  ilare  gli 
altri ..  Si  ammira  .l’amore  -della*  pa- 
tria- in  quelli  antichi  Romani  ; ma- 
quefto^  amore  era:  un  odio  pel  re-  v 
dante  dell*  univerfo  *r  che  fece-*  * 
Lenza,  dubbio  » la  grandezza  di  Ro- 
ma v ma  produiTe  ancor»  là-. (Ven- 
tar» di  tutta  lai  terra ..  Eppure  li; 
feri  ve  *.che  LFondatori  dr  Róma  fu- 
ronounatruppadi  banditici  cui  di- 
feendenti  divennero  in  poche  gene- 
razioni, il  popolò  pià.virtuofo*  che. 
vi  lia  mai  llato  (tf)  .. 

Noi  vediamo  dall’  evento,  di— 
ry  ce.  il.Sig,  Rolli n y dov’  è.*. andata 
ii  a finire  quell  a . rara  moderazione 
„ de’  Romani  tanto  vantata  da?  lo- 
„ ro  panegirifti . Nemici'  della  li- 
99  berta  di  tutt’  i popoli  r pieni  di’; 

99.  difprezzo  verfa  i Re  , e là  digni— 
n-  tà  rcaiè  9-  riguardano  tutto  Funi— 

99  verfo  * come.  Iòr.  preda  , han* 
ti-  no  abbracciato  per  una.  infazia- 
» bile. ambizione,  la.  conquida  dei* 

. mon- 


( a.  Opere. diverfe  di  G, G.  Rouflcao • 
Tòm.i.  £>.167. 
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mondo  intero  , hanno  occupato  >, 
,,T.  fénza-diftinaioiie tutte  le  Pro- 
„ vincie  >.e.  tutti  i Régni  ed.  han- 

no  rinchiufo  fottoJl  loro  dominio • 

tutt*  i popoli  ».  Infamava.  noruj 
,a-  hanno, mai  mefifo  limita  ai  loro- 
aa  < vaili  progetti  » fé  non  quelli  che 
fono > dati  < obbligati  a mettervi; 
, v dai  defèrti'  e da»'  m ari , , (4)  • T 

Kòmani  »,  dice  MonteIqyiei)L,.con- 
quirtarono^  tutto  > per  diftruggere_>  • 
tutto .(£}'„  Felice  dùnque  Italia,, 
felice  ih  mondo  intero  fè  quella— 
tazaa.d^uotntai" voraci  e fanguinarl- 
fòlfé.  data  oppre Afa  nella  culla  ! 

Si  fa  il  ritratto  che  ne  ha  deli-- 
Beato,  pn  de’  loro  5 Stori  ci  > fotto  il 
nome  di  un-  Capo  degl  i antichi  Bret- 
toni • 1,  Quelli  tiranni  delPuniver- 
,,  fo  » non  trovando  piu  - terre  da 
devaftare  , cercano  i nafcondigli 
„ . del  mare  . Un  nemico  ricco  fvcr- 
„ glia  ìb  e(R, l’avarizia:',  urrpopolo 
povero a.Fimbìzione di  metterlo 
in  ceppi . Oriente  e P Occi- 
den- 


te) Stor.  ROnwTiim.y.  p. 

{Jkj  Efpritdes  loix.  l.io.  . 
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„ dente  non  hanno  potuto  faziarglu 
„ E {fi  foli  perfeguitaJio  con  fero- 
,,  eia  eguale  le  ricchezze  e la  po- 
n verta.  Il  rapire  , lo  fcannarc,  il 
depredare  fi  chiama  da  -eflì  efer- 
jy  citare  P impero  j e concedono 
>,  la  pace,  dove  non  hanno  lai  ciato 
„ altro  che  deferti  . E mireremo 
5,  noi  i noftri  figliuoli  rapiti  dalle 
>,  truppe  per  andare  ad  eflfer  loro 
5,  felli  a vi , le  noftre  donne  ei  no- 
j,  ftri  parenti  vittime  della  b-rutali- 
9,  tà  dèi  foldato  , o della  impudici- 
„ zia  dr  quelli  ofpiti  pericoloni  ? 
j,  Chiedono  eifi  i noftri  beni  per 
yy  tributaci  nollri  viveri  per  nutri- 
j,  rè  le  loro  armate  , i noftri  mede* 
9y  fimi  corpi  e le  nolire  braccia  per 
9 9 fabbricare  loro  dei  forti  , per  ri- 
fy  cevere  i loro  colpi  e i loro  ol- 
5,  traggj  » (a)  . 

La  loro  ambizione  crébbe  con  le 
fconquifte  , e i loro  vizi  fi  dilataro- 
no a proporzione  della  loro  poten- 
za. Avevano  incominciato  dal  con- 

dur- 


(a)-  "Tacit.  m vita  Agricola? miralo* 

911,  '■  1 '’•••  — ' - ’ i ; • 
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durre  ir*  trionfo  a Roma  gli  armen- 
ti e la  meflfe  de’  loro  vicini?  ma  bea 
predo  vi  trafcinarono  i Generali  e 
i Re  incatenati  ^ 1’  oro , l’argento  , 
de  ricchezze  delle  Città  depredate  » 
e le  armate  intere  idi  felli  avi . Le 
fpoglie  de’  Galli  i,  della  Spagna  » 
dell’ Affrichi  dell’ Egitto  » della  Gre- 
cia j dell’Ad'a^non  potettero  fazia- 
ré  da  cupidigia  di  quelli  tiranni  in- 
fiziàbidi  ?,re  bifògnò  ;dillpuggere  le 
Città-  , 'mettere  i Regni  a ferro  : e a 
fuoco,  abbandonare  i popoli  alia 
tirannia v balia  violenza  de*  Seni- 
tori  Romani  , fotta  il  nome  di  Pro- 
C 00 foli.  1 furori  di  Mario  e di  Siila, 
le  guerre  civili  di  Cefare  e di  Pom- 
peo , le  proferì z ioni  del  Triumvira- 
to , terminano  degnamente  la  do- 
ria  di  tante  rapine  . Si  vede  final- 
mente Roma  rivoltare  , fenza  al- 
cuna pietà,  contro  fe  delta,  quella 
fpada  , colla  quale  aveva  fatto  pe- 
rire tante  Nazioni  , bagnarli  nel 
proprio  fangue  , e vendicare  l’.u’ni- 
verfo  de’ mali  i che  gli  aveva  ap- 
portativi . : \ . v:  **  o?  ' ‘>1 
ì :•  -:j«  •-  1 : ’ - •• 

; * ■ Tibe- 
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Tiberio  , Nerone  , Caligola  » 
quei  inoltri  jda  lei  nutriti  nel  Può  Pe- 
no x non  i’ avevano-  ancora  punita 
abbailan2a  * ma  barbari  ufcitidal- 
Jle  Tare  Ile  del  Settentrione  > furono 
gli  ePecutori  de’  decreti  della  giu*!- 
llizia  Divina*  i quali  calpeftando 
i monumenti  delle  vittorie  e del  fa— 
fio  di  quella  Città  orgogliosa  r fe* 
cero  fofErire  a lei  quella  Porte,  che 
aveva  fatto  Sprovare  a tante  altre  * 
e fpclfo  Pena’  alcuna  ragione  „ 

J I genio*  du  ro  e feroce  de’  Roma» 
ni  fi  faceva  vedere  nelle  leggi  , ne* 
collumi  y nelle  ufanze  loro  ► Che_» 
inumanità  lo  firafeinare  in  trionfo* 
Re  e Regine , e i loro  figliuoli-  cari* 
chi  dj  catene  t come  tanti  malfatto-* 
ri  , efporgli  in  taf  guifa  alla  villa  r 
e agl’  infulti-  della  vile  plebaglia  * 
mettergli  a morte  fenz’àltra  colpa, 
che  di  edere  fiati- vinti  l Ogni  cit* 
tadino  Romano,  aveva  it  diritto  di 
vita  e di  morte  l'opra  la  Pua  fami- 
glia . .Allorché  era  nato  un  fanciuf- 
ìb  , fi  ePponeva  ar  piedi  del  padre  * 
e fé  quelli  Io  follevava  da  terra  , li 
{limava,  che  lo  riconofceflfe  per  fi- 
glio L 
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gito  ; ma-  fe  volgeva  le  fpalk  > il 
fanciullo  era-ucciib  fenza  pietà..  . 

Non- vi  e cofa  tanto  barbara 
quanto  la.  maniera  j con  c,ui  fi  trat- 
tayano  gli  fchiayi  - Quando-  erano* 
vecchj: o infermi  » fi  esponevano,  in 
un  Ifolaritl  Tevere  dove  moriva- 
no di  fame  Cay  • L’ Italia  era.  pie- 
na di  prigioni  per  quelT'  infelici  ; la- 
lóro.  teflimpniauza.  nelle  liti  era_* 
fèmpre  eitor.ta-  colla  tortura*  ($)  j e 
IT  carica:/ anodi  baronate  per  ta  me- 
noma' mancanza- (c)i  Catone  » il  fa- 
vjo  Catone.  >-  faceva  commerci», 
della-  proftituzione  de*  Tuoi  fchiavi 
(d)  .,  Etfemlo.  flato;  atfadinata  un-* 
Romano  , che  ne  aveva  quattro- 
cento j furono  tutti  medi  a morte. 
CO  > c quedo  era  r antico.  coAume  *. 

v * C011-- 


( a ) Di on..  Calf.  lib.  6 o..  Sveton.  in 

Claudio.  * 

(^)  Demolì,  in.  onctCT • or-ata.  *•  Cic*» 

prò  Ctelfa  ..  .v 

(c;  Senec.  E.pift. 

(d)  Plutarc.  in  Catone  .. 

Ce)  T.acit.  Annali  lib.  14.  c..  4*' 


212  APOLOGIA  <kc.  ''"y 
contro  il  quale  fu  inutile  ogni  ri- 
chiamo. 

Qual  diritto  mofiruofo  come  que- 
llo diritto  di  fchiavitù , il  qual 
fottometteva  alla  difcrezione  di  un 
padrone  feroce  evoluttuofo  i beni  , 
la  perfona  > la  vita,  e i cofiumi  de’ 
fuoi  fimili  ? Al  Crrfiianefimo  fiamo 
debitori  della  fua  efiinzionej  ed  è 
un  benefizio  , che  il  genere  umano 
non  può  riconofcere  àbbafianza  . 

Che  diremo  del  barbaro  fpetta- 
colo  de’  combattimenti  de’  Gladia- 
tori , delle  ofeenità  vergognofe  de* 
Pantomimi , dell’  infamia  de’  giuo- 
chi. Florali  (a)  , dei  ^facrifizj  di 
fangue  umano  rinnuovati  sì  fpeffo-, 
della  dilfolutezza  degl’  Imperatori , 

• dei  difordini  , de’  quali  Petronio  ha 
fatto  la  fioria  (6)  ? E rimarremo 

fiu- 


(a).  Ovid.  Trift.  lih.».  verf.po.  Fa- 
ftor.  1.  5.  Valer.  Max.  I.a.  cap.ro.  n.S. 
Senec.  epi/t.47.  Juveual.  Sat.  6. 

Vedi  Seiiec.  lib.i.  epifi:.  47.  , e 
iib.ij.  epifi:.  pj.  Steton.  Òyid.  Trift. 
1.2.  Juvenal.  Sat.  6, 
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CAPITOLO  XI.  213. 
ftupiti  fé  tali  uomini  hanno  defeda- 
to il  Cridianefimo  ?.  L’Autore  del 
Dizionario  Filofofico  in  un  Artico* 

10  fcandalofidìmo  full’  » Amore  So- 
cratico , dice  , che  quedo  amore  in* 
fame  , era  a Hpma  sì  comune  » cbe^ 
non  fi penf ava  di  punire  una  tale  fcioc- 
chezza , nella  quale  era  involto  tutto 

11  mondo  ; e ci  li  foderrà  ancora  , 
che  prima  del  Vangelo  vi  erano  re- 
gole di  codumi  ? 

§.  IV.. 

Cofiumi  de'  Cinejì 

i. 

I noflri  Filofofi  poco  fcrupolofi 
intorno  alla  buona  fede , quando  lì 
tratta  di  fcreditare  la  Religione  , 
vantano  i codumi  e il  governo  de’ 
Cinefi  come  un  prodigio  (4)  . Un 
viaggiatore  affai  recente  ne  dà  una 
idea  molto  differente  , dipingendo 
i Ginefì  come  un  popolo  vile  , pol- 
trone , fchiavo  , perfido  , pochiffi- 
mo  indudriofo  , fuori  che  nell’  arte 

, . . d’  in- 


(<7)  Di&.  Philof, Art.  Chine  . 
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5 14  ATOXOGI  A &c._ 
cT  ingannare  e di  mentire  , di  jun* 
avarizia  i e di  una  furfanteria  ,ché 
non  fipuò  comprendere . I Manda- 
rini , quantunque  letterati  e disce- 
poli di  Confucio,  fi  fervono  delibati** 
torità  delle  leggi , non  già  per  im- 
pedire i delitti , ma  per  arricchirli 
^colle  fpoglie  di  'quelli  che  li  com- 
mettono , iQuafituttMgaftighi  fi 
riducono  a pene  pecimiarie  $ e que- 
llo è il  fondo  delle  rendite  delle  per- 
fone  più  illuftri,  che  compongono 
i Tribunali  'E’ tanto  il  progref- 
fo  che  quelli  favi  Magi  Arati  hanno 
fatto  nella  morale  -,  chefpefio  fe  la 
intendono  coi  ladri  per  ifpogliare_> 
i foreflieri  ; e fe  gli  Scellerati , che 
proteggono  , non  fono  fedeli  nel  pa- 
gare la  protezione  •,  li  punifcono 
confidando  i furti  a loro  profitto 
(Ù)  . Il  diritto  delle  Genti  il  si  cosi 
bene  alla  Cina  ^ che  nel  174?* 
fendo!!  impadrónito  l’Ammiraglio 
Anfon  di  un  galeone  fpagnuolo  , 

non 

**  • " 1 " 

(o)  Viaggi  di  Giorgio  Anfon  lib.j, 
cap.  7- 

(*)  Ivi  cap.?. 


\ 
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non  potevano  comprendere  i Cineff 
coni’  egli  iron^veffe cominciato  dal 
fate  una  ftragc  di  tutto  1*  equipag- 
gio. In  quello  medefimo  tempo  i- 
Marinari  Inglefi  , dopo  aver  Sal- 
vato la  Città  di  Canto»  da  un  inceli 
dio  generale  -,  folto  gli  oechj  mede- 
limi  dei  vice  Re  , furono  obbligati 
a ferviredi  guardia  ai  Mercanti  £i- 
refi,  affinchè  -non  veniffero  fpoglia- 
ti  dal  popolaccio  (c) . Tal*  è il  buon 
ordine  e la  polizia  delle  città  della 
Cina  • ~ 

2 O (ferva  il  viaggiatore  Inglefe  , 
che  il  gran  fa  pere  e l’alta  antichità 
della  Razione  Cinefe  fono  almeno 
affai  problematiche.;  che  la  loro 
morale  , anche  fpecoìativa  , è limi- 
tatifiima  e imperfettrfiima , e Ila  lor 
gravità  , e la  loro  pulitezza  una  pu- 
ra 


fc)  Ivi  cap.io,  Vedi  ancora  Operé 
divelle  di  G.  G.  Roufieau  To.i.  p.  14. 
Voyage  de  Ruflìe  a Pekin  di  Seti  di 
ÀnteTmony  390.  404 , 

e Tom.  1.  p.is>.  184,  efèg,  , e il 
Romanzo  Cinefe  intitolato  Hau*  Kiou. 
Choaan  . 
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ra . affettazione  ; che.  i--. Magi  Arati- 
fono  corrotti»  il  popolo  ladro,  i Tri- 
bunali lìgrtoreggiati  dalla  cabala  c 
dalla  venalità  , il  Governo  debqle , 
efpofio  ad  elfer  rapito  da  un  pugno 
di  temerari . Si  sì  d’  altronde  j cl*£r 
il  baflone  è quel  che  governa  ia__3 
Cina»  e,  non  le  leggi  e la  mora- 
le C«)  • 

Montefquieù  v,  dopo  avere  efa* 
minato  diligentemente  quello  go- 
verno cosi  itiaravigljofo  in  appa- 
renza , non  nc  ha  formato  un  giudi- 
zio favorevole .Egft  olferva , che  i 
Ci  nell  fono  il  popolo  più  furbo  che 
fi  trovi  fulla  terra  Tn  quella  girila 
che  a Sparta  era  permeflo  il  ruba- 
re, così  è permeilo  alla  Cina  l’ in. 
gannare  ( \b ) . Il  popolo  ha. si  poca 
idea  della  purezza.de’  coliumi,  che 
ammira  come  un  prodigio  di  virtù 
il  ritrovarli  a folo  afolo  con  una^»* 
donna  in  un  appartamento  fegreto, 
fenza  farle  violenza  (c)  . Si  è 

„ vo- 


• . (ji)  Efprit  des  ìoix  lib.  S.  c.zi.  - y 
{ly  Iv;.l.i4.  c.io.  ’ ‘ " n’t.  *r 

*(Ó  Ivi  1, 1 6.  c.  g.  4 . 
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,,  voluto  far  regnare  alla  Cina,  di* 
,,  ce , le  leggi  eoi  difpotifmo  ; ma 
,,  tutto  ciò  che  è unito  col  difpotif- 
„ mo  non  ha  alcuna  forza;  e per* 
„ ciò  noi  vediamo  in  quello  regno 
, , unpiano  di  tirannia  coiiantemen- 
,,  te  féguitato,  e delle  itigiuricL» 
„ fatte  alla  natura  umana  con  re- 
„ gola , vale  a dire  , meditate  „ 
(4)  . Si  punifee  colla  morte  una 
femplice  menzogna  e la  più  legge- 
ra inavvertenza  (£)  . Onde  la  Ci* 
na  ha  fofferto  ventidue  rivoluzioni 
generali , fenza  contare  le  partico- 
lari 5 e il  fuo  governo ‘è  di  tal  na* 
tura,  che  le  rivoluzioni  non  vi  H 
pollòno  impedire  (c). 

Ciò  non  ottante  i nottri  Filofofi 
non  lafciano  di  aderire  con  gravità, 
che  la  coftitttzione  di  quello  Impero 
è la  migliore  che  vj  fia , la  fola  che  fia 
tutta  fondata  falla  potefid  paterna. _> 

Tom»  IV.  K ma 


* 1 * < , ( 

(a)  Ivi  1.  8.  c.  zi» 

(b)  Llb.iz.  c.7„ 

. c 0 Ivil.y.c,^.  . 
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(4)  5 ma  fi  farebbe  detto  meglio  fui 
potere  tirannico.  I Mandarini,  quei 
padri  si  teneri  , non  folamente  dan - 
no  quantità  di  baronate  ai  loro  figliuo- 
li , ma  ancora  con  carità  li  lafciano 
morire  di  miferia  , per  timore  che  il 
popolo  minuto  non  crefca  all’eccef- 
fo,  e non  cagioni  delle  fedizioni 

w • 

r Tutti  quelli  che  hanno  1’  impru- 
denza di  fare  il  paralello  tra  le  Na- 
zioni Criftiane  e ' i popoli  infedeli 
o antichi  , o moderni  , farebbero 
puniti  abbafianza  , fe  folfero  ridotti 
a vivere  fotto  un  governo  Umile  a 
quelli  , de’  quali  fanno  l’elogio . 


f • 


§.  V. 


Ca)  DifL  Phiiof.  Art.  CA'wc  p.  170. 
Saggi  fui  la  Stor.  Gen.  Tona»),  Cap»  x. 
t fèg.  Filof.  della  Stor.c;iS. 

(//)  Lettere  edificanti  Raccolta  44. 
p.  *5'  c l*eg- 
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§.  V. 

j finizioni  degli  antichi 
■ filofofi  • 

Eppure  i Filofofi  hanno  infegn*- 
to  la  morale  5 ma  fi  conofcono  con 
facilità  i frutti  della  loro  iftruzione. 

I.  I Filofofi  fono  venuti  molto  tar- 
di » e la  morale  è fiata  tempre  TyJ- 
tìma  fcienza  che  'fi  è coltivata  (a), 

II.  I Filofofi  non  hanno  iufegnato 
al  popolo  > avendo  fatto  un  mifiero 
della  loro  dottrina  1 che  temevano 
di  pubbli  care  (£)  , e fi  popolo  $ 
quello,  che  ha  più  bi fogno  di  cfierc 
ìftruitoneìla  morale.  III.  I Filofofi 
non  fi  fono  mai  accordati  intor- 
no alle  queftionì , anche  più  efien- 
ziali  della  morale  . Tra  loro  tutto 
era  problematico,  deputavano  fo- 
pra  ogni  cola  s nè  vi  è alcuna  a (Tur- 
di  tà  , che  non  fia  fiata  da  loro  In. 

K 2 fé- 

~ /• 

(»)  Cicer.  Tufuil.  quc/t.  |.j.  n.  4. 

<f)  Ivi  l.ì.n.4. 
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220  A P O L 0 G I A &c. 
fegnata  (a)  . IV.  Le  loro  azioni 
contraddicevano»  ai  loro  principi)  e 
fmentiv^no  altamente  la  loro  mora- 
le ( ’b ) .'-Quale  autorità  potevano 
dunque  avere  fimili  iftruzioni?  Noi 
abbiamo  infittito  di  più  fu  quello 
punto  in  un’  altra  opera  (c)  . 

; A che  ferve  ripetere  che  i Filo- 
fofi  hanno  fpacciato  cosi  belle  maf- 
fime  come  il  Vangelo?  Sempre  ri  • 
filane  a Papere,  fé  le  hanno  -infe- 
gnate  in  una  maniera  capace  di  per- 
suadére gli 'uomini,  fe  i popoli  ham- 
fio  potuto  (limarli  obbligati  a fegui- 
ta re  fimili  maellri  ? Noi  diciamo  di 
nò  Y'e! orbila  provato-  dai  fattoi  , e 

il"  v': 


i k 


-V*ni  il^b'f./JD/ì  il, 

L " ■ ‘ i~  . ' r-  , ; 

i - J « .v  . * * • r . 


* oiioi  Nem- 

\ j -r>  ‘J'v  t-t 

, ,,  • - . 

) ' • , « 

. ' : i i , li 


- (a)  Idem  ;<ie.Divin. 

(ià  Icfcw! Tfifpnl».  Vedi 

ancora  i Dialoghi'  di:  Luciano  5 il  quale 
accula  Socrate ‘.dì  lubricità  e àl  pede- 
vaili  a lidi’ a ver  configliato  lacomu- 
ìma^cTTemogir. 

Cel-tefcza  détte  prove  del  Grift. 
cap.  <?.  §.  2.*  . •-  *1  i l v"0 
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Nemmeno  bada  il  produrle  degli 
efempj:  di  virtù  tra  i Pagam^ma  bi* 
fogna  ancora  efaminare.,  Te  quefli 
cfempj  fono,  flati  £reque%ti  {»,  fofle- 
nuti  i iridipendenti  da  circoftanze  , 
in  fomma  tanto  popolari  , da  poter 
formare  un  giudo  giudizio  del  car 
radere  e_4ìe?  cp  fiumi  di;pna- Nazio- 
ne e da  poter  .lè^vire  di;  regola  a 
tutte  le  altre  . Noi  Tofleniamo  che 
non  è cosi  > che  era  neceflario  un 
Codice  come  il  Vangelo  ? per  adat- 
tare la  virtù  alla  capacità  di  tutti . 
r - •,  : ; \ o2!  ’i:..  - r:A  :.l 

- t:  i-.„  §.  i VII.  U.VjT;  l.*; 

La  Religioni  è;  il  foto  Jodegnè 

. rTu  della  Moralt . • ■, 


L’Autore  dei  Cfiflianefimo  fve- 
lato  domanda  .*  fe  forte  neceflfarift 
•una  rivelazione  foprannaturale  per 
- infegnare  agli  uomini  , che  la  giu- 
flizia  , 1’  umanità  , la  beneficenza  • 
•fono  virtù  utili  e necefiarie  , che 
P ingiuflizia  , la  vendetta  , il  pia- 
cere , ■ ,ci  avvi Lifcgpo, p e fono  con- 
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222  APOLOGIA  Stc. 
trarie  ai  notori  veri  mterefii  (a)  _ 
Si 5.  era  tìeceffària  una  ri velaaàoné 
foprandaturate,  poiché  ferina  di  e (fa 
i popoli  non  hanno  mai  coraprefo 
bene  quella  morale.  Quando  anche 
Paveserò  conofciuta  meglio,  vi  era„ 
ancora  bifogno  di  un. motivo  » cht> 
avelie  più.  fora  a per  obbligarli  a of-*- 
le  r varia  5.  cóm^èlacreden-2adi.  un 
Dio  Hmàneraéore  è 'Vendicatore  t 
qnefta  verità  viene  confermati,  e fo 
flenuta  dalla  fiorii  di  tutte  le  Na- 
zioni j e la  fola  rivelazione  è quek 
la  che  ha  llabilito  da.  per  tutto. que- 
lla cred.cn  za.  * ' Nel  liftcm  a delP A u- 
tore  v.che.  nom  ammette,  nè  provvi- 
denza,, nè  lèggi  di  vinc  ane  gasigli  i 
da  temere  * dopo  quetìà  vita  , quale 
iriterelfe  può,  avere  un  uomo  nell* 
eflTer  giufto  , fe  trova  tutta  il  t a n- 
taggio  nell*  efler  cattivo  ? Noi 
vedremo  or  ora  r che  ih.  quella  ipo- 
teli  alfurda  ♦ non  fi.  darebbe  più.  nè 
tizio  y nè  virtù. 

• . * Evdua-^  , 

• —— ■- --- ■ — *— 

(tf)  Chrift.dévoilè  p.140.  k MiJ.  Lhii^ 
cap.io.  p.t8o>,e |J*.. 
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CAPITOLO  XI.  225 
E’  dunque  una  ridicolezza  lo  fta- 
bilire  per  principio  » che  U ragione 
è / 'ufficiente  adinfrgnarù  i noftri  dove- 
ri verfo  i nofiri  fintili.  In  ne tTuo  clima 
dell’  univerfo  ella  ha  prodotto  que- 
lla cognizione  tanto  neceflaria . D’ 
altronde  non  ha  forfè  l’ uomo  altri 
doveri  da  adempire  » che  verfo  i 
fuoi  limili  ? Se  vi  è un  Dio  » non  ab- 
biati* noi  alcun  dovere  da  adempie- 
re verfo  di  lui  ì L’Autore  poteva 
imparare  da  Bayle  fuo  raaeftro 
»>  che  li  dee  mettere  nel  numero 
»>  delle  propofizioni  > fu  cui  tutti 
» convengono  la  feguente  : Che  bi* 
>>  fogna  onorare  il  [«premo  'Padrone. 
ti  di  tutte  le  eofe  » il  quale  difpenftu 
or  fulla  terra  i beni  e i mali  » feconda 
jj  il  fuo  beneplacito}  imperocché  fu- 
ti bito  che  lì  è capito  il  lignificato 
» di  quelle  parole  , non  lì  può  pifc 
>1  dubitare  della  loro  connessione 
»»  0*)  • 

n Si  ha  un  bello  llabilire  la  virtfc 
i>  colla  fola  ragione  r dice  l’Autore 
K 4 „ dell’ 


(*J  Rifpoft*  al  P ror.  Tom.  4,  c.ij. 
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224  APOLOGIA  8ctr. 
a dell’  Emilio  > qual  loda  baPe  le 
5,  li  può  dare  ? La  virtù,  dicono  , 
,,  è l’amore  dell’ordine  ; ma  quello 
jy  amore  può  dunque  , e. dee  Pupe~ 
j 3,  rare  in  me  quello  del  mio  como- 
do?  Mi  portino  una  ragione-? 
3j  chiara  e Pulfìciente  per  preferirlo. 
33  11  loro  principio.nou  è altro  nella 
Poflanza  3 che  un  puro  giuoco  di 
-33  parole  5 imperocché  -io  dico  ah- 
i3)  tresL  che  il  viziò  èTamore  dell’ 
.,i3  ordine  y prePoin  uu  fenfo  diffe- 
j3  rente  . Vi  è un  ordine  morale  da 
>3  per  tutto>dove  vi  è Pentimento  e 
.*3  intelligenza  . La  differenza  è* 
33  che.  il  buono  fi  «regola  per  rapr 
•33  porto  al  tutto  y.  e il  cattivo  rega- 
<yy  la  tutto  per  rapporto  a>  Pe . ; ... .. 
>3  Se  non  vi  è Dio  3 il  Polo  cattivo 
>3  .ragiona  3 e il  buono  è un  inPenPa*- 
33  to  Qz);.  . . . Tutti  gli  altri  uor 
*3  mini  contribuiPoano  ai  mio  bene 
33  a colto  del  loro  5 e tutto  fi  ripor- 
.»  ti  a me  Polo  ; muoia  pure  tutto 
>3  il  genere  umano  nell’  afflizione 
jj  e nella  miPerias  Te  è cosi  necef- 

si-  la" 


(<0  E»il.  T.s.p.io?. 


% 
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capito  lo  :xr.  225 

*,  fano  ni  per  risparmiare  a me  un 
9)  momento  di  dolore  b di  fame  ; 
9,  tal’  è il  linguaggio  di  ogni  incre- 
3,  dulo  che  sà  ragionare  & Si , lo 

Sotterrò  finché  io  viva  ; chiun- 
3,  que  dice  , dentro  di  lè  ,t  non  vi  è 
33  Dio  , e parla  d i ve rfa mente , è un 
,,  mentitore,  o un  infenfàto  „ (a). 

I Filofofi  ci  opporranno,  fenza 
dubbio  , la  condotta  degli  Stoici; 
i quali  non  credevano  nè  l’immorta- 
lità dell’  anima  , nè  le  pene  , nè  le 
ricompense  della  vita  futura?;  ep- 
pure rrgnafdavanò  come  una  co- 
»,  fa  Vana  * le'  ricchezze  9 r le  gran- 
9,  dezze  umane  , il  dolore,,  k ma- 
3,  linconie  , i piaceri  w Non  fi  .occu- 
3,  pavano  in  altro  che  a faticare  per 
,,  la  felicità  degli .uomini , e 
3,  praticare  i doveri  della  Società  * 
9,  Pareva  che.  riguardaifero  quello 
3,  Spirito  Sacro , che  credevano  ef- 
„ Ter  dentro  di  loro,  fletti,  come 
9,  una  Specie  di  provvidenza  favo- 
li $ ; j,  re- 


(*)  Ivi  pagasi,  . % , . 
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revole  che  vestii alfe.  fui  genere.' 
«mano  (4),  »»~-  n 'jrrmrj 
Noi ' vogliamo  ftipporfe  che  noLi*- 
vi  ila  alcuna-  efagetazione.  ih  ique» 
ilo  panegirico  $r  ma*  quanti  uomini 
ficon  ter  anno»  ai  quali  abbia- potuto- 
convenire  ? Forfè  due:  o- tre  in  tutta 
L'antichità.  Ma  i prodigi  non' f anat- 
re gola  . Si  trattaci  Capere  fe  il  co— 
mune  de^liuomini  » fe  Xe.-Naeibni 
intere  fieno  fiate  mai  capaci  di  que- 
llo emtufiafma-  per  la.  virtù,  il  quale 
faceva  li  carattere  degli  Stoici  *,  Ci- 
cerone , il  quale,  coitòlee va*  lo  {piat- 
to e le  maflhwe  di  quelli  Filòfofi  » 
fbftiene  » che.  non  folamenter  fK>n__»> 
conveniva.  a tutti  gli  uomini  » ma- 
che  ersano eccellivi  >»  poco conformi 
alla  natura  «alla  verità  (b) . Vi 
voleva»*)  a nim e di  orna  tempra  par- 
ticolare per  crederle  e per  prati? 
carie  : tri  a la  morale  non  fiimai  me- 
Ho  popolare  - 

In  fecondo  luogo-»,  è egli  vera- 
mente  certo  ».  che  gli  Stoici  non  if- 

pe- 

(a)  Efpiit  des  lerx.tib.v  •©> 

Cfy  Pro  Murano?  n+  éo. 
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CAPITOLO  xr.  a*7 
peraffero  niente  dopo  quella  vita  ? 
Non  è facile  il  conofcerc  i loro  veri 
fentimenti,  perchè  ave  vano  per  cp- 
\ ifumey  come  fanno  tutti  gli  altri  Fi- 
lofofi,  di  contraddirti  » Bayle  Io  ha 
fatto  vedere  atiai  chiaramente  in 
Seneca  , il  quale  ora  pare  che  am- 
metta la  provvidenza  y e ora  che  fa 
neghi  (<t)  ; e attribuifee  lo  tieflfo 
difetto  a tutti  gli  Stoici , e general- 
mente a tutte  le  Sette  Filofotichc 
(£)  « Noi  dunque  non  potila  ino  fa- 
pere  con  certezza  qual  fotte  il  fe- 
greto  motivo  della  loro  condotta . 

Finalmente  non  vi  è dubbio  » che 
una  forte  palone  per  Io  tiudio,  per 
le  meditazioni  profonde#  per  un  fi- 
ikma  » di  cui  uno  è prevenuto , noa 
patta  cfler  tanto  potente  dà  affo- 
gare la  maggior  parte  delle  indi* 
nazioni  naturali  * e da  ifpirare  agli 
uomini  fentimenti  grandi  ; ma  ri- 
petiamolo un7 altra  volta;  quello 
gutio  non  può  convenire  r fe  noiw 
apochitiimi  >nè  farà  mai  ilcarat- 

K 6 ter* 


Contin.dci  pentititi  diverti 
<J>>  IviJ.iojv 
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*28  A P O L OG  r A &r. 
terediun  popolo  intero  . (Quando* 
H io  die ne  che  i principi  della  Reli- 
gione fono  neceflfarj  per  regolare 
gli  uomini , ft  parla  delle  Nazioni 
in  generale  j e non  di  alcuni  parti- 
colari $ e quclìo  è il  fofiima  } in  cui 
cadono  continuamente  Bayle  e il 
ino  Copi  Ila  .. 


§.  v r r. 

'i 

Le  leggi  ci  vili  non  pojj'ono-  , ■ 
conservarla  - 

« * > . 

• Dice  il  noftro  Autore  5 che  le -j 
buone  leggi  obbligheranno  gli  uomini 
ad  effer  buoni , t non  avranno  bW 
fognoì  che  gli  fi  facciano  venire  dal 
Cielo  le  regole  ne  ce ff arie  alia  loro  con - 
ferv azione , e alla  loro  felicità  (4)  .. 

I.  In  quai clima  dell’  univerfofi 
fono  trovate  buone  leggi  fenza  Reli- 
gione ? Noi  non  conofciamo  neffu- 
na  buona  leggej  fe  non  dopo  lo  fia- 
biliniento  delCriflianefimo.  Tra  gli 
antichi  Legislatori  non  fe  ne  trova 

- uno 

■■■  — - — > ■ — — i_r 

J^a')  Chriil,  dévoilè  p.J^**  * * 
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CAPITOLO  XI.  rzy 
ano  , il  quale  non  abbia  approvato 
o tollerato  i difordini  più  grandi . 

II.  Le  leggi  non  punilcono  » fe 
non  le  azioni  etterne  , delle  quali  fi 
poffono  aver  le  prove;  ed  ogni  fcel- 
lerato  , che  Ha  abile  per  nafconde- 
re  i fuoi  delitti  fottola  raafchera  ‘ 
della  virtù»  retta  impunito  (<£)  . Lo 
Scellerato  Lotto  l’impero  delle  fole 
leggi  civili  non  è punito,  le  nòn  pers- 
eli è*  no»  la  fa  fare  (&y.  Le  buone 
leggi  dunque  non  podono  coftringe- 
re  gli  uomini  ad  effcr  buoni , ma  lo- 
hmente  ad  edere  ipocriti  . 

- HI.  Nel  cafo  che  una  Nazione 
non  avette  altro  principio  di  mora*- 
le  che  le  leggi  y bisognerebbe  che 
quelle  leggi  non  Solamente  fodero 
frainuazate  infinitamente  , ma  che 
fodero  ancora  eceeflìvamente  Teve- 
re, ed  efeguite  coll’  ultimo  rigore 
nel  punire'  i malfattori  . Bayle  lo 
ha  conceduto  (c)j  e Montefquieu  lo 
ha  provato  ad  evidenza  colle  leggi 
* ’ del1. 


(a)  Vedi-  Eiprit  des  lpix,l.  r.ì.  c.a  iv. 
(/,)  Cicer.  de  \egib.  l.i.  _ • 

(c}  Peufieri  divelli  t 
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2jo  APOLOGIA  8cc* 
del  Giappone  ► Non  vi  è paefe  deli* 
nniverfo*  dove  le  leggi  fieno  cosi 
fcverd  ; i menomi  delitti  eflfendo 
puniti  colla  morte  ; ma  non  vi  è 
paefè  dell’univerfo*  dove  fieno  cosi 
impotenti  y c dove  fi  commettano' 
delitti  più.  orribili  * e in  maggior 
numero  (<0  ..  Sotto  fimili  leggi  i 
popoli  fono-  neceflaria mente  vitti- 
me del’  difpotifimo  > ir  più  a doluto  » 
e il  più,  crudele  ► Lo  fteflo  Autore 
ofierv*  beniifimo»  che  i fupplizj.  non 
danno  la  regola  de^cofiumi  (£)  . 

IV.  *La  morale  'debbr  efier  fed- 
*n*  e immobile  } nè  può  effer  tale  » 
ic  non  colie  leggi  deila  Religione  - 
fY  La  natura  delle  leggi  umane  ». 
M.  dice  Moatefquieù,  è di  efier  fiogr 
rr  gettea  tutti  gli  accidenti  che  ac* 
9»>  cadono  r e dr  variare  a mi  fura 
H che  variano  le  volontà  degli  uo* 

» mini;  al  contrario  la  natura^» 
»»..  delle  leggi  della  Religione  9 è di 

» npa 


• Sfprit'des-  loia  1,  6.  cap.ig.  e 
Jib.ia.  cap.17. 

(£)  Ivi  i.I?.  C.T7,  ‘ - i 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XI.  tj«f 

n*  non  variar  mai  »,  (a)  . Noit_* 
ha;  dunque  le  prime  nozioni  della' 
morale  rChi  la*  fi  ahi  l i fc  e fulleleggi 
civili  opali  ciche  ►.  . ■,  , 

V-  .Noi  conafciamo  piu:  di  (jud 
che  bifogna  tutto^  il  valóre  e V effi- 
cacia; chep«ò’  avere' una  morale** 
che  non  dipenda  dallaR'eligione  ; e 
i.  Filosofi  hanno  avuto  rutfa.Ia.cura 
d’ integrarcela Mettete  indente»*' 
due  Atei' * e vedete  le  uno  li  fiderà 
cki  l’altro  (b) ...  Domandate  ad  eilij, 
con  chi  vorrebbero'  piuttofta tratta- 
re y con  gl”  increduli  o con  li  buoni 
crifliani  ? Quei  che  affettano  pub- 
blicamente l’ irreligione  >-pervan- 
tar/i  delnotne  di  Filofofo  , prove- 
rebbero gran  dispiacere  , fe  le  loro 
mogli  r i loro  figliuoli  r i loro  fervi. 
penlàlTero,  com’  effi  penfa.n0.5re  vo- 
gliano- pai'  che  noi  confidiamo  nella 
Ibro  morale. I Medici  difgraziaci , 
che  ima  hanno  alcuna  fede  ai  rime- 
di. che  vendono  al  pubblico  l 

VI. 


<*)  Ivi  l>2/5.  c.t. 

{>>  DicHoo,  PiuWV  Art,  Artici , 
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VI.  Una  morale  purarnente  nsttu* 
fale  , civile  , politica  , filofofic*  y 
else  certamente  proibire  la  menzo- 
gna , 1’  impollura  , la  calunnia  * i 
libri  de’  ndllri  Filofofi  n£  l'ono=  pie- 
ni ; e quelle  fono  le  fòle  armi  , con 
cui  ci  attaccano.  L’Autore  dei  Cri* 
ilianefimo  fvelàto  non  tarderà  a far* 
ne  ufo  : e poi  ci  li  vanti  la  morale 
Jilofofìca  . Noi  torneremo  a tratta- 
re di  quello  punto  nel  Capitolo  XVI. 
Afcoltiamo  ora  le  obiezioni  del 
nolìro  Critico  contro  la  morale  Cti- 
diana-  1 ' r!$  .-no  «• 

' *»  J . - . ‘ \ j .'.w- 

• • §.  vrn. 

* * . . t • "i  i 

la  Religione  Grijìiana  non  rendè 
incerta  la  Morale , ' 

é S \ ' < i A . - . }j  „ ‘ ; 

Egli  pretende , die  fa  Religione! 
Crilliana  in  vece  di  folfeiiere  la  mo- 
rale, con- darle  la  funzione  della  di- 
vinità , la  rende  ai  contrario  vacil- 
lante e incerta  . E’  impoflìbilei  dice, 
il  fondarla  fulle  volontà  pojìtive  di  un 
Dio  incorante , parziàle-y  capricciofo  , 
che  comanda  di  ftta  bocca  la  giufiizia 

• ' c Tin- 


Digitized  by  Google 


CA  P ITO  LO  XI. 

c Pingiuftizia,  la  concordia  e laflrage ■> 
la  tolleranza  e la  perfecuzionc. _■*  (4)  . 
Noi  abbiamo  già  moftrato  nel  Ca- 
pitolo IV.  §.  7.  che  tutte  quelle  im- 
putazioni Cono  altrettante  befient- 
ruie  . Ciò  non  ottante  > TAutorc-? 
imprende  a provarle  . 

» Óra  Dia  dichiara  che  odia  i popoli 
Idolatri , e che  fi  debbono  efler  minare^ 
era  Mosè  proibifce  di  maledire  li  Dei 
delle  Inazioni  ; ora  il  Figliuolo  di  Dio 
proibifce  la  perfecuzióne  , dopo  aver 
detto  egli  fleffo , che  bi fogna  coflrin - 
9 ere  gli  uomini  a entrare  nel  fuo  /(<?- 
Lgno  . beco  tutte  le  ragioni , colle 
--quali  fi.  vuole  giuftificare  una  decla- 
mazione di  tre  o'quattro  pagine  . 

I.  E*  Callo  che  Dio  abbia  mai  co- 
mandato in  generale  , c lenza  ec- 
cezione » di  efterrainare  gl’  Idola- 
tri . Egli  aveva  comandato  al  fuo 
popolo"  di»  efterm  inare  i,  Cananei 
per  i loro  delitti  ( [b] ) $ ma  gli  aveva 
individuati  particolarmente  xe  ave- 4 

. - va 

(a)  Chri/t.  dévoilè  p.i4*>e  • Ee 

Milit.  Fhitof.  c.20  p.  *S6.  1 

(£)  Levit.18.  i,u  .s  •.;» 
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*34  APOLOGIA  &c. 
va  iiflfa'to  i confini,  che  dovevano  fe^ 
mare  le  coiwjuifte  degli  Ebrei  (v)  • 
Aveva  proibito  ad  elfi  di  attaccare 
i Moabiti  e gli  Ammoniti , e di  toc- 
care le  loro  poftefiìoni  ( b ) * aveva 
comandato  che  riguardaflero  gP  I- 
dumei  9 come  loro  fratelli  , e che 
non  odiaflferogli  Egiziani  (c).  Dio 
aveva  confervato  efprcfifamente  i 
Fili  ilei , i Sidonj  , e i popoli  del 
•Monte- Libano  per  gaftigare  gl’Ifra- 
eliti  r quando  lo  meritaifero  (d)  » 
Ecco  quel  che  la  Bibbia  c’  inle- 
gna,e che  PAutore  non  debbe  igno- 
rare . 

IL  E’  folio  , che  Mosè  proibifc* 
di  maledire  li  Dei  delle  fazioni  * Si 
legge  nella  Volgata  ; Diis  nondetra - 
bes  , & principi  populi  tui  non  maledi- 
ces (e)  , ma  qui  non  lì  tratta  degli 
Dei  delle  Trazioni  - La  parola  ebrea 
lignifica  qualche  volta  Dio  9 perchè 

indi— 


(g)  Exod.  e altrove  ► 

Ci/J  Deut.  2.  9.  e 19. 

(r  Ivi  a$.  7. 

(dj  Jud.^verf.i. 

( V)  EXOd.  2 2.2^ 
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indica  l'Efferc  f aprenti  Y V\A\t\ffimo%> 
mi  efprime  corr  tal  nome  i Giudici» 
e i Principi  del  popolò^  perchè  fon© 
fuperiori nell’ autorità  i taP  è il  fen- 
fo  di  quello  parto  ; e così  è tradotte 
nelle  due  parafraff  Caldee  > nel la^» 
verdone  Siriaca  , e nella  verdone 
Arabica..  I Giudei  non  vi  2 fono 
ingannati . j 

. III.  La  forza  » di  cui  parla  Gesti 
Crirto.  è quella  fpecie  di  violenza  » 
che  li  fa  ad  un  uomo-  per  condurta 
fi.  un  banchetto>-  indica  forfè  la  cru- 
de Iti.  oLt  perfecu  zio  ne  l Nertuno  li 
è fervito-  mai  di  quella  parto  per 
-provare  che  bdlògni  coftringere  col- 
la forza  gP infedeli  ad  abbracciare 
il  Vangelo»  e la  Chief&oan  è Hata 
tnai  di  quella  opinione ..  Ma  li  è 
•creduto  Ièna p re  , che  Ha  permeilo  » 
ed  anche  talvolta  ne  ce  ilxr  io»  punire 
gli  Eretici  * come  difertori  della  fe- 
de e aportati , allorché*  fono  turbo- 
lenti e fedi-zioll  ; e quali  Tempre*  fo- 
no: cosi  v 

Prove  cosi  deboli  p piuttollo-  cosi 
falfe  » pedono- m-ai  giuftificare  Pim- 
geta  dell  Vlutpre  del:  Cri  Ili  *n  clima 
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Svelato  , e le  calunnie  ? con  ciii  lì 
sforza  d’  infamare  la  Religione  ? : 
i.  E’  un  nuovo  tratto  di  fua  biiona 
fede  Pa  (ferire,  che  i Crolli  ani  hanno 
ferii  pre.ftimato  di  edere  obbligati  a 
'perfeguitare , tormentare  , eftermi- 
nare  quei  che  fono  da  elfi  tenuti  per 
nemici  di  Dio  , ad  èfiser  feroci 
fanguinarj  (<?).  Quando. anche  fof* 
ferverà  quefi’accufa  , lino  itile  cosi 
pungente  farebb'egli  proprio  a ifpi- 
rarci  la  dolcezza  ? Non  iltà  bène  , a’ 
nofiri  Avverfarj  il  predicarla  ; e il 
loro  efempio.  difiruggerebbe  tutto 
il  frutto  delle  loro  iftruzioni  . ; > 

• Parlano  fempre  di  tolleranza , e 
tiefsuno  ,è  più,  intollerante  di  loro . 
Soffriranno  volentieri  tutte  le  Reli- 
gioni falle , Hdolatria,  il  Maomet- 
tifmo  , P Egiziane  fimo  , fe  fi  vuole, 
quantunque  quefie  Religioni  noiLj 
-fièno  fiate  più.  tolleranti  della  no- 
fira  . Già  nell’  Efame  importante 
cap/gj.-pag,.  24,  fi iè  fatto  un  porrì- 
pofo  elogio  del  Maomettifmoi  Ma 


(a)  Pig.145;  le  Milit-.'  PhUdP. 


-pag.ij4.  156, 
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CAPITOLO  XI. 
il  Criflianefimo  non  lo  'foffriranno 
mai . Noi  abbiamo  parlato  più  a 
lungo  in  un’ altra  opera  della  Tol- 
leranza (a) . 

La  condotta  de’  Perfonaggj  del 
Teftamento  Vecchio  } di  Mosè  5 di 
Finees  , di  Giaele»  di  Giuditta  > di 
Samuele  , e di  Daviddé  non  può^f- 
fere  un  efemplare  per  li  Crifljani  , 
nè  un  motivo  di  eflfer  crudele  . Al- 
cune azioni  de’  medefimi  fono  (la- 
te regolate  da  una  provvideuza  fpe- 
ciale,  per  riguardo  alla  durezza  de’ 
coftumi  della  loro  Nazione  e del 
loro  fecolo  , come  abbiamo  rileva- 
to in  un’  altra  opera'  (h)  * dovt> 
abbiafiio  dileguate  tutte  le  obie- 
zioni , che  fi  poffon  fàre  fu  quello 
particolare  . > o '•  . 


« - * - • • • ..  1 • C . jlì 


(a)  DeiTmo  ContutTTettTVT  ' 

. Qb)  Certezza,  delle  pròve  del  Cri- 
jftiaiiefimO  cap,  XI,  §.6.  par.z,  pag^. 
e .pag.264.  e fee.  . .tòiOrr; 

* ® w a jl 
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■ §.  IX 

« * » t - * 

Quale  fia  la  vera  forbente  dell* 

’ ' difpute  di  Religione  . 

L’Autore  ci  oppone  colla  folitn 
amarezza  del  ino  iliic^le  guerre 
prodotte  «dall*  Erefie  , la  condotta 
violenta  de’  Sovrani  •,  che  fono  en- 
trati in  quelle  difpute  e i Re  che 
fono  itati  vittima;  del  fanatiimo  dì 
Religione  , Quelle  aceufe  ripetute 
■cinque  o fel  volte  nella  medefimg. 
opera  (a) , e rinnovate  ia  tutti  ili- 
bri  de’  no  Uri  Eiloiblì , non  poflbno 
fpaventare  > fe  non  quelli  che.  non 
conofcono  il  carattere  della  Reli- 
gione Crifiiana,  o che  fono  pocp  in- 
formati della  fioria- 

Noi  abbiamo  veduto  di  fopriua 
quanto  fieno  fiati  infelici  i popoli  ^ 
anche  più  culti , e più  vantati , per 
mancanza  de’ lumi  della  vera  Reli- 
gi 9- 

— M . 1 M"  - • • . 

, f • - » , » • • • 

(a)  Chrift.  dévoilè  p.  4 6.  147*  *78, 
*i5 . . le  Mifitair.  Philof.  cap.  1*. 

pag.162.  ’ l;‘  ì 'J 
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CAPITOLO  XI 
gionc  , quali  gli  fcandoli  e i vizj, 
che  regnavano  tra  loro  » e quanto 
mai  folle  crudele  il  loro  carattere  , 
e quello  della  Religione  , chc_> 
profeffavano  . Noi  potremmo  far 
vedere  anche  lo  detto  , rifpetto  ai 
popoli  predenti,  ne’  quali  non  è pe- 
netrato ancora  il  lume  del  Vangelo; 
ma  balla  leggere  le  relazioni  de’ 
Viaggiatori  per  recarne  convinti  . 
Quefto  carattere  ambizioso  e cru- 
dele è dato  dunque  cd  c il  caratte- 
re di  tutt’  i popoli , che  non  fono 
dati  idruiti  delle  mafiime  del  Van- 
gelo 5 e i nolìri  Avverfarj  non  pof- 
fon  negarlo  , fenza  dare  una  men- 
tita alla  doria  antica  e moderna  . 
Qual’  è il  carattere  della  Religione 
Cridiana  ? E’  1’  amore  e la  carità 
verfo  Dioe  verfoil  profilino.  Que- 
da  è quella  fola  Religione  dedinata 
fin  da  tutta  T eternità  a riaccender 
nel  tempo  quell’amore  e quella  ca- 
rità , che  ha  eftinto  nell’  uomo  il 
peccato  del  primo  Padre  ; onde  il 
mondo  avrebbe  riconofciuto  i fe- 
guaci  della  medefima  -,  conforme 
dice  Gesù  Grido  * dall’amore  , con 

cui 
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84©  APOLOGIA  &c. 
cui  li  farebbero  amati  fcambievoi- 
mente.-'  Ciò  premeflb  , ftipponia- 
mo  adcflo  y che  fi an  vere  e ben  fon- 
date tutte  le  acculò  fatte  da!  noftro 
Avverfario;  che  cola  poflon  pro- 
var mai  ? Non  poflòno  provare  al- 
tro , fe  non  che  gli  uomini  fi  fono 
lafciati  molte  volte  firafcinare  dal 
loro  natio  carattere  di  fuperbia,  di 
ambizione  , e di  crudeltà,  a difpet- 
to  de’  lumi  del  Vangelo,  e nou_> 
olìante  le  regole  e i precetti  di  ca- 
rità , di  manfuetudine , e di  pazien- 
za , e di  umiltà  che  ci  prefcrive_-y . 
Ecco  tutto  ciò  che  fe  ne  può  dedur- 
re . Scorrano  pure  i noflri  nemici 
tutto  1’  univerfo,  efaminino  tutte  le 
Religioni  , oflervino  tutt'  i popoli , 
jc  trovino,  fe  poflòno,  ut?a  Religio- 
ne più  dolce  e più  foave,  più  piena 
'xli  amore  e di  carità  della  Religione 
Crifiiana  , come  anche  popoli  più 
docili  , più  manfueti  , e più  focia- 
. bili  di  quei  che  feguitano  il  Vange- 
lo . Se  dunque  vi  fono  fiati  tra  i 
Crifliani  di  quelli  , che  non  fi  fono 
regolati , fecondo  le  maflìrae  della 
loro  Religione  , la  colpa  è di  loro, 

e noi? 
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« non  della  Religione  . Se  la  Chie- 
fa  ha  Sofferto  de’  tempi  infelici,  ciò 
è nato  dall’avere  i Criftiani  deprez- 
zate e conculcate  le  leggi  evangeli- 
che , e rilafciato  il  freno  alle  pàlUo- 
ni  * che  dovevano  domare . Perchè 
vi  lono*  i ladri , gli  affatimi , i ri- 
belli e i fanatici , dovran  condan- 
narli per  quello  le  leggi  , che  .proi- 
biscono limili  misfatti  , e i Giudici, 
che  debbon  punirgli  ? Eppure  dalla 
maniera  , con  cui  li  Scrive  oggidì 
contro  la  Religione Oilliana  , pare 
ette  cosi  penfino  i Signori  Filofofi  • 
£ può  meritar  mai  di  effere  ascolta- 
to chi  penfa,  e chi  ragiona  in  quella 
guiSa  ? 

Ma  andiamo  avanti  e rispondia- 
mo più  a propolito  al  noftro  Autore. 
Le  Erefìe  hanno  prodotto  delle  guerre  • 
Chi  fono  gli  Eretici  ? Sono  uomini, 
ì quali  Superbi  , e ollinàti  nel  loro 
Sentimento,  hanno  ricufato  di  ascol- 
tare laChiefa,  che  è il  centro 
dell’  unità  Eabilito  da  Gesù  Crilìo , 
eia  colonna  e il  follegno  della  ve- 
rità , che  pieni  di  ambizione  e di 
orgoglio  li  Sono  rivoltati  contro  la 
Tomo  IV . - L Madre, 
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242  v APOLOGIA&c. 
Madrèiche  gli  aveva  generati.  Che 
maraviglia  dunque  , che  uomini  di 
quello  carattere  'abbian  prefo  le  ar- 
mi in  mano  , melTo  in  ifcompiglio 
la  Chiefa  e gli  Stati  per  follenerli , 
e calpeflate  le  maffime  del  Vange- 
lo e della  ragione? 

alcuni  Sovrani , effendo  entrati  in 
qucfle  difpute  , hanno  ufato  della  vio- 
lenza contro  di  loro  . E come  farne 
a meno  ? Il  Sovrano  dee  vegliare 
fulla  tranquillità  dello  Stato,  e fubi- 
to  che  quello  vien  turbato,  ha  il  di- 
ritto, e per  dir  meglio  , l’obbligo  dì 
provvedervi  con  tutte  le  forze  , e di 
punire  i perturbatori . Noi  non  ab- 
biamo difficoltà  di  concedere  , che 
un  Eretico  , il  quale  credelfe  diver- 
famente  da  quel  che  crede  la  Chie- 
fa , non  debba  efler  punita  la  fua 
òflinazione  , fe  non  colle  armi  fpi- 
rituali  , ogni  qual  volta  però  li  con-  . 
tentaffe  di  efifer  folo  a credere  come 
gli  pare  , e di  non  dogmatizzare  • 
Ma  dov’  è quell'  Eretico  > che  fi  fia 
condotto  cosi,  che  non  abbia  procu- 
rato di  fov vertire  gli  altri, di  farli  de’ 
feguaci,  di  turbare  con  quello  mez- 
zo 
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CAPITOLO  XI.  24* 
zo  la  tranquillità  degli  Stati  , e di 
pattare  anche  alla  ribellione  per  fo- 
llenerfi  ? Si  legga  la  lloria  delPEre-- 
Ile , e fi  vedrà  fe  è così  Onde  i So- 
vrani hanno  ogni  ragione  di  elfer 
gelofi  fui  punto  della  Religione^  5 
poiché  la  Religione  per  lo  più  non 
fi  muta  , fenza  che  fi  muti  il  domi- 
nio , e fi  mettano  a ferro  e a fuoco 
le  Provincie  , e i Regni  . 

/ J{e  fono  flati , alcune  volte,  vit- 
tima del  fandtifmo  di  Religione  . Ma 
la  Religione  Criltiana  comanda  for- 
fè in  quello  cafo  la  ribellione  con- 
tro il  proprio  Sovrano  ? Gesù  Cri- 
Ilo  nè  colla  fua  dottrina  , nè  col  fuo 
efempio  ha  infegnato  mai  quello* 
Egli  come  agnello  umile  e muto  fi  è 
lafciato  condannare  da  chi  lo  giudi- 
cava ingiufiamente  - 1 fuoi  Apollo- 
li  fui  fuo  efempio  non  hanno  man- 
cato di  raccomandare  ai  Fedeli 
l’ubbidienza  , il  rifpetto  e la  foni- 
mi filone  verfo  i fuperiori  , benché 
difcolij  e i primitivi  CriXliani,  quan- 
tunque fi  trovafiero  in  breve  tem- 
po in  ifiato  di  far  tremare  l’ Impe- 

L 2 ro 
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ro  pel  loro  numero  prodigiofo  » fi 
lafciarono  fcannare  con  eguale_> 
manfuetudine,  come  avean  fatto  fui 
principio  fotto  Nerone  • 

E’  veroj  che  in  quelli  ultimi  tem- 
pi vi  fono  fiate  delle  guerre  di  Reli- 
gione i ma  quefte  non  fono  fiate  al- 
tro che  guerre  di  ambizione  , alle 
quali  la  Religione  ferviva  di  prete- 
fio.-  Molti  Scrittori  lo  hanno  dimo- 
flrato  ; e alcuni  de’  noflri  Filo- 
fofì  hanno  avuto  la  buona  fede  di 
concederlo  (a)’.  E’  proprio  de’tem- 
pi  infelici  j che  la  rivolta»  e la  l'edi- 
zione fieno  una  malattia  epidemica; 
che  gli  animi  rifcaldati  non  fieno 
più  capaci  di  afcoltare  la  voce  del- 
la natura  » nè  quella  della  Religio- 
ne; che  fi  difprczzino  egualmente 
le  leggi  civili  e i precetti  del  Van- 
gelo . Se  in  tale  flato  di  febbre  c di 
convulfione  generale  alcuni  furio!* 

han- 


(a)  Vedi  l’Amico  degli  uomini  T.z 
pag.  1B5».  1*  Efprit  de  la  ligue  Tom.  i» 
pag.p7.  Certezza  delle  prove  dei  Cri- 
ftianef.  cap.j©.  §.3.  e 4. 
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CAPITOLO  XI.  *45 
hanno  commeffo  de’  misfatti  orri- 
bili per  un  falfo  zelo  di  Religione , 
convien  forfè  imputarlo  piuttofto  a ' 
lei  ,che  alla  infelicità  de’  fecoli  i 

§.  X. 

Il  Crifiianefimo  non  comanda 
la  perfecuzione  . 

L’Autore  £del  Crifiianefimo  fve* 
Iato  non  è modo  dallo  zelo  per  la 
verità  , [quando  dice  t che  la  Religio- 
ne > la  quale  fi  vantava  dì  apportare 
la  concordia  e la  pace  , ha  cagionato 
per  diciotto  fecoli  piti  deflazioni  , <lj> 
ha  fatto  / 'porgere  più  f angue  % che  tutte 
le  fuperfiizioni  del  Taganefimo  (a)  • 
Qui  fi  ravvila  lo  ftile  di  Bayle  (h)  $ 
quefia  è la  voce  della  pafiione,  e_* 
della  ofiinazione;  e crefcono  a gra- 
di nel  Capitolo  che  efarainiamo  . 

L 3 E’  fai. 


(a)  Pag.147.  Milit.Philof.p.r^.,  e 
fegu. 

(li)  Rifp.  alPror*  Tona,  ».  cap.117.- 
pagTyi3>. 
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E’  falfo ,.  che  la  Religione  abbi* 
fatto  fpargere  il  fangue  I delitti, 
contro  la  Religione  non  fono,  fiati 
mai  puniti  colla  morte,  nè  con  al- 
cuna, pena  afflittiva  ,.  fe  non  quando 
hanno  interefiato  la  tranquilliti 
pubblica  . Allorché  fudditi  ribelli , 
fiotto  preteso  di  Religione  y voleva- 
no mettere  lo  Stato  in  ifcompiglio, 
doveva  forfè  il  Governo  lanciargli 
impuniti  ?.  Si  può  forfè  gettare  fili- 
la Religione  là  loro,  colpa  , o la  fe- 
veritl  del  gafligo  ? Per  la  medefi- 
ma  ragione  bisognerà  imputare  al- 
le leggi  civili  la  morte  di  tutti  quel-- 
li  , che  non  fi  è potuto  far  a.  meno, 
di  mandare  fui  patibolo 

Uno,  Stato  non  può  fuffiftere  fen~- 
za  Religione  ; e noi  or  ora,lo.dinio-- 
fireremo£contro  i fofìfmi  del  noftro. 
Autore  ..  Allorché  la  Religione  è 
divenuta  una  parte  delle  leggi  di- 
stato, chiunque  ardifcedi  attaccar- 
la e di  affrontarla  non  fi  rende  for- 
fè colpevole  verfo  la  Società  egual- 
mente ,.  che  quello  che  offènde  le 
leggi  civili  ?.  Dunque  merita  lo  fief- 
fo  gaftigo..  Il  dire,  che  feguitando. 

lue- 
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CA  P ITOLO  XI.  247 
quello  principio  » gli  uomini  fervo- 
no  un  Dio  iniquo  » geloio  » vendi-, 
cativo  > faaguinario  >e  fi  fanno  me- 
rito di  rafibmigliarfi  a lui  j»  é aderi- 
re una  beftetnmia  e una  alfurdità  • 
Con  ammettere  un  Dio  oziofo  » in- 
differente * che  vede  collo  ftefs’oc- 
chio  iJ.3vizio.«  Ja  virtù  » la  pietà  q 
Pirreligipne  , che  non  fi  degna  di 
premiare*  nè  di  punire  alcuno  , fi 
apre  ìa  porta  a tutt’i  delitti»  e fi  di- 
llruggono  i fondamenti  di  tutta  la 
morale  »e  di  ogni  Società  . 

Non  ci  fi  dica»  riprende  l’Autore* 
che  l’abufo  della  Religione  è queilp 
che  ha  prodotto  i delitti  ; la  perfe- 
cuzione  e i’  intolleranza  lono  lo 
fpirito  di  una  Religione  * che  fi  cre- 
de emanata  da  un  Dio  gelofo  » ven- 
dicativo » ingiufio  & c. 

Noi  abbiamo  già  dimoftrato , che 
la  Religione  Criiliana  ci  dà  idee  di 
. Dio  totalmente  contrarie  ..  Con_j 
^ qual  franteli  può  imputare  V intol- 
leranza e la  perfecu  rione  a un  Le- 
gislatore » che  ci  comanda^/  amare 
i noflri  nemici , di  far  bene  a chi  ci 
Qdia  y di  pregare  per  qùèlti  fin  Ci  per - 
L fci  o!  >)  legni - 
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feguitano  e ci  calunniano  (a)  ? Tal’  é 
l’ irruzione  che  Gesù  CrHlo  dù  con- 
tinuamente ai  fuoi  Difcepoli  > e che 
ripete  quali  ad  ogni  pagina  del  fuor 
Vangelo . In  vece  d’  infegnar  fora 
a far  vfolenza  agli  uomini , dice  ad 
e {Ti  di  non  refi  fiere  a chi  fa  tiroidei  ma* 
le , di  porgere  la  guancia  a chi  vuoi 
percuotergli , di  abbandonare  i lori)  beni 
a un  ingiufio  rapi  torti  pìuttofio  chc~> 
contraltare  con  lui  (£) i In  vece  d’ in- 
durgli a perfeguitare  gli  ahri, predi- 
ce loro  eh’  efTì  fteffi  faranno  odiati , 
calunniati , perfeguitati  pel  fuo  nome 
CO;  chiama  felici  quelli , che  fono 
perfeguitati  per  la  giuftizia  fd)  -y  fa_* 
fapere  ad  effi , che  li  manda  come pe~ 
core  in  mezzo  de ’ lupi  &c,  (e) . 

- Allorché  due  de’  fuoi  Difcepoli 
volevano  fare  feendere  il  fuoco  dal 
Cielo  Copra  quei  popoli»  che  ric.ufa- 
vano  di  ricevergli,  Gesù  Crifto  fece 
k < loro 


* ' * » 

(a)  Math.  j.  44.  Lue.  6.  67» 

(h)  Lue.  6 . 6 7. 

' CO  Mathf  5.  11. 

' {d>  Ivi-.  • r ' 

{éj  Ivi  io.  16» 
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CAPITOLO  xr-  249 
loro  una  fevera  riprenderne:  Voi  non 
fapete  , dice  ad  effi  , q tale  fia  lo  fpi- 
rito  che  vi  muove  , il  figlinolo  dell 9 
uomo  non  è venuto  per  perdere  gli  uo~  \ 
mini  , ma  per  falvargli  (4)  ♦ 

Per  timore  che  non  fi  abufiaflero 
della  feverità,  che  fi  trova  nella-j 
legge  antica  , Gesù  Crifio  avverti  i 
fuoi  Apofioli , che  la  legge  nuova 
è molto  differente . Voi  fapete,  dice, 
che  agli  antichi  è proibito  l'omicidio  ; 
ed  io  vi  proibifeo  anche  la  collera  (£)* 

L' flato  loropermejfo  di  far  fi  rendere 
occhio  per  occhio , e dente  per  dente  ; 
ed  io  vi  proibifeo  di  refifiere  al  male 
che  vi  fi  vuol  fare  (c) . E'  flato  per - 
mejfo  ad  effi  di  odiare  i nemici  ; ed  io  t 
vi  comando  di  amargli  Qd').  Dichiara 
ai  Giudei  , che  fi  trovano  in  Mosè 
delle  leggi  , le  quali  non  fono  fiate 
date  loro  , le  non  per  cagione  della 
durezza  del  loro  cuore  (e)  . Secondo 
< L f ^ que-» 


(a)  Luc.y.ff. 

U)  Math.  5.  »i* 

CO  Ivi  $8. 

(d)  Ivi  4$.  > ; 1 

(?)  Ivi  19. 1.  / v ) 
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to  l’  immagine  del  Pallore  » che  ri- 
conduce fulle  fue  Spalle  la  pecora 
fmarrita biotto  la  figura  di  padre, 
che  abbraccia  il  figlino!  prodigo  . 

Egli  non  ha  fatto  reflften za  a’  iuot 
nemici,  ha  fofferto*  tacendo,  le  ca- 
lunnie. , gli  oltraggi  > Stormenti  ; » 
è lafcìato  condurre  alla  morte  , cor 
nie  un?  agnello  al  macello  , ; fecondo 
l’efpre  filone  di  un  Profeta  , ed  ha 
pregato  pe’  fuoi  croci  Sfiori*  J Tuoi 
Difcepoli  l’hanno^  imitato  ; e quello 
efempio  ha  formato  i Martiri  * 

E il  ardifee  prefentemente  di  ac- 
cufàre  la.noftra  Religione  di  efferé 
intollerante,,  perfecutrice , fangui- 
naria  ! Quello  carattere  ha  potuto 
efiere  di  alcuni  Criiliani.,  ma  non  e 
flato  mai  quello  de!  Crifiianefimo..  ^ 

;6.  iX  I.  •'  ::f  ' 

■ "-ii 

to' qual  fevfo  il  Criftianifimo  ' 
è imperante 

Eppure-é  vero,  fi  replicheràr  che 
alcuni.  Principi  Crifiiani  hanno  per?* 
Seguitato  i loro  Sudditi  ptìr  motivò 
& L 6 di  . 
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di  Religione  , che  alcuni  particoli*- 
ri  hanno  avuto  per  efla  uno  zelo  eci  , 
ceffivo  » e che  gli  unf,  e gli  altri 
hanno  creduto  di  feguitare  in  que- 
llo lo  fpirito  del*  Vangelo  . Écu* 
Chiefa  Cri-fiiana  è e flfen talmente 
intollerante  , poiché  decide  , che 
fuori  del  Aio  feno  non  vi-è  falute . 

Noi  potremmo  rifpondere  pri- 
mieramente ,che  i Giudei  e i Mao- 
mettani hanno  lo  ftelfo  principio  ? 
dunque  noi  non  fiamo  piu  intolle- 
ranti di  loro . Parimente  vi  fono  fia* 
ti  de’  Principi  Pagani , Infedeli  » 
Maomettani » i quali  hanno  perle* 
guitato  i loro  fudditi  per  motivo  di 
Religione  , e fono  fiati  più  crudeli' 
der  Sovrani , che  profetano  il  Van- 
gelo' . Dunque  nè  il  Cridianefìmo , 
nè  i’  idee  che  ci  dà  dell’  EGfere  fu- 
premo  r rendono^  i Sovrani  perfe- 
cutori . 

Secondariamente  vi  fono  fiati  de’ 
Principi  Cri  fi  i ani',  i quali  hanno 
creduto  di  poter  foffrire  ne’  loro 
Stati  differenti  Religioni , fenzr  al* 
cun  pericolo  » ed  hanno  trattato  i 
loro  fudditi  miscredenti  con  molta 
0 w.  dol- 
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dolcezza  ed  equità  , nè  fono  flati 
biafimati  di  aver  tenuto  quella  con- 
dotta . Dunque  non  è vero  » che  la 
Religione  Crilìiana  fia  efifenzial- 
mente  intollerante  * e inclinata  a 
tormentare  tutte  le  altre  * 

Per  fapere  fé  altri  Sovrani  ab- 
biano avuto  buone  ragioni  di  pro- 
cedere contro  quei  fuddiri,  ch:e  prò 
felfa vano  Religione  diveria  , o che 
volevano  mutarla?  bifogna  conflde- 
rare  le  circoltanze»  il  genio  de’  po- 
poli > e pefare  gl’  interefli  politici  » 
che  hanno  potuto  determinare^» 
i Principi  a prendere  quelle  Urade 
rigorofe  * 

Ne’paefi,  dove  domina  la  Religio- 
ne Crilìiana  Cattolica  > follenuta 
dalle  leggi  di  Stato  * e fatta  parte 
della  polizia  pubblicaci!  Sovrano 
non  ha  forlè  il  diritto  di  punire  quei' 
che  l’attaccano»  come^  refrattari  alle 
leggi*  e perturbatori  dell’  ordine  ci- 
vile? Quando  i nemici  della  Religio 
«ejdominante  fono  anche  nemici  de! 
Governo»  cóme  per  lo  più;  avviene» 
può  forfè  il  Vangelo  proibire  al  So^ 
vrano  di  conièrvar  la  fua  autorità»e 
: . * " di 
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di,  a fiìcurare  il  ripofo  del  popolo  ? 
Allorché  egli  fa  ufodelle  pene  af- 
flittive. a!  quefto?  line  > merita  forfè 
per  quello  gli  odiali  nomi  di  tiranna 
e di  perfecutore  ?, 

Per  verità„fecondo  i principi  de* 
nodri  Avverfarj , é un  abufò,  il  fo~ 
denere  colle  leggi  civili  Pefércizio 
cfclulivo  di  qualche  Religione*;  pre- 
tendeudachebifogniilafciare  a tutti 
la  libertà5,  di  profeflare  quella  che 
piace  i o di  non  averne  nefluna  j ma> 
noi  modreremo  ,*  che  quella  bella 
politica  didrugge  i fondamenti'  di: 
ognllegge  e di  ogni  focietà Argo- 
mentare fopra  un  fimile  principio  y 
non;  fedamente  è fupporre  ciò;  che 
è in  quedione,  ma<dabilire  una  dot- 
trina falfa  e aflurda  .• 

Se  qualche  volta  alcuni  partico- 
làri per  uno  zelo  imprudente  hanno 
eccitato  i:  Principi  a procederefen- 
za  neceflìtà:  corneo  le  Sette  dabilite 
nello  Stato,  allorché'  la  pubblicai 
tranquillità5,  non-  correva;  alcun  rif* 
chio,  è chiaro  che  hanno  fatro^  ma- 
lese come  mai  hanno  elfi  potuto  crei 
dere  allora  difeguitare  lo  fpirito 

dei 
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del  Vangelo»  il  quale  non  predica^ 
altro  che  la  carità  e la  pace  ?■ 

La  Ch-iefa  ha  Tempre  creduto  e 
infegnato  , eh z fuori  del  fuo.fono  non 
*vi  è fallite  $.  ma  non  ha.  mai-  dichia- 
rato , che.bifogni.  perfegui tare  quei 
che  fi  trovano-  fuori  della  via  della 
falute,  quando^  fono»pera!tro  paci- 
fici e fedeli  fudditi,  e buoni  cittadi- 
nii-,  EiTa  comanda  af  contrario  di 
pregar  per  lóro  ,.di:  procurare  d’il- 
himinargli  , e di  ricondurgli  collabi 
dolcezza  nè  gli  anatematizza  » 
fe  non  quando  fono  ofiinati  e ribel- 
li, o vi  è pericolo  che  i fedeli  fieno» 
fedotti 

§.  XII.. 

11:  Crijlianefimo  non  infogna,  nè  la : 
ribellione  » nè  il.  regicidio 

; > » + 

L’Autore  fa  un; nuovo  rimprove- 
ro alla  Religione  ; Effa  non  può  ejfe- 
te.  foggett.a.  di' autorità  del  Sovrano , 

dice, 


(a)  Vedi  il  Delfino  contut.  leu.$. 
filila  Tolleranza .. 
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dice,  fe  non  condizionatamente , e nel 
folo  cafo  , che  le  leggi  fieno  confor- 
mi alla  volontà  di  Dio  (a)  . Ora  i 
Preti  ne  fono  giudici  , e per  confe- 
guenza  hanno  più  autorità  del  So- 
vrano fopra  i popoli  ; Non  infegna 
forfè  ai  Crilliani,  fin  ddll’  infanzia, 
che  è meglio  ubbidire  a Dio , che  agli 
uomini  ? 

E’  cofa  molto  Angolare  , che  i 
noftri  Avverfarj  facciano  contro  la 
Religione  una  obiezione,  alla  quale 
anch’efiì  fono  coftretti  a rifpondere* 
Nelle  Nazioni  foggette  al  difpotif- 
mo,  fe  il  Sovrano  comandale  ai 
fuoi  fudditi  un’azione  contraria  all’ 
equità  naturale  e alla  retta  ragione, 
farebbero  forfè  quelli  obbligati 
ubbidire?  Non  è verifimile  , che  i 
nofiri  Filofofi  fofiengano  T afferma- 
tiva . Il  fuddito  che  preferifee  in 
tal  cafo  l’ubbidire  piuttofto  alla  ra- 
gione e alla  equità  naturale,  che  ad 
Un  comando  evidentemente  ingiu- 
ifo  , fi  rende  forfè  fuperiore  al  So- 
vra- 


(•a)  Chrfft.  dévoilè  p,  14?,  Militaiiv 
Philof,  c,x$,  p.177* 
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vrano  ? Dee  forfè  efler  trattato 
come  ribelle  all’  autorità  legittima? 

E non  bifogna  che  Podio  accechi 
flranamente  i nemici  della  Religio- 
ne nell*  avere  il  coraggio  di  fare 
ad  effa  un  delitto  di  ciò  che  tra  le 
Nazioni  fventurate  5 di  cui  parlia- 
mo ì ferve  di  argine  alla  tirannia  e 
aldifpotifmo  de’  Principi  cattivi  ? 
Se  lo  fte(To  difpotico  non  avefitj 
niente  di  Religione  , quale  farebbe 
il  freno  capace  di  ritenerlo  ? Mon- 
tefquieu  penfava  molto  diverfa- 
mente  (a)  . 

• Forfè  qualche  volta  fi  è fatto 
abufo  della  ma  dima  , che  è megli* 
ubbidire  a Dio  , che  agli  uomini  \ ma 
il  cafo»  di  cui  abbiamo  parlato  ne  fa 
-conoscere  la  verità  e la  neceffità  . 
D*  altronde  Vfera  forfè  cola  più 
giuda  di  quella  rifpofta  > nelle  cir- 
codanze , in  cui  gli  Apodoli  l’han- 
no fatta  ? Il  Configlio  de’  Giudei 
proibiva  loro  di  predicare  la  dottri- 
na di  Gesù  Crido  e la  fua  rifurre- 
aione  » della  quale  erano  eifi  tedi- 

- moni 

Vedi  qui  appreso  cap.  14*.  §.1»  : 
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monj  oculati  5 non  ottante  1’  ordine 
e la  miflìone  efprelfa  » che  ne  ave-* 
vano  avuta  da  Dio:  ordine  e mif- 
lione  , che  giti  Appisoli  avevano 
provata  con  un  miracolo  llrepitofa 
e pubblico  * che  i niedefimi  Giudei 
non  potevano  negare  2 La  proibi- 
zione di  quelli  Magittrati  ciechi  e 
oftinati  non  era  forfè  evidentemca- 
£e  ingialla  2 . 

Ma  ecco  un*  accufa  molto  più: 
grave . Secondo  i principi  del  Cri? 
ilianelimo > fe  il  Sovranonon  è fog- 
getto  alla  Religione  > perde  il  di- 
ritto di  comandare  a’  Tuoi  popoli  > 
può  eflfer  depotto  ad  arbitrio  de* 
Preti  j-  e me  (Io  a morte  . I\ejla  pro- 
vato da  una  quantità  diefempj  , dice 
it  no  Uro  Autore  che  i Criftiani  han- 
no fpeffo.  feguitato  quelle  maflimc  de- 
teflahili:  (<*)  ^ ; i i . :i. 

Quelle  malfimefòno  deteftabiKj 
Lenza  dubbio  ; ma  non  piaccia 
Dio>  che  il  Crillianelimo  le  appro- 
vi mai  1 Quanto-  più  uno  è,  Crittia- 
• • i • • -.no  31 


(a)  ChrilL  dévoiiè.pagrijcr/MiiTt*. 
IMloilc.ao  J ; ;ì..-V  .) 
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oO'j  tanto  più.  le  ha:  in  orrore  . Noi 
domandiamo  ai  nofiri  A vverfarj,  fe 
tra  le  fole  Nazioni  Crtfiiane  vi  fie- 
no fiate  fedizioni»  ribellioni , atten- 
tati » regicidi  ? Nel  foio  Impero 
Romano  , in  meno  di  un  fecolo  » fi 
contano  vencidne  Imperatori  uccifi 
(4)  . Forfè  i Preti  deLCrifiianefi- 
mo  fono  fiati  quelli»  che.  hanno  con- 
lìgliato  o.  approvato  tali  misfatti  ? 
Si  èf  mai  veduto  cofa  fimile  tra  qual- 
che Nazione  CriftianaJ' 

Noi. concediamo»  che  alcuni  Au- 
tori hanno  infeguato  delle  malfime; 
falfe  , intorno  all’  autorità  dei  Re  $; 
ma  in  quali  tempi  ? Quello  è fiato  o 
ne’  fècoli  d*  ignoranza  »,  allorché  la 
Religione  era  pochifiimo  ftudiata» 
a (fai  male  conofciuta  » o neMecoli 
di  guerre  civili , allorché  la,  Mae- 
fià  reale  era  avvilita  » e lo  fpirito  di 
fazione  aveva  fconvolto  tutte  le_> 
menti.  Ma- è falfo».  che  quelle  raaf- 
fime  fieno,  fofienute  dalla  dottrina  ». 

e dall’  efempio  de’  Libri,  ianti  ... 

* " Se 


(*)j  Dall’  anno-  ij>$.  fino  all’  anno' 
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Se  %Aaod  fece  iene  , feguita  il  no- 
lìro  Critico,  Giacomo  Clemente  e j{a- 
vaillac  non  fono  flati  colpevoli.  Che 
odiofo  paralelio  ! Aod  colla  morte 
di  Eglon  Re  de’  Moabiti  liberò  il 
fuo  popolo  dalla  tirannia  di  un  Prin- 
cipe firaniero  , il  quale  non  aveva 
fopra  gli  Ebrei  altro  diritto  , che-* 
quello  della  forza  , che  gli  aveva 
ridotti  in  Schiavitù,  e li  trattava  da 
nemico  dichiarato;  e dalla  manie- 
ra, con  cui  parla  la  Scrittura  dlque- 
Ho  fatto , fi  vede  che  Aod  fu  mof- 
fo  da  fpirito  fuperiore  a fare  quella 
imprefa,  come  abbiamo  rilevato  in 
altro  luogo  (^)  . E’  forfè  quello  il 
cafo  de’ due  feellerati , che  glifi 
vuole  paragonare  ? 

I ribelli  contro  i I{e , dice  , non  fu- 
rono forfè  giuflificati  dall ’ ejempio  di 
Davidde ? Nò  certamente  . David- 
de  non  fi  ribellò  mai  contro  il  fuo 
Re  ; ma  al  contrario  fi  fottraflfe 
còlla  fuga  allefue  ingiulie  perfecu- 


(*'  Certezza  delle  prove  del  Crift. 
cap.n.§.  6. 
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zioni.  Quantunque  fo fife  (lato  de- 
dinato  fuccelfore  di  Saulle  dalli_j 
fcelta  di  Dio  , e da’  voti  dei  popo- 
lo , nondimeno  egli  non  volle  atten- 
tare contro  la  vita  di  quello  Princi- 
pe, nè  Tali  fui  trono  , fe  non  dopo 
la  fu  a morte  ; ed  è anzi  uno  de’  più 
lumino!!  efemplari  della  fubordina- 
2Ìonc  dovuta  a’  Sovrani  • 

Non  v’  è cofa  più  male  intefa  , 
che  quelli  paragoni  di  fatti , de’ 
quali  non  li  fono  efaminate  le  circo- 
danze.  Le  declamazioni  dell’Auto- 
re contro  la  dottrina  de’  Preti,  con- 
tro i Libri  fanti , la  condotta  di  Dio, 
e i fondamenti  della  morale  , fono 
tutte  fondate  fopra  la  falliti  ; Co- 
me abbiamo  fatto  vedere  ; nè  fono 
altro  , che  nojofe  e indecenti  ripe- 
tizioni , che  farebbe  inutile  confu- 
tare più  minutamente  . 


* 


§.  XIII. 
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§.  X 1 1 T. 

Debolezza  della  Morale 
filgfofica . 

E’  cofa  pericolofa  » fecondo  lui, 
il  legare  la  morale  colla  Religione  $ 
poiché  fi  viene  a dare  alla  medefima 
un  appoggio  debole  e rovinofo  > non 
reggendo  la  Religione  ad  alcun  efa- 
me  , Chiunque  avrà  Scoperto  la  de- 
bolezza o la  fallirà  delle  prove,  Tul- 
le quali  la  medefima  è (labilità  > 
prenderà  il  partito  di  non  -credere 
nè  alla  Religione  , nè  alla  morale  » 
Onde  i nomi  d’ incredulo  e di  uomo 
fenza  coftirmi,  fenza  probità,  faran- 
no finonimi  . 

La  Religione  non  regge  ad  alcuno 
efame.  Ècco  decifa  una  grande  que- 
llione  in  poche  parole  . E*  forfè  co^l 
facile  il  provare  quella  propofizio- 
ne , corri*  è facile  l’aflerirla  ? Dalle 
obiezioni  , che  l’Autore  ha  fatto 
controle  prove  della  Religione,  gli 
è forfè  riufeito  di  inoltrarne  la  fal- 
liti o la  debolezza  ? Noi  abbiamo 

fat- 
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fatto  vedere  colle  noftre  rifpofte , 
che  quelle  prove  fono  fode  e certe  • 
L’Autore,  chefolliene  il  principio 
contrario, non  fabbrica  fe  non  fulla 
fabbia , e continuamente  ragiona, 
fenza  conchiuder  niente  . 

E’  forfè  vero  , dall’altra  parte  , 
che  quelli , i quali  hanno  rinunzia- 
to alla  morale,  abbiano  cominciato 
dal  dimoflrare  a loro  ftefli  la  falliti 
della  Religione?  Anzi  hanno  fatto 
al  contrario . Dopo  aver  lafciato 
la  briglia  alle  loro  paflìoni,  e fcoflò 
il  giogo  di  una  morale  che  gl1  in  co- 
moda va,hanno  dato  un  occhiata  fu- 
perficiale  alle  prove  della  Religio- 
ne , le  hanno  efaminate  rifoluti  di 
trovarle  , a qualunque  collo  » dub- 
Liofe  o falfe,  nè  hanno  confultato, 
fe  non  i libri  ingannevoli  de’  nollri 
Filofofi.  La  maggior  parte  ignora 
altresì  i primi  principi  di  quella  Re- 
ligione , di  cui  pretendono  di  aver 
fcoperta  l’  impoflura  . Sono  pa (Tati 
non  già  dalla  incredulità  al  liberti- 
naggio , ma  dal  libertinaggio  alla 
incredulità.  Tal’ è la  lloria  degli 
Increduli  di  tutt’  i tempi . Si  deb- 
- • bono 
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bono  eccettuare  al  più  al  più  alcuni 
giovani  » lo  fpirito  de*  quali  è dato 
pervertito  prima  che  il  loro  cuore 
fotte  corrotto  ; ma  quelli  fono  po- 
chiflìmi  . Tutti  gli  altri  fono  flati 
libertini)  o hanno  riefiderato  di  elfe- 
*e  tali  prima  di  edere  increduli . 

Noi  liamo  obbligati  all’Autore  di 
aver  conceduto  , che  l’ incredulità 
c il  libertinaggio  fono  tra  loro  infe- 
parabili , che  le  parole  <V  incredulo , 
€ di  libertino  fieno  divenute  finonimi . 
Quando  noi  facciamo  quello  rimpro- 
vero ai  nemici  della  Religione » ci 
accufano  di  calunnia;  ma  giacché 
l’Autore  » che  lenza  dubbio  li  cono- 
fee  ) ne  ha  la  llelfa  idea  » la  loro 
condanna  è fenz’appellazione.  Pol- 
liamo noi  forfè  dubitare  ancora  de’ 
prodigi  » che  opera  1’  incredulità 
dopo  la  confezione  formale  de’  fuoi 
feguaci  ? 

Ma  fe  la  morale  non  fi  dee  fon- 
dare folla  Religione , fopra  di  che 
T appoggeremo  ? Ormai  è tempo» 
che  l’Autore  fveli  finalmente  il  foo 
Alte  ma . In  vece  di  una  morale  Teolo- 
gica , dice , bi fogna  infegnare  una _» 

moz 
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morale  naturale . In  vece  di  proibire 
la  diffolutezza  , i delitti , i vizi  5 
perchè  Dio  e la  Religione  gli  proibi- 
rono , fi  -dovrebbe  dire  , che  ogni 
eccejfo  nuoce  alla  conferv azione  dell * 
uomo  1 lo  rende  di  sprezzabile  agli  oc- 
chi della  Società  ; è proibito  dalla  ra- 
gione , la  quale  vuole  che  V uomo  fi 
confervi  ; è interdetto  dalla  natura  » 
la  quale  vuole  che  egli  fi  affatichi  oj 
vendere  (labile  la  fu  a felicità  . In  Som- 
ma qualunque  fia  la  volontà  di  Dio  , 
indipendentemente  dalle  ricompenfc  e 
da'  gafiighi -,  che  la  Religione  annun- 
zia.per  P altra  vita  , è facile  [il  pro- 
vare ad  ognuno  , che  il  fuo  intereffes 
in  quefie  mondo , fi  è di  avere  riguar- 
do allafua  falute  , di  rispettare  i co- 
fiumi  y di  procacciarfi  la  ( lima  de'  ftioi 
finali  y finalmente  di  ejfcr  cafio  , tem- 
perante y virtuofo  . Quei  y le  cui  paf- 
fioni  non  permetteranno  che  af colti  no 
principi  si  chiari , fondati  full  a ragio- 
ne y non  faranno  più  docili  dia  voce 
di  una  Religione  , che  lafceranno  di 
credere  , fttbito  che  fi  opporrà  allego 

Tom,  IV-  M loro  . 
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2 66  APOLOGIA  &c. 
loro  inclinazioni  difordinate. _?  (jt)  « 

Maravigliofo  Alterna  1 Vediamo 
fe  follerrà  meglio  Pelame  di  quella 
Religione  , di  cui  il  fa  tanto  poca 
ili  ma  . 

I.  La  ridicolezza  è patente  « La 
morale  è fondata  nel  interna  ordi- 
nario fopra  due  grandi  interelfi  5 
fopra  la  felicità  dell’  uomo  in  que- 
llo mondo  , e fopra  la  fu  a forte_> 
eterna  nell’altro.  Tutt’i  Moralilli 
propongono  quelli  due  motivi  , e la 
Religione  non  vi  lì  oppone  ; mentre 
non  ha  mai  proibito  all’uomo  di 
cercare  in  quello  mondo  il  fuo  inte- 
relfe  ragionevole  e bene  intefo.  El- 
la ci  moftra  la  virtù  , non  folamen- 
te  come  forgente  di  una  eterna  fe- 
licità per  l’ altra  vita  5 ma  ancora 
come  principio  de’  più  Lodi  vantag- 
gi in  quello  mondo,  della  pace  del- 
la cofcienza  5 della  gioja  interna  * 
della  llima  de’  noltri  limili , della 
falutc  del  corpo  , e del  vigore  dello 

fpi- 


(0  Chrirtr-  dévoilè  p.157.  Ic  Mil.Phil. 
chap.ao.  p.i82,  e 1^0. 
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fpirito . Quefti  fono  due  motivi  dif- 
ferenti >che  fi  fofiengono  tra  loro  , 
che  fono  infeparabili  , ai  quali  le 
pafiioni  umane  non  lafciano  di  fare 
refiilenza . Togliete  il  primo  , gri- 
da il  noftro  Filolofo,  il  fecondo  ba- 
fierà  e diverrà  più  forte.  Non  fi  può 
mal  ragionare  con  maggiore  evi- 
denza* 

II.  Già  fi  sa  per  efperìeftza  quale 
fia  la  forza  di  quella  morale  natura* 
le  > di  cui  P Autore  vanta  P effica- 
eia.  Gli  antichi  Fiiofofì  , i quali 
erano  pochi  filmo  perfu  a fi  della  vita 
futura  > che  non  conofcevano  le  ri- 
compenfe  fopran  n a furiai  i dell  a vi  rtù» 
hanno  fondato  i loro  precetti  di  mo- 
rale fu  gli  fieffi  motivi , fu  cui  vuol 
fondarli  il  nofiro  Autore  5 ed  han- 
no ragionato  fu  quello  per  lo  meno» 
cosi  profondamente  conP  eflfo  . Che 
cofa  hann’  operato?  Si  fonolafcia- 
ti  argomentare  nelle  fcuole  , e il 
mondò  fi  è burlato  di  loro.  Gli  Ufi- 
zj  di  Cicerone  » non  ottante  tutta- 
l’ eloquenza  di  Oratore , fono  forfè 
più  capaci  del  Vangelo,  di  formare 
cittadini  virtuofi  ? Noi  invitiamo  i 

* cc  M 2 par- 
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partigiani  della  inorale  naturale  si 
farne  la  prova  > e a dare  al  popolo 
quello  catechifmo  . ’ 

Se  la  morale  feparata  dalla  Reli- 
gione fotte  capace  di  operare  effetti- 
sì  grandi , tutt’  i Filofofi  difingan- 
nati  della  Religione  » farebbero  tan- 
ti prodigi  di  laviezza  e di  virtù* 
Che  potremmo  penfare,  fe  ci  ripor- 
tammo fu  quello  alla  tellimqnianza 
di  un  uomo  che  pretende  di  averli 
veduti  da  vicino  ? j»  Una  volta  io 
,,  non  capiva  j dice  Gio:  Giacomo 
Roufleau  , che  uno  poteire  errare 
„ dimollrando  fempre  j nè  far  male 
parlando  fempre  difaviezza.  - 
. . . . , io  non  leggeva  un  libro 
di  Morale  o di  Filofofia,  che  non 
,,  credeffi  di  vedervi  lo  fpirito  e 1 
principi  dell’Autore  . R,iguarda- 
va  tutti  quelli  gravi  Scrittori  co- 
„ me  tanti  uomini  modelli , favj  i 
virtuofi  , * irriprenfibili  • Io  mi 
formava  della  loro  condotta  idee 
„ angeliche  , nè  mi  farei  avvicina- 
,,  to  alla  loro  cala  i fe  non  come 
3 , a un  fantuario.  Finalmente  gli  ho 

a,  veduti?  quello  pregiudizio  pue- 

rlle 
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CAPITOLO  I.  259 
y,  rile  fi  è diffipato;  e quello  è il 
r > folo  errore  , di  cui  mi  hanno  gua- 
,,  rito  ,,  (a)  » $i  potrebbe  confron- 
tare quella  confeffione  col  ritratto 
degli  antichi  Filofofi  formato  da  Ci- 
cerone (6)  ; fi  giudicherebbe  che 
fi  ralfomigliano  in  tutt’  i tempi  $ e 
quello  paralello  ci  farebbe  conosce- 
re fe  la  Religione  è inutile  per  So- 
stenere la  morale . 

Lo  fteffo  Autore  dell’  Emilio  do- 
po aver  dipinto  i Tuoi  rivali  Sotto 
tratti  così  difformi  , fi  è egli  forfè 
condotto  in  una  maniera  capace  di 
darci  una  grande  idea  delle  lue  vir- 
tù morali  ? Ma  Supponiamo  che  il 
carattere  fofpettofo  e inquieto  di 
quello  Autore  1’  abbia  ingannato  » 
che  le  pretenfioni  di  filicina  e di 
gelofia,  rendano  fofpetta  la  Sua  de- 
pofizione  ; facciamo  àncora  di  più  y 
rendiamo  a molti  nollri  Filofofi 
quella  giu!Mzia}  che  è dovuta  al  lo- 
ro carattere  perfonale  9 alUi  rego- 
M 3 gola- 

• (tf)  Opere  diverte  di  G.Gi  Rouflcau 
Tom.i.  p.ifi.;  . » 

( b ) TafcuL  lib.i.  numai* 
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27  o APOLOGIA  &c. 
larità  de’  loro  cottumi  5 alle  loro* 
virtù  fociali  j noi  abbiamo V ardire, 
di  domandar  loro , fc  credono  *che 
i motivi  che  li  dirìgono , fieno  fuf- 
ficienti  a determinare  il  retta  degli 
uomini;  fé  quelli  motivi  fieno  adat- 
tati alla  capacità  della  moltitudine^ 
fe  fieno  femplici , evidenti  , e . pro- 
ducano fem  ore  il  loro  effetto  ; .final- 
mente fe  un  naturale  felice  * un* 
educazione  diflinta,  un  guflo  fpac*. 
ciato  per  le  i'cienze  9 non  potTano, 
avere  nella  loro  condotta  parte_> 
maggiore  > che  i loro,  principi  (a)  >- 
111.  E'  forfè  vero  >.  con  verità  >* 
Che  fenza  la  Religione  fia  facile  il 
provare  ad  ognuno  , che  il  fuo  in- 
ter  effe  in  quefto  monda  è di  effere  *vir- 
tuofo  ? Mettiamo  alle  prefe,  per  un 
momento  » il  noftro.  Predicatore-* 
della  morale  naturale  con  un  uomo 
fignoreggiato.  dalle  fue  paffioni  j, 
c vediamo  fe  quelli  avrà  o,  non  avrà, 
che  replicare. 


Ogn 

■»'  i ■-  

(g)  Vedi  la  lettera,  di  Trafibola 
Lcucippo  pag.2$».  ~ 
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CAPITO  LO  XI.  271 
Ogni  eccejfo  nuoce  alla,  confermazio- 
ne dell'  uomo  . Sono  d’accordo  j rif- 
ponderà  un  voluttuofo  : dunque_> 
porto  concedere  a me  fleflologni  Tor- 
ta di  piaceri,  e a corto  di  chiunque, 
purché  fcanfi  ogni  eccello  che  può 
nuocere  alla  mia  confervazione  : 
ecco  già  guadagnato  non  poco  ter- 
reno . Con  un  temperamento  forte, 
e una  fanità  roburta,  io  non  ho  mol- 
to a temere  gli  eccedi  : fi  fon  ve- 
duti molti  dififoluti  vivere  lunga- 
mente . D’  altronde  è forfè  chiaro, 
che  la  ragione  mi  comandi  di  con- 
fervarmi?  Che  importa  una  vita 
lunga  , fe  è neceflario  che  me  la 
renda  difgurtofa  con  privazioni  con- 
tinue > Io  la  voglio  corta  e buona. 
Tra  due  fpecie  di  beni  * mi  è per- 
meilo di  fcegfier  quello  che  mi  pa~ 
re  che  meriti  di  effer  preferito  . La 
natura , fi  dice,  vuole  che  io  mi  affa- 
tichi a rendere  flabile  la  miai  felicità. 
Io  Io  conofco  beniflimo  ;'ma  in  una 
vita  si  corta  vi  può  efler  mai  altra 
felicità  flabile,  che  la  continuazio- 
ne de’  piaceri?  Non  è egli  una  paz- 
zia il  proibi rfeli , per  procurarli 
M 4 ale  i.i- 
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alcuni  momenti  di  più.  in  un  avve- 
nire incerto  ? La  voce  della  natura 
è la  mia  inclinazione  j ella  è , che 
me  l’ha  data;  e con  feguitarla  ubbi- 
difeo  fedelmente  alla  natura*. Io 
debbo  rifpettare  i coftumi  ? E che_j  l 
prendere  per  mia  regola  i fentimen- 
ti  e la  condotta  degli  altri  ? Fonda- 
to fu  di  che  ? Elfi  con  feguitare  le 
loro  inclinazioni  fono  diretti  dalla 
natura;  ed  io  con  foddisfare  le  mie> 
merito  la  fieflfa  lode  di  loro . Che 
bifogno  ho  io  di  una  legge  firanie- 
ra  j allorché  ne  ho  una , che  è mia 
propria  > e che  mi  conduce  con  fi- 
curezza  j al  mio  fine  ? Io  non  pre- 
tendo che  li  rifpettino  i miei  cofiu- 
mi , nè  intendo  di  rifpettare  quelli 
degli  altri  . Io  debbo  procacciarmi,  la 
l ìima  de ’ miei ftmili - Sia  così;  poflfcx 
io  meritar  meglio  la  loro  fiima,  che 
nell’  ubbidire  alla  legge  imperiofa 
della  natura  , e nel  lafciare  ad-  elfi 
egualmente  la  liberta  di  conformar- 
vifi  ? Se  per  capriccio  me  la  nega- 
no, farà;  necelfario  che  io  me  ne  in- 
quieti ? Poco  m’  importa  ciò  che 
penfano  gli  altri , quando  fono  con* 

ten» 
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• tento  di  me  : piacere  e libertà , ec- 
co tutta  la  morale . . 

• Ma  fe  il  voflro  comodo  fi  trova  in 
compromcffo  con  quello  di  un  altro  , 
chi  ne  deciderai  La  legge  del  piu  for- 
te,ed  io  vi  loGComberò  fenza  doler- 
mene; quello  è P impero  della  ne- 
ceflìtà  ; ma  fe  pollò  avere  il  van- 
taggio , ne  profitterò  fenza  fcrupo- 
lo;e  i miei  diritti  non  hanno  altri  li- 
miti che  il  mio  potere.  Così  è tra  le 
beftie  ; e non  vedo  perchè  vi  abbia 
ad  effere  un’  altra  regola  per  gli 
Uomini  « • 

Ecco,  fenza  dubbio,  il  linguaggio 
di  un  Epicureo  , di  un  infenlato  , di 
un  moftro,  fe  fi  vuole  . Ma  metten- 
do a parte  la  quellione  r fe  vi  è un 
Dio  , una  Provvidenza  , una  legge 
naturale  , fe  abbiamo  un’  anima,  fe 
yi  è -qualche  cofa  da  fperare  o da 
temere  dopo  quella  vita,  io  doman- 
do , che  cofa  fi  può  opporre  a que- 
lla morale  naturale  , che  certi  Fi- 
lofofì  feguitano  fedelifiimamente 
in  pratica.?  Le  leggi  ? Noi  abbia- 
mo già  veduto  quale  polla  elfere  la 
. w 5 . • > 
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• loro  efficacia  y e vi  ritorneremo an«- 
cora  nel  Cap^XVI..  . . . ; . .. 

‘ L’Autore,  del  Soldato  Fi bfofo 
pretende  nondimeno che  un  xAteo 
poffa  avere  notivi  più.  reali  e piu  f odi 
-per  praticare  le  virtù,  foci  ali  , e per 
■ adempire  i voleri  della  morale che 
tutti  quei  fuperftizioft  >.i  quali  non  co- 
no f cono  altre  virtù  che  le:  virtù  inu- 
tili della  loro,  Religione  fattizia  &c. 
00  • Quali  fono:  dunque  quelli  mo- 
tivi ? Non  ha  giudicato  bene  dL 
/piegarli..  . . 

«IV.,  ^Dipende.  forfè  da,  noi  il  foy 
ilenere  la  morale  con  quei  fonda- 
mento  chc  ci  piace  ?.  La  verità  è 
immutabile  y • nè  dipende  dal  noilro 
capriccio..  Se  per  diigrazia  degl’' 
Increduli  vi  è un  Dio  > una  legge 
/colpita  di  Aia  mano  ne  Jfcuore  deli* 
uomo  y un?  altras  vita»  nella:  quale; 
quella  G iudi  ce  Supremo  dee.  punire 
e ricorri  pen/aref  tocca  a noi  il  to- 
gliere agli  uomini  il  timore  e la^». 
Iperanza  di  quello  avvenire  ?.  E’" 

forfè 


\t)  Gap.  io.  p.184.. 
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CAPITOLO  Xf.  27f 
forfè  a noi  permeilo  di  mettere  un 
velo  fopra  quella  quelìione  , la  più: 
elfenziale  che  polFa  avere  da  tratta- 
re un  E (fere  ragionevole  2 Prima 
di  Sopprimere  quello  fondamento 
della  morale  y bifogna  dunque  co- 
minciare dal  di  molti*  are  che  non  vi 
è nè  Dio > nè  legge  naturale,  nè 
eternità,  da  afpettare  . I Filofofì 
hanno  forfè  dato  la  loro  fentenza 
definitiva  fu  quella  queftione_*  ? 
Hanno  forfè  provato  almeno , che 
noi  liamo  in  diritto  di  non  intri- 
garcene 2 

V.  ghetti t ai  quali  [e  p affiori  no# per- 
mettono di  afcoltare  la  ragione  , non 
far  anno  piu  docili  alla  voce  della  Re- 
ligione. Quello  primieramente  è 
falfo  . Tutti  quelli , i quali  hanno 
Religione  , fanno  per  efpericnza  > 
che  ogni  giorno  eHa  gli  prelerva  da 
molti  difordinir  dai  quali  i motivi 
naturali  non  farebbero  fiati  fuffi- 
cienti  "a  faTvarli . Quando  ancheu 
quello  folle  vero,  nemmeno  le  ne 
potrebbe  conchiudere  niente  ; men- 
tre l’inmilità di  un  motivo  non  prova 
ch’egli  lia  mal  fondato  $ altrimente 

M 6 fareb- 
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APOLOGIA  8cc~ 
farebbe  vana  la  fletta  morale  natili 
ralé  » poiché  fpetfo  non  ha  forza  di' 
arrecare  le  paffioni  - 

VI.  Noi-  concediamo,  che  fpeflfo- 
gli  uomini  laveranno  di  credere  alla 
Religione  y [abito  che  fi  opporrà - aU 
le  loro  [regolate  inclinazioni  ; ma  fo- 
fleniamo  nel  tempo  flelfo,.che  que- 
lla oppofizione  è la  caufa-  ordinaria 
della  incredulità^  Ma  le  paffioni 
quando  fono  tanto  forti  da,  refiflere. 
alle  minacce  della  Religione  , affo- 
gheranno. con  maggiore  facilità  L 
fentimenti  della  natura.  Quello  fu* 
nello  trionfo  dellepaffioni  non  pro- 
va, che  quelli  due  motivi  fieno  falli 
o inutili- j ma  al  contrario  >■  fe  non 
oliarne  che  fieno  infieme  uniti  , fo- 
no ancora  troppo  deboli  , egli  è 
chiaro  j che  feparandoli  fi  accre- 
fcerà  lo  lirazio  delle  paffioni  » in_jt 
vece  di  diminuirlo  5 e l’èfperifcnzck 
già  lo  dimollra . 


§.  XIV. 
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§.  X I V* 

Le  fazioni  Crifiiane  fono  pii* 
virtuefe  , che  le  Infedeli. 

- Il  refio  del  Capitòfo  ? che  noi 
efamimanaa  non  è-  altro  , che  un_> 
te  Auto  di  fuppofizioni  e di  calun- 
nie . Secondo  l’Autore?  le  Trazio- 
ni Crifiiane  hanno-  fpeffo  co  fiumi  piti 
corrotti , che  quelle  eh-  efji  trattano  da 
infedeli  e da  fehagge.  Falliti  paten- 
te ; e invano  l’Autore  fi  ofiina  a ri~  „ 
peterla  ( a ).  La  fioria,  l’efperienza* 
le  relazioni  de’  Viaggiatori  'depon- 
gono- concordemente  contro  quella 
afierzione  . 

Quando  anche  foflevera,  che_> 
cofa  ne  leguirebbe  > SI  può  fare 
contro  le  leggi  , contro  la  politica, 
contro  le  feienze  , lo  fieflfo  fofifma, 
«he  contro1  la  Religione.  Dopo* lo 
fiabili  mento  della  Polizia  e delle 
leggi  civili Ja  violenza  pubblica 
. , . eflfen- 

. Qa)-  Chrift.  de  voile  pag,  J$J»  e 
*3 5 • 
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eifendb  divenuta  imponìbile,  gli  u a— 
mini  uniti  in  Società  fono  divenuti 
molto-.più  abili  a ufare  le  frodi  per 
foddisfàre  le  loro  pafiioni,.  e ne  han- 
no più  me?zi  . Nel  tempo  che  le 
perfone  dabbene  dormono-  in  pace  r 
ail’  ombra  delle  leggi , gli  fcellera- 
<ti  aguzzano  la  loro  induftria  per  in- 
gannare ; i loro-  bifogni  fono  più1 
grandi, e le  l’ora  pafiioni  fono»  irrita- 
te dagli  Aedi  ofiacoli , 'che'  vi  op- 
pongono le  leggi . Di  qui  nafce  che 
fi  vedono  fpeìfo  tra  Te  Nazioni  cui- 
te.de’  misfatti  , de’  quali  non  fi  tro- 
va efem pio  tra  gli  Selvaggi  (a)  > 
Ne  fegue  forfè  , che  lo  fiato  e i 
codiami  di  quelli  fieno  migliori  de* 
co  Ari  ? 

Tra  i popoli  che  coltivano  le  arti 
e ie  fcienzeyle  palfioni  fono'fenza 
dubbio  più  ingegnofè  r i lacci  tefi 
alla  virtùi  più*  peri  colo  fi  e i cattivi 
li  abufano, delle  loro  cognizioni  per 
commettere  delitti , de’  quali  non_* 
fono  capaci  i Selvaggi.  Bifbgna  per 
- , que- 


(a)  Prima.Dificrta*.  prefa  da  Vvar- 
hurth  on.  p.$$. 


* ' 
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CAPITOLO  XL,  279. 
quello  di  ftruggere  le  feienze?  Ino- 
flri  vìzjcì  remeranno  , dice  beni  (Timo 
mi  Filofofo  * ecL  avremo  /’  ignoranza 
di  più  (rf)  . La  ri  de  filone  è ancora 
più  vera  rifpetto' alla  Religione  . 

Secondo  il  noltro  Critico,  fé  vi  è 
uno  che  fia  ritenuto  dalla  Religione , 
■Ve  ne  fonoìmilfci  [pinti  dacffa>,  a covrii 
mettere  delitti ....  Altr’  accufa  più 
atroce  e più  falla  La  Religione 
non  fpinge  neflfuno  a commettere 
delitti  \ anzi  al  contrario  impedifee 
più  delitti  , di  quelli  che  le  pallio»- 
ni.  ne  facciano  commettere  .. 

Le  Trazioni  più  €rifliane  dell*  Eu- 
ropa y non  fon  quelle  y dice  , dove  la 
vera  Morale  fio.  meglio  conofciuta  e 
Meglio  offervata  ...  E’  una  contraddi- 
zione in; termini'* il  dire  che  quelle 
Nazioni»  che  non  conofcnno , nè 
o (fervano  la  Morale*  fono  le  più 
Crifiìane  . . Per  edere*  Criftiano.  è: 
egualmente:  necelfària  la  morale  , 
che  la  fede  , e nella  fola  Religione 
Cfiùi ana.  ù trovano  i veri  precetti 

J della 

fa)  Mi  (celi.  di  lette  rat,  di  M*  d’A* 
lembert,  Tona»i»p*ùS.1»- 


Digitized  by  Google 


2&ò  APOLOGIA  &c.' 
della  fana  morale  , e la  forza  peir 
offervargli  . Se  le  Nazioni  , che  il 
noftro  Autore  dipinge  con  si  neri 
colori  fodero  effettivamente  tali  » 
farebbero  Criftiane  di  nome.  Dove 
dunque  bifognerà  andare  , per  tro- 
vare i veri  Crifliani  , e la  vera  Mo- 
rale ? Troveremo  noi  gli  uni  e I*  al- 
tra, tra  i meno  Crifliani, o tra  i Bar- 
bari , o tra  ì noflri  Filofofi  ? I primi 
deprezzano  le  maflìme  del  Vangelo-, 

1 fecondi  non  le  conofcono  , e gli  ul- 
timi ne  fono  nemici  dichiarati , die 
' non  fi  vergognano  di  fare  ufo  di  altre 
armi  per  impugnare  il  Criflianefi- 
mo  , che  della  menzogna  e della 
calunnia  * , 

-Ma  fe  la  Religione  è tur  odanolo  de* 
più  grandi  alla  buona  morale  e alla 
purità  de’coflutm,  i fecoli  meno  ré- 
ligiofi  dovrebbero  effere  i più  vir- 
' tuofi  ; e per  quella  ragione  il  noflro 
è certamente  il  feeolo  d’oro#  Dopo 
che  i principi  della  Filofofia  moder- 
na fono-  penetrati  in- tutti  gli  Stati, , 
dopo  che  i libri  degl’  Increduli  fo- 
no- tra  k mani  di  tutti  , è dovuta^» 
fuccedece  ae’  coflumi  pubblici  la 
: ..  ’ .1  . ,.i.  pìÙf 
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più  felice  rivoluzione.  Debb’efTervi 
pi-ù  probità  nel  commercio  , più  fi- 
curezza  nelle  amicizie,  più  difinte- 
refie  negli  affari  , piu  umanità  nei 
Grandi , piu  fedeltà  ne’  coniugati» 
più  unione  e cordialità  nelle  fami- 
glie,, più  zelo  pel  ben  pubblico  in 
tutte  le  condizioni  di  pérfone  ; la 
generazione prefente  debb’effere  un 
perfetto  modero  per  le  future  . I 
Filofofi  imprenderanno  forfè  coil_* 
ferietà  a pervaderci  , che  quello 
prodigio  fi  è fatto  , e che  noi  dob- 
biamo elTere  obbligati  alle  loro  fati- 
che? Tanti  libri  ofeeni  » che  intro- 
durranno forfè  il  veleno  del  liberti- 
naggio nel  cuore  di  quelli  che  na- 
feerannodopo  di  noi , faranno  fen- 
za  dubbio  un  monumento  ben  au- 
tentico  della  regolarità  de’  noflri 
coflutiii . Già  le  altre  Nazioni  dell* 
Europa  rendono  tellimonianza  de* 
grandi  effetti!,  che  hanno  prodotti 
tra  loro  i noftri  libri  filofofici , e_> 
i’  eccellente  morale  » che  noi  ab- 
biamo loro  comunicata.  Dio  faccia 
che  l’ ecceffo  del  male  apri  final- 
mente gli  occhjL  a quei  che  ne  fono 
gli  Autori  » CAPI-* 
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CAPITOLO  DUODECIMO 
Delle  Virtìì  Criftiane . 

§.  L 

<:wflre  di  Bio  , e 
de/  Trofjìmo  .. 

Per  parlare  fenfatamente  dello..* 
Morale  Criftiana  , bifogna  averla 
praticata  ; e per  formare  un  giufto 
giudizio  delle  virtù,  che  ifpira_j  r 
bifogna  conofc.erle  per  efperienza  • 

I noftri  Avverfarj  , i quali  non  le 
hanno  malguardate  , fé  non  fcoru> 
occhi,  critici e prevenuti  » fono 
affai  pocoun  i flato  di  decorrerne;  e 
P Autore  del  Criftianefimo  fvelato  * 
ce  ne  fomminiflra  la  prova*. 

Egli  fi  propone  di  moflrare  , che 
le  virtù  Crifliane  non  Tòno  fatte  per 
I*  uomo  ; che  fono  inutili  * e fpefTo 
perniciofe  alla  Società  ; e che  lo 
ffceflo  dee  dirli  de’  precetti  e de_> 

con- 
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CAPITOLO  XII. 
configli  evangelici  ; che  quel  che 
vi  può  effere  di  buono  nell’  une  e 
negli  altri  > è fiato  in  fognato  molto 
meglio  dai  Savi  dell’  antichità  . Ec-  - 
co  un  piano  difficile  ad  adempierli^ 
in  fatti  lo  ha  molto,  male  efe- 
guito.. 

Egli  pretende  dal  bel  principia  ». 
che  la  carità,  è impraticabile  $ effe- 
re  cofa  impofilbile  i*  amare  un.  Dio» 
tale  quale  I'a  Religione  ce  lo  fa  co- 
nofcere  » collerico»  irtgiufio  * impla- 
cabile nelle  fue  vendette  > e quella 
è la  quarta  volta  almeno  » che  ripe- 
te qjuefia  calunnia  » Secondo  lui  ». 
il  timore  e V amore  fono  incompa- 
tibili » il  timore  di  Dio. ».  in  vece  di 
effere  il  principio  della  faviez- 
za  » è piuttofto.  il  colmo  della  fol- 
lia (<*):.. 

11  Soldato  Filofofo  per  perfezzio- 
nare  quello  ritratto  ».  foiìiene  » che 
Giove  è migliore  del  Dio  de’  Crì- 
ftiani  5 Quelli  » fecondo  lui , ra  Ho- 
mi- 

r 


00  Pag.i5i.  Militair.:Philof.  capMt 
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miglia  a un  Monarca  eaflo  e fobrio 
ma  che  fa  bruciar  vivi  quafì  tutt ’ 
/additi  per  puro  capriccio , fenz*  avtre 
riguardo  al  loro  merito  , ai  loro  vizi 
0 alla  loro  virtù . 

Noi  concediamo  che  è imponibi- 
le amare  un  Dio  tale  quale  lo  rap- 
prefentano  i nofiri  Cenfori  : ma  i 
colori , coi  quali  lo  sfigurano , non 
fono  prefi  dalla  Religione.  Un  Cri- 
tfiano , meglio  ifiruito  , sà  che  Dio 
non  fidamente  è nofiro  padrone  , 
ina  ancora  nofiro  padre;  che  ci  ama 
più  affettuofamente  di  quel  che_> 
poflfa  amare  la  più  tenera  madre 
00  ; che  il  fuo  amore  per  noi  fi 
palefa  continuamente  ne*  Tuoi  be- 
nefizi ( b );  che  tutto  quel  che  noi 
fiamo,  tutto  quel  che  abbiamo,  tut- 
to quel  che  posfiamo  , è uu  dono 
della  fua  bontà  (c)  ; che  egli  non^ 
può  odiare  le  fue  creature;  che  è 
paziente  e miferi cordiofo , perchè 

: - è on- 


W Mai.  4P.  i U 

' V)  Salai*.  144.  5. 
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è onnipotente  (d);  che  anche  quan- 
do è irritato  contro  di  loro»  fi  ricor- 
da ancora  delle  fue  mifericordie 
(J?)  . Egli  non  ci  tratta  fecondo  i 
noilri  peccati;  ma  hà  pietà  di  noi*  — 
come  un  padre  ha  pietà  de’  Tuoi  fi- 
gli , perchè  conofcela  materia  fra- 
gile, di  cui  fiamo  formati  (c ) » Al- 
lorché gaftiga,  lo  fa  con  difpiacere 
c per  renderci  più  favj  (d)  . Egli 
non  pnnifee  'eternamente  , fe  non 
quelli » che  non  hanno  voluto  pro- 
fittare del  perdono,  che  loro  offeri- 
va (<?)  . Tali  fono  i tratti  amabili  » 
fiotto  i quali  Io  fteffo  antico  Tefia- 
mento  ci  dipinge  il  Dio  , che  ado- 
riamo 5 e in  un  afpetto  affai  più  te- 
nero ce  lo  dipinge  il  Nuovo  . 

E fi  avrà  1’  ardire  di  mettere  in 
paralello  con  quello  ritratto  , quel- 
lo che  i Mitologi  e i Poeti  hanno 
formato  del  [loro  Giove  ? Quello 

, for- 


( d ) Sap.n.  14. 

(£)  Habac.  $.  2. 

(c)  Salm.ioi.  io,  e 13. 
(<Q  Sap.ift,  zt 

(e)  Ivi  17. 
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pretefo  Dio^  non  (blamente  era  Ufi 
Monarca  incollante , uhlmacone , dif- 
Joluto  5 come  concede  il  Soldato  Fi- 
lofofo  ; ma  un  modro  macchiato  di 
tutt*  i delitti  : figlio  crudele  , che 
aveva  detronizzato  e mutilato  fuo 
padre  ; fratello  rnceftuofo  , che  fi 
era  abufato  della  propria  fore Ha  | 
marito  infedele , reo  di  cento  adul- 
teri, e de*  difordini  contrari  alla  na- 
tura ; padrone  ingiufio  e bizzarro  > 
che  ricompenfava  1’  incenfo  de’ 
mortali  o li  puniva  lenza  riguarda- 
re le  loro  virtù  o i loro  delitti  ; nou 
fcagliava  il  fulmine,  fe  non  per  fod- 
disfare  la  fua  vendetta , collocava 
in  Cielo  pretell  Eroi  carichi  dì  mis* 
fatti  , . ed  era  egli  fteflo  feggetto 
alle  leggi  di  un  cieco  delfino  * i cui 
decreti  non  poteva  mutare  . 

Invano  ci  li  ripete  che  il  dogma 
della  predeflinazione  muta  Dio  in 
un  tiranno  il  quale  hadeflinato  il 
genere  umano  a fuppìizj  orribili  ed 
eterni  , dai  quali  non  eccettuerà  , f<u> 
non  pochijfimi  eletti  colla  fua  volontà 
ajfoluta . Noi  abbiamo  già  fatto  ve-, 
dere  , che  un  Criifiano  Cattolico 

non 
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non  ha  mai  creduto  , nè  infegnato 
quello  dogma  infenfato  . La  Fede 
infegna  , che  Iddio  ha  creato  V uo- 
mo per  renderlo  partecipe  delPeter-r 
na  eredità.  E’  vero  che  il  peccato 
originale  1’  ha  refo  meritevole  del- 
la eterna  morte;  ma  fi  è altrove  di- 
mofirato  non  effervi  in  ciò  veruna 
ingiuflizia  perla  parte  di  Dio.  Il 
dogma  della  prede  binazione  nuli’ 
altro  contiene,  fé  non  fé,  che  Iddio 
per  effetto  della  fua  mifericordÌa_j 
ha  prescelto  fdalla  mafia  di  corru- 
zione que’ che  volle  far  eredi  del 
Tuo  Regno  , preparando  loro  i mez- 
zi  per  giugnerne  alpoflefio.  Gli 
altri  poi  non  gli  condanna  alPeterne 
fiamme  , fe  non  dipendentemente 
' daToro  demeriti.  Sappiamo  di  cer- 
to j che  faremo  nel  numero  degli 
eletti , qualora  perfevereremo  nella 
giufiizia,  e però  veniamo  ammoniti 
dal  Principe  degli  Apofloli  di  affi - 
€urare  con  buone  opere  la  noftra  voca- 
zione y e la  j celta , che  Dio  ha  fatto 
di  noi . E’  forfè  quello  un  infegnare 
le  befiemmie  , che  il  nofiro  Autore 
<f  imputa  ? 

E’  un 
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E’  un  errore  P aflerire  ,che  il  ti- 
more è incompatibile  coll’  amore  ; 
guanto  più  un  figliuolo  ama  tenera- 
mente il  Tuo  padre  } tanto  più  ha_» 
paura  di  fargli  difpiacere,e  teme  il 
fuo  fdegno  . Non  è da  rtupirfi  che 
un  Filolofo  » il  quale  non  sà  fé  vi 
fia  un  Dio  e una  Provvidenza  > pro- 
vi difficoltà  a concepire  come  fi  pof- 
fa  amarlo..  I foli  giufli  fono  degni 
di  gu  Ilare  le  delizie  di  quella  virtù  ; 
ejcolla  loro  fedeltà  nell’olfervare  la 
legge  del  Signore  5 gli  danno  ripro- 
ve del  loro  a more  > 

E’  un  altro  errore  P alfieri  re,  thè 
non  è pofiibile  amare  il  profilino 
come  feftefifo;  che  non  li  pub  amar- 
lo , fe  non  a proporzione  de’  van- 
taggi che  fe  ne  ricevono  ; che  ama- 
re i luoi  nemici  è un  precetto  ini- 
poffibile  . L’Autore  del  Criftianefi- 
mo  fvelato  > nel  fofienere  quelli  pa- 
radoflì , non  fa  onore  al  fuo  cuore  5 
e per  buona  forte  egli  fi  confuta  da 
feftelfo*  V uomo  , dice  » hà  della 
virtù , fubito  che  fa  del  bene  al  fuo 
proffmo  $ egli  ha  della  generofitd  , al- 
lorché gli  Sacrifica  V amore , che  ha  per 

, fim 
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fefleffo . Sacrificare  al  prolfimo  Tiri- 
tere Ile  e l’araor  proprio  5 non  è egli 
un  amarlo  come  fefieflfo  e più  di  fe- 
fieflfo  ? Cicerone  piu  ragionevole 
del  nofiro  Critico  » non  riconolce 
V amicizia  in  un  uomo,  il  quale  ami 
fefiefio  più  di  quel  che  ami  il  Tuo 
amico  (a) . II  cercare  il  nofiro  van- 
taggio e non  quello  degli  altri , non 
è amicizia  , egli  dice  , ma  un  vile 
commercio  d’  intereflfe  (&)• 

Gesù  Criftonel  comandare  l’a- 
more de’  nemici , ha  fpiegato  in 
che  cofa  confifie  ; ed  è nel  volere 
e far  loro  del  bene  ; nel  pregare 
per  quei , che  ci  perfeguitano  e ci 
calunniano  (c)  . Egli  ha  mofirato 
col  fuo  efempio,  che  quello  precet- 
to non  è impoffibile,  e i Tuoi  Difce- 
poliP  hanno  praticato  letteralmen- 
te. La  morale  de’Filofofi  fi  rifiringe- 
va  a proibire  la  vendetta  ; e il  Van- 
gelo non  permette  neppur  1*  odio  , 
nè  il  rifentimento.  I Savj  del  Pa- 
ro»?. IV.  N gane- 


(■ a ) De  legib.  Li.  num.34. 

( b ) De  Nat.  Deor.  lib.i.n.iaj. 
( ’c ) Math.f.  44.  Lue.  6.  27. 
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ganefimo  configliavano  la  genera- 
lità, come  un  contraflfegno  di  gran- 
dezza d’animo , e Gesù  Crifto  la  co- 
manda , come  un  mezzo  per  piace- 
re a Dio  » e di  ra (Tornigli arlo  . Ci 
li  dica  quale  de’ due  fia  il  più  per- 
fetto ? 

** 

;§.  I I. 

t 

•Della  rinunzia  ai  beni 
- " ed  ai  piaceri . 

Gesù  Crifto  non  folamente  è il 
noftro  Salvatore  5 ma  ancora  il  no- 
ftro  Maeftro  , e il  noftro  Medico  ; 
e ficcome  in  qualità  di  Salvatore  ci 
ha  riconciliati  con  Dio  , cosi  come 
Maeftro  ci  ha  illuminati  colla  Tua 
celefte  dottrina  , ci  ha  infegnata  la 
. ftrada  che  dobbiam  tenere  per  non 
ifmarrirci  , ci  ha  fcoperto  gPingan- 
ni  e le  illufioni  de’  noftri  nemici  9 
e come  Medico  ci  fomminiftra  quel- 
la forza  e quella  grazia  , che  è a 
noi  neceflaria  per  curare  le  noftre 
infermità  , e confervare  ed  accre- 
scere la  fanità  dell’Anima  > che  è 

l’uni- 
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Punico  interelfe  che  noi  abbiamo  in 
quella  vita  . I più  fieri  nemici  per- 
tanto , contro  i quali  dobbiam  com- 
battere fono  il  mondo  c la  carne? 
il  primo  colle  fue  Infingile  , la  fe- 
conda co’  fuoi  allettamenti  ? lufin- 
ghe  ed  allettamenti  , verfo  i quali 
lì  fente  P uomo  firafcinato^dal  pefo 
della  fua  corruzione,  div^uto cie- 
co e debole  dopo  la  caduta  del  pri- 
mo Padre.  Quindi  le  ricchezze  e 
gli  onori  abbagliano  la Tua  villa  in- 
ferma , e i piaceri  fenfuali  lo  for- 
prendono  e lo  fcuotono  > credendo 
di  trovare  negli  uni  e negli  altri 
quella  felicità  che  ha  perduta  , e_* 
che  cerca  con  anfietà  , ma  Tempre 
delufo  e ingannato . Gesù  Crifio , 
che  ben  conofceva  la  gravezza  del 
nofiro  male  > e il  rimedio  che  gli 
conveniva , ci  ha  fvelata  la  vanità 
di  tutti  quelli  beni  fallaci , ci  ha  in- 
fognato la  firada  di  fcanfare  i loro 
lacci  còlla  rinunzia  totaleni  mede- 
fimi  coU’affetto»  e colla  difpofizio- 
• ne  4i  fpogliarfi  anche  del  poflfelfo 
di  quei . belìi , che  décitamentei  fi 
pofiono  avere  in  quefto  mondo,  qua- 

N 2 . lora 
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292  APOLOGI  A &c. 
lora  fian  per  eflfer  dannofi  alla  fa- 
lute  dell’anima  nofira  . Ma  ficcome 
gli  abiti  delle  virtù  non  fi  acquifia- 
no  colla  teorica , .ma  è necelfaria 
la  praticai  cosi  ogni  Crifiiano  è ob- 
bligato a praticarle  in  quella  ma- 
niera che  gli  permettono  le  circo- 
fianze  dei  Tuo  fiato  , e che  richie- 
dono i btfogni  deH’anima  fua  5 Pedi- 
ficazione  de’  Fedeli  e il  vantaggio 
della  Società  . Quelli  due  oggetti 
Tempre  fi  debbono  avere  in  villa  » 
perchè  inclufi  nell’amore  del  prof- 
fimo  , eh’  è uno  de’  principali  pre- 
cetti della  legge  Evangelica  . 

Da  quella  breve  efpofizione  della 
morale  infegnata  da  Gesù  Crifio  9 
chiaramente  fi  deduce,  che  l’attac- 
co e F affetto  a . qualunque  bene  di 
quella  terra  , è Tempre  contrario  e 
pppofio  allo  lpirito  del  Criftianefi- 
mo  j e che  ogni  Crilliano  è obbli- 
gato a combatterlo , e a curarlo  dal 
canto  fuo  , fe  vuol’  effer  feguace 
di  Gesù  Crifio  5 ed  aver  parte  all* 
fua  eredità  . Ma  non  è così  riipetto 
al  peffelfo  de’  beni , alla  cui  totale 
rinunzia»  eflfendo  uno  fiato  di  per- 
. : . > fe- 
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fezione  , come  fi  vede  nello  fietfo 
Vangelo  (<*)  , non  fono  chiamati 
tutti  j ina  folamente  quelli  y ai  qua- 
li Iddio  > con  una  grazia  fpeciale 
ne  dii  loro  la  vocazione  5 ovvero  lo 
comandi  loro  efpreffamente  , come 
fece  Gesù  Crifto  agli  Aportoli . 

Volendo  egli  fondare  la  fua  Chie- 
fa  co’  mezzi  totalmente  opporti  ali* 
umana  prudenza  , affinchè  fi  cono- 
fcefic  che  queft’opera  era  fua  , e fi 
vedeffe  vifibilmente  la  fua  mano , 
comando  a’fuoi  Aportoli  > i quali 
aveva  deftinati  a quella  imprefa, 
di  tenere  non  folamente  il  cuore  di-* 
fiaccato  da  qualunque  bene  »fi' que- 
lla terra^ina  di  abbandonare  ancora 
i loro  averi  i andare  incontro  agli 
oltraggi  » non  refirtere  alla  violen- 
ta » amare  i patimenti  > e portarli 
come  pecore  manfuete  in  mezzo 
ide’  lupi , ai  quali  gli  fpediva . Ri£ 
petto  ad  effi  dunque , tutte  quefle 
cofe  erano  altrettanti  precetti  > che 
dovevano  efeguire  letteralmente  , 
perchè  altrimenti  , fecondo  i dife- 

N 5 gni 
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gni  di  Dio  j non  avrebbero  ottenuto 
il  fine  del  loro  minifiero  . il  tal  fi-, 
ne  promife  loro  degli  aiuti  fopran- 
naturali  9 ed  ha  mantenuto  ai  mède- 
fimi  la  fua  parola  5 ed.una  prova 
che  lo  abbian  potuto  farejfi  è , che 
lo  hanno  fatto  5 e fono  riufciti  nell’ 
im prela  j avendo  fondata  la  Chiefaj 
e convertito  il  mondo,  iv.  : .. 

I nofiri  Avverfan  pieni  di  mafli- 
. me  mondane.*  e che  per  tutto  vch 
glion  trovare  la  politica  > invano  la 
cercano  nello  fiabilimento  , e ne’ 
progredì  del  Criftianefimo  . Si  van- 
tano di  e (Ter  Filofofi  e gran  penfato? 
ri , eppure  non  riflettono:  ai  mezzi  * 
de’ -quali  ; Gesù  Grido  ; fi  è^ferytto 
nella  fondazione  del  Criftianefimó  i 
e fi  fervè  ancora  nel  propagarlo  c 
nel  confervarlo  , accecano  li  ;vo- 
lontariamente  ne’  loro  vaneggia- 
menti . Se  face  fiero  ufo  di  un  pòco 
di  ragione  * e vi  badafifera.  con  fe- 
rietà , conofcerebbero  chiara  men- 
te > che  la  prudenza  umana  non  ha 
avuto  » nè  ha  parte  in  qucfi’jopera  5 
ma  che  tutta  è fiata  ed  è un  effetto 
della  fapienza  e della  onnipotenza 
, . ,v  K Vivi* 
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Divina  , Tempre  collante  ed  unifor- 
me nella  fua^ondotta  • ■ 

In  fatti , quantunque  la  Religio- 
ne Criltiana  Ha  gii  (lata  (labilità  e 
propagata  j noi  pur  vediamo  , che 

0 per  introdurla  dove  non  è ancor 
penetrata,  o per  rifiabilirne  lo  fpi- 
rito , dov’  è allentato  e decaduto  , 
Dio  fi  ferve  ordinariamente  de’  me- 
defimi  mezzi  , de’  quali  fi  è fervito 
fin  dal  principio  . Egli  ha  fufcita- 
to  di  tempo  in  tempo  degli  uomini 
pieni  dello  fpirito  degli  Apofioii  , 

1 quali , fui  loro  efempio  , avendo 
abbandonato  tutto  > e divenuti  per 
lo  più  , vittima  della  perfecuztone , 
hanno  avuto  in  tal  guifa  anch’  elfi 
la  forte  di  convertire  , o di  rifor* 
mare  Città,  Provincie,  e Regni,, 
come  ne  fanno  fede  gli  Annali  Ec~ 
clefiafiici  . 

Ma  l’equità  de’  nofiri  Avverfarj 
è ami  mirabile . Da  una.  parte  innal- 
zano fino  alle  (ielle  la  temperanza  , 
la  fobrietà  , ài  difiacco  degli  Stoici: 
Que/la  era  una  Setta  più  divina  che 
umana  , nella  quale  fi  vede  la  feve- 
rità  de ’ Brahmani  e di  alcuni  Monaci  , 

fin,. 


296  APOLOGIA  Seti 
fcnza  che  ne  aveffe  la  fuperflizìone 
(*) . Fanno  un  merito  a Giuliano 
di  aver  conlervato  fui  trono  la  fru- 
gale femplicità  di  Filofofo  (b)  . Bia- 
simano dall’altra  il  Criftianelinio  di 
predicare  la  mortificazione  5 e ciò 
che  era  una  virtù  Sublime  ne’  Paga- 
ni , diventa  un  delitto  ne’  Dilcepoli 
di  Gesù  Crifio  . Le  maflGme  della 
Filofofia  fono  errori  nel  Vangelo. 
Trionfare  il  comodo  che  ci  offre  la  na- 
tura , non  è forfè  un  di /prezzare  i be- 
nefizi di  Dio  (c)  > 

Nò  lenza  dubbioj  quando  un  Cri- 
fiiano  rinunzia  ai  piaceri  fuperfiui , 
non  Io  fa  perchè  difprezzi  i benefi- 
zi di  Dio  , ma  per  timore  di  eflerne 
ben  prefio  ammollito  e corrotto . 
Per  poco  cheli  conceda  alla  fenfua- 
lità , li  palla  prefio  al  ludo,  e il  luf- 
fo  è la  ruina  di  ogni  virtù  ( d ) . 

Non 


a ) Exam.  import,  c,  zi,  p.iS 6. 

(b)  Ivi  pag.  18 9. 

( c)  Chrifi.  dévoilc  pag.  16J.  Milit. 
Philof.  chap.ao.  p.187. 

Cd  Opere  direxfc  di  Roflèau  T.r , 

Paga  7. 
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* Non  è vero  » che  quella  morale^» 
renda  gli  nomini  feroci  , malinconia 
ci , fventurati , infopportabtfi  , inu- 
tili o nocivi  alla  Società  ; quello  lin- 
guaggio non  conviene , fé  non  ad 
un  Epicureo.  Il  Criftianefimo  fa  un 
obbligo  di  tutte  le  virtù  fociali,  affo- 
lla e ftringe  tutt’  i vincoli  della  vita 
civile  , che  una  falfa  Filofofia  al- 
lenta e indebolifce  ( a ) . La  Socie- 
tà non  è in  neffuna  parte  , cosi  dol- 
ce , cosi  tranquilla  , cosi  felice , co- 
me nelle  Nazioni  foggette  al  Van- 
gelo. Un  Cri  diano  quanto  meno 
ricerca  fe  fleffo  , e quanto  meno  dà 
all’amore  de’  piaceri , tanto  piu  gli 
refta  per  follevare  #le  necèffità  deT 
fuoi  fimili . 

Non  piaccia  a Dio,  che  noi  of- 
friamo i noflri  incenfi  all’Idolo  del- 
la felicità , che  gli  Stoici  pretende- 
vano di  trovare  in  loro  (ledi  ; edilì- 
zio di  orgoglio  , che  il  minimo  ro- 
vefcio  di  fortuna  poteva  diftrugge- 
re  : Bruto,  Cafllo  , Cacone , che 
s’ immerfero  il  pugnale  nel  feno  , 

N j per- 

i ,*)  Ivi  p.  U o.  e 1 
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perché  furono  vinti  -»  ci  fattrwLVede- 
re  » che  cofa  fofie  J?a  vintà 'Stoica  é 
!Noi  abbiamo  già  mòftfatoj ‘che  que- 
lli Fi  lofofi  poco  d'  accordo  tra  loro 
e con  loro  (leiìi,  non  fapevano  * a 
parlar  propriamente!  » quale  foCe  il 
principio  e il  fine  della  loro  conte*» 
ta  . 11  Criftiano  virtuofo  trova  Ijuj 
fua  confolazione  nella  tefti  montati- 
za  della  fua  eofcienza,  perchè  è per 
lui  un  pegno  dell’appravazione  del- 
lo Ite ffo  Dio  , e della  rìeompenfa , 
che  nc  afpetta  . Pafla  gran  tlifcan- 
za  dalla  fermezza  Stoica  9 allaga 
pazienza  e alla.  cìeflàgoaziong-Gri- 
diana.  . ; . 

E’  maa  p$zzf3,  degna.  della  Filo* 
lofia  moderna  » P aderire  che  lo 
Stoico  fenza  fperanza  > co’  fuoi 
coltimi i rigidi  e aulteri , poteva  . ef- 
fe re  felice,  i è : che  un  Criftiano 
traile  braccia!  dì  una  Provvidenza 
giufta,  attentai  benefica  » debb’ 
efiere  miserabile  * 

, L’Autore  del  Criftianefimo  /ve- 
lato rimprovera  GesàCrkfiodi  aver 
detto  : Fatevi  degli  amici  nel  Cielo 
colle  ricckRZ&e.  diquiJLiU  . iagiufLi+ 
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mente  (a)  ; avendo  così  configliato 
il  rubare  per  far  limolimi  (b\*  Ma 
iu  quefto  patio  mammona  iuiquitatist 
non  lignifica  le  ricchezze  acqui/late 
ingiufl amente  > ma  le  ricchezze  che 
fono  ordinariamente  la  forgente  , <y 
T ifirontento  della  iniquità  . Vedete 
il  P.Calmet  fu  quello  luogo;  e Gesù 
Cri  fio  ha  proibito  elpre  fifa  mente 
ogni  forta  di  latrocinio- 
Ma  fupponiamo  per  un  momento» 
che  il  patio  del  Vangelo  abbia  il 
fenfo  che  gli  li  vuol  dare  , come  bi- 
sognerebbe intenderlo  ? Si  dovreb- 
be fpiegare  certamente  delie  ingiu- 
lìizie  leggere  fatte  in  piccola  lom- 
ma  a un  gran  numero  di  perfone  , 
delle  quali  è imponibile  il  fare  la_j 
refiituzione  a quelli  > ai  quali  è do- 
vuta . In  quello  cafo  debb’  eflfere 
fatti  a’ poveri.  Se  il  nofiro  fietTo 
Critico  avetfe  a dirigere  un  uomo 
reo  di  quella fpecie  di  furto.» .non.» 
potrebbe  preferì  vergli  altra  con- 
dotta . 

N 6 , E’  fai- 


io)  Lue.  1 6,  9. 

0)  Nella  Nota  della  j>ag.i6£. 
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• E’  falfo  che  Gesù  Crifto  tratti 
molto  male  fua  Madre . E’  falfo  che 
comandi  a’  Puoi  Difcepoli  d’ impa- 
dronirli di  un  afino  ; anzi  comanda 
loro  di  prenderlo  in  predico  , con 
permiflione  di  quelli,  ai  quali  appar- 
tiene CO  • Egli  fa  precipitare  nel 
mare  una  mandra  di  porci  ; ma  per 
punire  l’avarizia  de’  Giudei , i qua- 
li nutrivano  quelli  animali  contro  la 
proibizione  della  legge  , col  fine  di 
venderli  ai  Pagani  ; e perchè  quella 
era  la  vittima  più  comune  ne’  fa- 
crifizj  del  Paganefimo  ( b ) • 

§.  III. 

Della  Fede  , 

*-*  -m 

L’Autore  del  Dizionario  Filofo- 
fico  fi  unifce  con  quello  del  Criltia- 
nefimo  fvelato  per  follenere  che  la 
Fede  è inutile  e imponìbile  • Dalla 

■ , ma- 


ffl)  Math.  ir,  3. 

Aldrovandus  de  Quadrupcdibus 
bifcicis  Tom. 5.  p.  96^,  c lèg*  Gefner. 
de  Sue  lìb.  j.pag.n^a. 
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maniera  con  cui  ne  parlano  > fi  vede 
che  non  neconofcono  nè  la  natura^ 
nè  P oggetto , nè  i motivi  . 

II  primo  c’infegna  primieramen» 
te  che  il  credere  ciò  che  pare  evi- 
dente non  é proprio  della  fede  , ma 
della  ragione  ; noi  Io  concediamo  * 
La  fede  , dice  , confifie  nel  credere  , 
non  ciò  che  pare  vero  » ma  ciò  che  pa- 
re falfo  alnofiro  intelletto  (rf).  Que- 
lla difinizione  non  folamente  è fal- 
la» ma  ancora  contraddittoria . Cre » 
dere  è lo  Ile  fio  , che  giudicar  vero  ; 
credere  ciò  che  fi  giudica  falfo  è 
una  contraddizione  in  termini  * 

L’Autore  tenta  di  rettificare  la 
fua  decifione  , con  dire  y che  fi  di 
la  fede  fopra  cofe  fiupende  » e la  fede 
fopra  cofe  contraddittorie  e imponibili* 
Porta  perefempio  della  prima  » la 
fede  degl’  Indiani  fu  le  Incarnazio- 
ni ole  Metamorfofi  di  Viftnou.  Si 
poffono  credere  y dice  » perchè  il  con- 
trario non  ^ dime  firato  * Ma  per  ere-; 
dere  che  una  cofa  è , balla  forfè  y 

che 


(a)  Di&ioiur.  Philof.  T.  I.  Attic. 
Fede . .v  • v 
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che  il  contrario  non  fia  dimollrato* 
Quello  bada  per  giudicare  % che  è 
pofftbile  , ma  vi  vogliono  altri  mo- 
tivi per  giudicare,  che  è veramen- 
te ; altrimenti  quella  è una  fede  o 
una  perfuafione  temeraria,  una  p*w 
ra  immaginazione. 

. Un  Indiano,  continua  il  Filofofo, 
non  ha  una  fede  molto  viva  delle 
Metamorfoll  di  Viilnou  , e non  ne  è 
intimamente  perfuafo  ; eppure  pub 
giurare  che  le  crede  > fenza  fare  m 
giuramento  falfo.  Eh!  e vi  può  ede- 
re giuramento  più  falfo  , che  giu- 
rare di  credere  o di  edere  perfuafo, 
quando  una  non  lo  è veramente  ? 
Pare  da  quella  morale,  che  la  buo- 
na fede  f lofofica  non  fia  delicata** 
full’ artico! o de’. giuramenti.  , 

> Secondo  lui  » non  fi  può  credere 
una  cofa  contraddittoria  e impedi- 
bile-^) ; Noi  efamiueremo  il  ienfo 
di  quella  mai'lima  y ma  l’Autore  ne 
fa  ima  falfa  applicazione  . Preten- 
de. che  «ondi  polla  credere  , che  /• 

; M° 


(n>  Il ‘Soldato  FiSoC  infogna  la  flfcf- 
fa  dottrina  c.7.  p. 
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flàjfo.corpct  paffa.  ejfere  in  mille  -luoghi 
differenti  .<  dunque  cootràdditico* 
rio  > è affolutamente  impoffibife  , 
che  lo  fteflfo  corpo  Ha  nello  fteffcl 
tempo  in  più  luoghi  differenti  > Éc  • 
co  quel  che  infognava  di  moli  rare 
prima  di  fpacciare  quella  decisone. 
Noi  lappiamo  beniffimo  che  que- 
llo non  è poffibile  naturalmente;  ma 
folieniamo  j che  Dio  Io  può  fare 
per  un  potere  Soprannaturale  ; nè 
li  proverà  mai  il  contrario  . Un 
Crilliano  Cattolico  può  dunque  cre- 
dere »che  per  un  potere  Sopranna- 
turale » . iL  corpo  di  Gesù  Criflo  è 
nella  Eucaritìia  in  molti  luoghi  dif- 
ferenti; e non  oftante  lafentenza 
proferita  dal  nollro  Cenfore^  quan- 
do noi  giuriamo  di  credere  quegp 
snifferò*  non  fiamo  nè  mentitori}  nè 
Spergiuri  ^ • . 

Quella  maffima-'y  che  è impoffibi ~ 
le  il  credete  tata  cqfa  contraddittoria  ? 
ha  biiògnru  di  fpkgazione . -Vi  fono 
delle  cofe  , le  quali  fembrano  conr 
crad  jittorie  quando  fi  cfammano  in. 
fefletfe  > e che  ciò  non  oftante  non 
fi  può  negare  di  crederle  ferwa  eCTe- 
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re  infenfato  . Giò  che  fi  dice  dé*  f 
colori  a un  cieco  nato  , dee  necest 
fariamente parergli  contraddittorio? 
ma’puòegli  negare  di  crederlo  fenza 
offèndere  il  buon  fenfo?  Se  giura  » 
che  lo  crede  full  a tedi  hi  ani  a n za 
uniforme  , collante  di  tutti  gli  uo- 
mini , è egli  forfè  mentitore  o fpcr- 
giuro  ? 

La  rifleffione  che  noif  qui  faccia- 
mo » non  è sfuggita  a’  noftri  più  ce- 
lebri Filofofi  . 4,  I ciechi  nati » dice 
99  un  di  loro  > non  unifcono  alcuna 

idea  alla  maggior  parte  delle  pa- 

j5  role  che  fi  ufano Uno 

9»  fpecchio  è per  elfi  una  cofa  in- 

,,  comprenfibile Se  un  uomo» 

»,  il  quale  non  aveffe  veduto»  fe  non 
»,  per  un  giorno  o due  9 fi  trovalfe 
99  confufo  tra  un  popolo  di  ciechi  9 
9)  bifognerebbe  che  fi  appigliane. 

99  al  partito  di  tacere  9 o di  paffare 
si  per  un  pazzo  ; poiché  annunzie- 
» rebbe  loro  ogni  di  qualche  nuovo 
99  mifiero  9 che  non  farebbe  tale  9 
9»  fe  non  per  loro  9 e che  gli  fpiriti 
9»  forti  fi  farebbero  pregio  di  non 
» credere...  I difenfori  della  Reli- 

i 
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,,  gione  , non  potrebbero  forfè  ti.- 
rare  un  gran  partito  da  una  incre- 
„ dulità  sì  ortinata,  sì  giufta  ancora 
,,  per  certi  riguardi , eppure  sì  poco 
,,  fondata  „ (a)  ? 

11  Sig.  Buffon  approva  quella  o£ 
fervazione , e la  conferma  col  giu- 
dizio di  un  cieco  nato,  al  quale  par- 
rebbe tanto  imponìbile  il  dipingere 
il  vifo  di  un  uomo  in  una  fcatola  da 
òriolò,  quanto  il  far  entrare  un  mog- 
gio in  una  pinta  (&)  • 

Noi  abbiamo  già  citato  un  altro 
efempio , addotto  dal  Sig.  Hume 
(c)  . Nefsun  dogma  della  Religione 
offende  , fecondo  lui  , ilienfo  co- 
mune , piu  di  quel  che  l’ offenda^ 
la  divifibilità  infinita  della  mate- 


ria (d)  . 


Cdn- 


(a)  Lettere  fopra  i Ciechi  r ad  ufo 
di  quelli  , che  vedono. pag.  ix.  i$. 
e 4?- 

(£)  Stor.  Nat.  Tom.  6 . ediz.  in  ix. 

pag. 19*  ... 

(c)  Cap.7.  §»i»  ... 

(d)  Saggj  Filof.  fall’  intelletto  «ma- 
no T.  a. 
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Confefsano  dunque  gli  fteflì  Filo- 
fofi  r che  fi  danno  delle  cofe  , le_> 
quali  paiono  impoffibili  , contrarie 
al  fenfo  comune  , incomprenfìbtfi  , 
contraddittorie  , e che  noi  nou  pof- 
fiamo  negare  di  crederle,  fenza  ren- 
derci colpevoli  di  aifurdità  e di  ri- 
dicolezza , perchè  fono  attefhte  da 
prove  , che  le  rendono  evidente- 
mente credibili  r Cosi  la  maflima 
del  Dizionario  Filofofico  , prefa 
fenza  re  finzione  , è una  fallita  pal- 
pabile . 

Non  è meno  ridicola  la  decifione 
del  Soldato  Fi lofofo»  il  quale  foftie- 
ne , che  non . è in  noflra  libertà  il 
credere , e che  Dio  non  può  fare  un  co- 
mandamento della  fede  (<t)  . 

Dunque  Dio  ci  può  rivelare  de’ 
mifierj  e dogmi  incomprenfibili , i 
quali  confiderai  % fecondo  i nofiri 
lumi  naturali , ci  fembrano  incredi- 
bili e contraddi ttorj . Noi  ci  tro- 
viamo allora  nello  flefib  cafo  de' 
ciechi  nati , rifpetto  ai  colori  > de’ 

for- 


( o ) Milita.it.  Philof.  chip,  14.  Pag. 
utf.  &.feg«  * 
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Tordi  nati  * rifpettcK  ai  Tuoni  > degl* 
ignoranti  > rispetto  alla  divifibilità 
della  maceria  . Noi  non  po Giamo 
ricuTare  di  credere  , Tulla  tedirao* 
nianza  di  Dio  , i mìderj  rivelati  , 
Tenza  renderci  rei  di  una  orina- 
zione inefcufabile  . Tutta  la  que- 
iflbne  fi  riduce  ad  esaminare,  fe  ve- 
ramente Dio  gli  abbia  rivelati,  o 
Te  le  prove  della  rivelazione  fieno. 
Tode.  • •'  • ' 

Noi  concediamo  colPAutore,  ejf/V- 
re  càf a impoJJìbite,che  Dio  faccia  0 ere - 
date  contraddittorie,  percltè  altrimen- 
ti non  farebbe  Dio  * Ma.  Tolte  ni  anta, 
chevciò'Che  non  è impofiìbite,  nè 
contraddittorio  agli  occhj  di  Dio", 
può  comparir  tale  a noi,  perché  -fia- 
roo  privi  di  lume.  Noi  dobbiamo 
allora  credere,  che  la  nodra  debole 
ragione,  s’ inganna  * e predare  alla 
teitimonianaa  idi  Dto  quella  mede- 
sima fede  , £he  preda  ùti  cieco  na- 
to alla  tedimonianza  degli  uomini . 

Si  ha  un  bel  dire  , Dio  vuole  r che 
noi  [t  anto  virttcoji.  , e non  già  che  fia- 
mo  ajfardi . Non  è allurdità  il  cre- 
dere alla-rivelazioae)  quando  è ben 
/ •«.  » * * ^ < . '• 
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provata,  ma  bensì  il  ricufare  di  cre- 
dervi. L’  e(fer  docile  alla  parola 
di  Dio  è certamente  una  virtù  , poi- 
ché Paginazione  è un  vizio  . 

Dunque  è chiaro  y che  l’Autore 
del  Dizionario  Filofofico  parla  del- 
la fede , fenz’  averne  una  nozione 
chiara  e precifa  ; e cosi  ragionadb 
ordinariamente  .gl*  Increduli . 

Quello  del  Criftianefimo  fvelato 
adotta  quali  gli  Ueflì  principi  . La 
fede  , dice  , è Una  perfùafione  imponì- 
bile de ’ dogmi  rivelati  , ....  Il  di- 
re , che  fi  crede  ciò  che*  non  fi  compren- 
de , è una  menzogna  evidente  (a) . 

Noi  abbiamo  dimoftrato  il  con* 
trario . ’ . - 

• r S’inganna  ancora»  e confonde 
tutte  le  nozioni , quando  dice  , che 
la  fede  richiede  la  credenza  de’  fatti 
improbabili  ; fupponendo  che  i fat- 
ti » i quali  provano  la  rivelazione  , 
fieno  1’  oggetto  della  fede . I fatti 
non  fono  in  nell'un  modo  P oggetto 
della  fede  , ma  il  fondamento  5 nè 
fono  improbabili , perchè  fono  prò* 
vati . , Noi 

*».  (tf)  Chri/l.  dévoilè  p.  173, 
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Noi  crediamo  de’  mifterj , che_* 
non  comprendiamo  , perchè  Dio  gli 
ha  rivelati  ; llamo  ficuri  di  quella 
rivelazione  per  via  de’  fatti,  i qua- 
li llabilifcono  la  miffione  di  Gesù 
Crilto  e degli  Apolidi . Quelli  fatti 
ci  fono  provati , non  dall’  autorità 
de’  Preti , come  pretende  l’Autore, 
ma  da’  monumenti  di  quelli  fatti, 
cfpolti  in  ogni  parte  fotto  i nollri 
occhi  ; e fono  provati  , come  lo  fo- 
no tutti  gli  altri  fatti , fu  i quali 
fono  fondati  i nollri  più  cari  inte- 
relfi,  e i doveri  più  elfenziali  della 
Società  (a)  . 

'■  Credere , fenzarenderfi  ragione  di  quel 
che  fi  credei  è unraffurditd  ; perchè  bi- 
fogna  pepare  i motivi  della  fua  crederi * 
za.  Noi  ne  conveniamo  coll’Auto- 
re : ed  appunto  incominciamo  da 
quello  . Il  motivo  della  nollra  cre- 
denza, èia  rivelazione  divina,  pro- 
vata da’  fatti  incontrollabili,  e atte- 
nuti da  monumenti  fparll  fopra  tut- 
ta la  faccia  della  terra  ; e per  la  ri- 
“-.i  vo- 


( Vedi  Certezza  delle  prove  del 
Crlft.  c.  • ' r"' 
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voluzione  , che  hanno  cagionata  5 
noi  non  polliamo  dubitar  più  di  que- 
lli fatti  i che  della  efiftenza  del  Cri- 
Uianefìrao . Invano  l’Autore  > con 
tutti  gl’  Increduli  * ha  voluto  argo- 
mentare Contro  quelle  prove  ; ma 
neppure  le  ha  potute  urtare  leg-r 
germente  * 

, Subito  che  retta  provato  5 che-? 
Dio  ha  rivelato  per  mezzo  di  Gesù 
Crifto  i mitterj  di  noftra  Fede  , la 
ragione  non  ha  più  diritto  di  eiami- 
narli,  uè  di  rigettarli  , perchè  non 
gli  comprende  $ poiché  Dio  può  ri- 
velare a noi  cofes  che  non  polliamo 
comprendere  Il  crederli  non 

fedamente  non  è Un  abufarfi'  della 
ragione  ; ma  aazi  è un  farne  1’  ufo 
più  prudente  e più  fenfato  » che  li 
polfa  défìderare  * » ' . • K : * • 
Non  è dunque  vero  > che  la  fede 
priva  l’uomo  della  facoltà  di  eser- 
citare la  fua  ragioae  * cbe.lo  degra- 
da j che  lo  riduce  alla  flupidezza^j 
delle  bellie  , chcmo'n  è fatta  per  gli 

Ef- 


- . ■ • • . ■>-•**  . > 

(*)  Deifmo  contut.  lctt.  k . 


è 
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JEfferi  ragionevoli  (<t)  . Tutte  que- 
lle declamazioni  ripetute  due  volte, 
fono  più  ridicole  che  mai.  Un  Effe- 
re  ragionevole  dee  credere  , fubito 
che  ne  ha  motivi  fufficienti  ; colui 
che  allora  non  crede  , è un’  opina- 
to , e un  infenfato . 

Nemmeno  è vero  , che  la  rivela- 
zione Ila  fondata  full’  autorità  di 
guide  fpirituali  o de’  minitfri  della 
Religione;  perchè  qaeil’autorità  non 
è quella  , che  prova  a noi  i miracoli 
di  Gesù  Grillo  e degli  Apolidi.  Ri- 
petiamolo un’altra  volta,  i miraco- 
li di  Gesù  Crillo  e degli  A portoli 
fono  provati  da’monumenti  che  fuf- 
fiftono  , e dagli  effetti  che  hanno 
prodotto  • L’ autorità  delle  nortre 
guide  fpirituali , viene  dalla  loro 
miffione  , la  quale  rifale  con  una^, 
ferie  non  interrotta  lino  agli  Apo- 
lidi . 

Noi  dunque  non  abbiamo  mai 
penfato  a fare  i paralogismi  ridicoli 
che  l’Autore  ci  attribuifce  ; norLj 
meno  debole  Teologo  , che  catti- 
vo 


( a ) Chrill.  dé volle  pag.  170.. 
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yo  Filosofo  , non  follmente  non  in- 
tende la  forza  de’  termini  5 ma  an- 
cora ragiona  alla  peggio,  e ci  attri- 
buire i fuoi  errori  . 

£’  una  calunnia , quando  fi  accu- 
fano  i Teologi  di  aver  (ottenuto  > 
che  la  fede  , fenza  le  opere , batta 
per  cfler  falvo  ; quetta  dottrina  è 
formalmente  contraria  alia  fanti 
Scrittura  (a) . Non  fi  fa  loro  mag- 
giore giuftizia»quando  fi  riguardano 
come  nemici  della  feienza  e de’iet- 
terati.  I minittri  deHa  Religione  fon 
quelli  , che)  hanno  confervato  le»* 
fcienze  in  Europa;  e le  lettere  non 
fono  coltivate  in  nettuni  parte  del 
mondo  con  tanto  impegno  , quanto 
tra  le  Nazioni  Crifiiane  ; e fe  fi  ar- 
ri vafie  a dittruggere  la  Religione 
ne’  nottri  climi,  le  fcienze  vi  rimar- 
rebbero pretto  annientate  . 

Il  dire  , che  Dio  non  concedei 
molto  il  dono  della  fede  alle  perfine 
illuminate  e avvezze  a confi  [tare  il 

buon 


{</)  iato  hi  2,  14.  e feg. 
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buon  fenfo  , è- un  fodenere  , che  tut- 
ti quelli  , i quali  hanno  avuto  il 
dono  della  fede  dallo  dabilimento 
del  Cridianefimo  tino  a noi  > nom_> 
abbiano  avuto  nè  lumi , nè  buon 
fenfo  p e non  ti  fa  vedere  di  averne 
molto,  quando  uno  fi  cfprfme  in 
quella  maniera  . Ilfecolo  che  ci  ha 
preceduto  , era  per  lo  meno  , da_j 
quanto  il  nodro  > ha  prodotto  uo- 
mini grandi  in  tutt’  i generi  ; e gP 
Increduli  erano  più  rari  di  quel  che 
fieno  oggidì.  Noi  fiamo,fi  dice,  nel 
fecolo  della  Filofofìa  ; ma  fi  mette 
certamente  in  dimenticanza  , che_» 
quello  bel  talento  affogò  ben  predo 
tra  t Greci  e tra  i Romani  , tutti 
gli  altri  : Dio  voglia  , che  non./ìic- 
ceda  mai  lo  fielfo  tra  noi  \ 


§.  IV. 

Della  Speranza . 

L’Autore  non  fi  forma  una  idea 
piu  giuda  della  Speranza  Cridiana, 
che  della  Fede . JE’  fallo  , che  quel- 
Tom . IV-  . O li  « 
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li»  i quali  fperano  la  felicità  dell1 
altra  vita,  fi  rendano  fventurati  e 
inutili  in  quella  . La  fperanza  con- 
fola e fofliene  nelle  avverfità  della 
vita  prefente;  e un  Crilliano  virtuo- 
fo  gufta  una  felicità  più  vera  e più 
Loda  di  tutt’  i piaceri  del  mondo  . 
Egli  opera  la  fua  falutecon  timore, 
perchè  diffida  di  fefteflo  ; ma  fati- 
ca con  allegrezza  , perchè  mette  la 
fua  confidenza  in  Dio . Non  fi  è 
creduto  mài,  che  Dio  condannerebbe 
jenza  pietà  .chi  aveffe  avuto  la  debo- 
lezza di  .cffere  mmo  per  un  momento 
di  fua  vita  (a) . 

La  Religione , invece  di  rendere 
l’uomo  inutile  , gl’  infegna  al  con- 
trario, eh’  egli  non  può  fare  a Dio 
un  facrifizio  più  grato,  tiè  afficurar 
meglio  la  fua  fàlute,  che  col  confa- 
crarfi  al  fervizio  de’  fuoi  fratelli  , 
c faticare  per  la  loro  felicità  attua- 
le. Ella  ci  fa  guardare  il  Cielo  , 
non  come  premio  dell’ozio  , ma  co- 
me mercede  delle  opere  buone  , e 
ipecialmente  delle  opere  di  carità 

In 


, . {a)  Chriit.  dévoilc  pag.  ijf. 
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(4).  In  quale  feltra  Religione,  della 
noltra  in  fuori  , lì  fono  vedute  per- 
fone  confacrarli,  per  profelfione,  al 
fervi  zio  de’  poveri  * degl’  infermi  , 
de’  vecchi  , de’  fanciulli  abbando- 
nati ; a iftruire  gl’  ignoranti , a edu- 
care la  gioventù  } La  Filofofìa  ha 
ifpirato  mai  un  tal  coraggio  e un  ta- 
le amore  peri’  umanità? 

Il  Critico  del  Crillianelìmo  inva- 
no ripete  quel  che  ha  già  detto  ? che 
la  carità  è imponibile  , che  non  li 
può  amare  un  Dio  che  li  teme . A 
parlare  propriamente  * noi  non  te- 
miamo Dio , ma  noi  ilelfi . Noi  non 
vediamo  altro  in  Dio,  che  motivi 
di  fperanza  , ma  non  portiamo  dif- 
fidare abbaftanza  delle  noftre  pàf- 
fioni  , della  nolìra  incollanza,  della 
noflra  debolezza  . Se  avviene  ad 
alcuni  cervelli  deboli  di  portarci 
troppo  avanti  il  timore  , e di  diveni- 
re fcrtipofólì  e malinconici  , non 
bifogna  prenderfela  contro  la  Reli- 
gione • 

O 2 È’  fat- 


(, a ) Math. 
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E’  falfo  , che^T  amore  Divino  , 

Ila  un  amore  da  romanzo  nelle  ani-  * 
me  pie , prodotto  da  un  tempera-, 
mento  rifcaldato  e da  una  immagi- 
nazione ardente  . Quello  amore  è 
prodotto  dalla  meditazione  della 
bontà  e della  mifericordia  di  Dio  , 
dalla  rimembranza  delle  grazie  , 
che  abbiamo  da  lui  ricevute  , e da 
quelle  che  ci  ha  promette  . Non  iftà 
bene  lo*  {ereditare  la  divozione-?  > 
quando  non  lì  conofce  ; e le  beffe  c 
ildifprezzo  de’libertini  non  laicuo- 
tono,  perchè  fc  1’  afpetta  . 

Noi  concediamo  , che  la  carità 
verfo  il  profilino  , è quella  tenera 
umanità , la  quale  ci  fa  interefìfare 
a favore  degli  E Aeri  di  nottra  fpe- 
cie  » che  ci  difpone  a porger  loro 
degli  'aiuti  , a confolargli  ne’  loro 
mali5e  a fopportare  le  loro  debolez- 
ze (<z).  Quella  virtù  non  fi  trova  , 
fe  non  nel  Criflianefimo  ? elaFilo- 
fofia  non  l’ ha  mai  fuggerita  ; Dio  , 
in  vece  di  proibircela  , ce  ne  fa  al 
contrario  un  obbligo,  e il  Vangelo 

ce 


f 00  Chrift.  dfvoilcp.i7$. 
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ce  la  predica  continuamente; e fe  le 
fue  iftruzioni  non  foffero  chiare  ab- 
baitanza , il  folo  efempio  di  Gesù 
Cri  (lo  ballerebbe  per  ingegnarcela  . 
Dov*  è quel  Filofofo,  dove  quel 
Savio  5 il  quale  abbia  avuto  tanta 
bontà»  tanta  dolcezza,  tanta  indui- 
genza  , umanità  , e compaiono 
verfo  gli  fventurati  ; tanto  impegno 
di  far  loro  del  bene  , tanta  mode- 
razione , pazienza  e fermezza  in 
mezzo  alle  contraddizioni  , agli  ol- 
traggi, ai  tormenti  ? Tal’è  la  rego- 
la viva  del  Crilìiano;e  fu  quello 
efemplare  noi  dobbiamo  imparare  a 
{offrire  il  difprezzo,  gl’  infulti  , 
e le  calunnie  de’  noflri  nemici . 

Se  fi  trovano  tra  le  perfone  divo- 
<te  de’  caratteri  duri  e fallidiofi  } fe 
ne  trovano  ancora  tra  i Filofofi  . 
Non  li  rende  tali  la  divozione  , e la 
Religione  non  dillruggell  tempera- 
mento; anzi  non  è poco  che  giun- 
gala moderarlo  . 

Si  fa  Un  delitto  a Gesù  Crillo  di 
aver  detto  * tb 1 egli  è venuto  a por- 
tare non  la,  pace  , ma  la  fpada  , a fe - 
parare  il  fl&liuolo  dal  padre  , V amico 
w.  O ( *1  s-  dall' 
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dall9  amico  (a).  Egli  veramente  lo 
ha  detto  ; ma  in  quali  circoflanze  ? 
Jn  un  tempo  ? in  cui  il'fuo  Vangelo 
ricevuto  dagli  uni?  e rigettato  dagli 
altri  ? doveva  per  neìceflttì  partorire 
delle  divifioni  ; ma'non  era  quella 
T intenzione  del  Legislatore  > nè 
lua  colpa  . Se  tutti  gli  uomini  fof- 
fero  flati  ragionevoli  ? la  dottrina 
del  Salvatore  , in  vece  di  dividerli  ? 
gli  avrebbe  uniti  più  {Erettamente^ 

(*).. 

Gesù  Criflo  dunque  ha  forfè  vo- 
luto dire  di  efler  venuto  colla  pre- 
cifa  idea  di  dividere  gli  uomini  ? Bi- 
sogna efifere  flranamente  prevenuto 
per  intenderlo  in  quella  maniera . 
Egli  ha  predetto  quel  che  doveva 
fuccedere,  ma  non  quello  che  aveva 
intenzione  di  fare  • Zaccaria  aveva 

detto 


(a)  "Màth.io.  lì.  Chriftian.  dévoilè 
0.178.  Exam.  import,  p.114.  Militair. 
Philof.  pag.158.  Qiieflo  rimprovero  fi 
trova  ripetuto  in  tutti!  libri  contro  la 
Religione  . 

Vedi  la  Certezza  delle  prove  del 
Criltianef.  Parali,  pag.  i4j.efeg. 
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detto  di  lai,  ch’egli  era  nato  per  il- 
luminare quei  che  camminavano 
nelle  tenebre,  e per  dirìger  noi  nelle. -x 
ftrade  della  pace  (4)  . Gli  Angeli, 
che  pubblicarono  la  fua  nafcita  > 
avevano  annunziato  : Gloria  a Dio 
nel  Cielo  , e pace  f ull  a terra  agli  uo- 
mini di  buona  volontà  (£)  ..  Se  dun- 
que la  pace  fu  turbata,  quello  av- 
venne perla  cattiva  volontà. degli 
uoqiini  * Parimente  Simeone  aveva 
predetto  che  Gesù  Cri  (lo.  farebbe 
un  fegno  di  contraddizione , poflo  in 
mezzo  del  [no  popolo  per  la  mina  ì e 
per  la  conversione  di  molti  (7)  ; ma 
aveva  detto  poco  prima  , eh*  egli 
era  Volatore  della  fallite  , il  lume  del- 
le Trazioni)  la  gloria  d7  Ijraello  . 

Se  il  timore  di  turbare  la  pace 
doveva  impedire  là  pubblicazione 
del  Vangelo  j neppur  (i  dee  parlar 
mai  di  legge  , di  polizia  , di.  rifor- 
ma , perchè  quelle  non  vanno  mai 

O 4 efen* 


(a)  Lue.  tr  79. . 

( b ) Ivi  14. 

(0  Ivi  2.30.  34. 


Digitized  by  Google 


320  APOLOGIA  &c. 
stenti  dalla  contraddizione  de’  cat- 
tivi . 

L’Autore  dell’  Efame  importante 
foftiene  , che  la  Religione  naturale 
non  produce  alcuna  divifione  (a)  : 
quello  è falfiflìmo.  La  Religione 
naturale  integna  , fenza  dubbio, 
r unità  di  Dio  $ ora  il  predicare 
1’  unità  di  Dio  agl’  Idolatri , balla 
per  accendere  il  loro  fallo  zelo  : e 
quello  dogma  medefimo  della  Reli- 
gione è quello , che  ha  eccitato  il 
furore  de’  Pagani  contro  il  Criftia- 
nefimo . 


§.  V. 

Dello  zelo  j e delle  m/poni  : 
Strage  degli  ^Americani . 

Noi  non  riconofciamo  per  vero 
zelo  di  Religione,  la  paflione  e il 
furore  , di  cui  fa  il  ritratto  l’Auto- 
rfc  del  Criftianefimo  fvelato  . La 
fua  penna  Tempre  temprata  a fiele, 
non  può  delineare  fe  non  ritratti 


(a)  Eicam.  import,  p.»  14. 
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infedeli . Ei  ci  fa  vedere  che  la__* 
della  Filoiofia  è colpevole  di  quei 
difetti  , che  rinfaccia  alla  Religio- 
ne . In  vece  di  declamare  bifogr.a- 
va  addurre  delie  prove  e fpe  ci  bea- 
re de’  fatti  ; e il  Critico  ne  ha  pro- 
dotto un  iolo  , ed  è il  fupplizio.  di 
.Giovanni  Hus  , e la  condotta  del 
Concilio-di  Collanza  ( a ) . Noi  ab- 
biamo dimoftrato  in  un*  altra  opera 
la  giuftizia  della  condotta  di  que- 
llo Concilio  e del  galligo  di  Gio- 
vanni Hus  co»  ed  abbiamo  anche 
rifpollo  alle  invettive  contro  le_o 
guerre  di  Religione  . Il  nollro  Au- 
tore , il  quale  ripete  di  continuo,  ci 
* darà  occafione  di  parlarne  di  nuo- 
vo • 

E’  falfo  che  molti  Dottori  abbia- 
no infegnato,  che  non  bifogna  man^ 
tenere  la  fède  agli  Eretici  ; e 
quand’anche  folle  vero  , ne  fegui- 
rebbs  folamente  che  elfi  hanno,  mal 
co nofei ut o lo  Tpirito  della  loro  Re- 

O S li" 


(a)  Chrift.  devoilé  pag.iJr.. 

(è)  Certezza  cap.ro.  §.  $.  v.  6.  Ri* 
fpofta  ai  Gonfigli  pag.uj.  c feg. 
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ligione  . E’  falfo  che  i Papi  abbia- 
no difpenfato  dal  giuramento,  e 
dalle  promette  fatte  agli  Eterodoffi; 
è fallo  che  fia  dato  permeflb-di  ùia- 
re  V inganno»  la  furberia,  e la  tpen- 
zogna  , fubito  che  fi  è trattato  del- 
ia caufa  di  Dio  . Quelle  calunnie 
ripetute  dilonorano  gl’  Increduli  , e 
non  fanno  alcun  torto  alla  Religio- 
ne 5 anzi  è fua  gloria  il  non  elfere 
attaccata  , fe  non  con  limili  armi  . 

E’  certamente  un  progetto  molto 
utile  all’umanità , il  rendere  odiofo 
lo  zelo  de’  Miffionarj  che  vanno  a 
portare  di  làda’mari  la  cognizione 
del  vero  Dio  e della  fana  morale  . 
Zj]i  vanno  a turbare  > dice  il  nollro  . 
Autore  , il  ripofo  degli  Stati , che  ri- 
guardarlo come  infedeli . •Allorché  eb‘  - 
bevo  la  forza  in  mano , eccitarono  det- 
te fedizioni  e delle  ribellioni  , ovvero 
efercitarono  fopra  i popoli  foggetti 
delle  violenze  affai  atte  a rendere  a- 
dio  fa  la  diviniti  (a) . 

Ecco  come  parlano  i noftri  Cri- 
_ tici 


(a)  PagaSa.  le  Milit.Philof.  cap.  i4 
p.ijj,  ▼.  c.ig.p.jio. 
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tici  di  quei  che  fi  consacrano  al  be- 
ne dell’umanità.  Chi  non  la  in  qua- 
le fiato  miserabile  non  fi  trovino 
tutti  i popoli  che  non  profeflan o il 
Criftianefimo  , quali  i diSordini , i 
vizj  , le  rubberle  che  regnano  tra 
loro  ì e quanto  fia  vacillante  il  re- 
gno de’loro  Monarchi  > Quei  dun- 
que che  abbandonano  là  patria  , i 
parenti  , gli  amici  > i loro  comodi, 
che  intraprendono  viaggi  lunghi  y 
afpri , e pericolofi  , che  fi  Soggetta- 
no a fatiche  inaudite  , e ad  una  vi- 
ta fientata  , dura  , e miserabile  tra 
popoli  barbari , che  corrono  IpetTo 
pericolo  di  prigionìa  di  tormenti  e 
di  morte  » molli  dalla  Sola  carità 
d’  illuminare  e mettere  nella  ftrada 
della  Salute  quei  che  fiedono  nelle 
tenebre,  e nelle  ombre  della  morte, 
li  può  credere  che  polTano  avere 
quelle  mire  che  il  nofiro  Critico  ha 
l’ ardire  di  attribuir  loro  ? Quanto 
danaro  non  eSce  mai  da’  Regni  Cat- 
tolici , e Specialmente  da  Roma  pel 
mantenimento  di  quelli  uomini  Apo- 
llolici  in  contrade  si  rimote  , non 
con  altro  fine, nè  con  altro  interelfe, 
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fe  non  che  la  luce  della  verità  fi 
diffonda  e fi  fparga  dall’uno  all’al- 
tro polo  ? Quanti  fanciulli  efpofii 
dalla  barbarie  de’  loro  genitori,  ot- 
tengono il  battefimo , e giungono  a 
falvarfi  ; ed  altri  anche  raccolti  , 
nutriti , e mandati  ne’  Regni  Cat- 
tolici ad  ifiruirli  per  farne  tanti  uo- 
mini, fanti  , virtuofi  , ed  atti  ad 
illuminare  i loro  nazionali  ? Quelli 
fono  fatti  pubblici , notori  e palpa- 
,v  bili  , ed  efpofii  agli  occhi  di  tutti  , 
che  non  pofiono  e fiere  ofcurati , fe 
non  da  una  nera  e fopraffina  ca- 
lunnia . La  Congregazione  di  Tro- 
paganda  in  Roma, la  quale  è deliba- 
ta fopra  le  Mi  filoni  eliere  , tra  le 
illruzioni  che  dà  ai  Miffionarj  che 
fpedifce  , quanto  inculca  ad  efiì  di 
rendere  intefa  la  medefima  Con- 
gregazione dello  fiato  lpirituale , 
dell’  avanzamento  , e de’  bifo- 
gni  della  Religione  , altrettanto 
proibifce  loro  di  fcrivere  qualun- 
que cofa  1 che  riguardi  lo  fiato 
temporale  e politico  degl*  Infedéli, 
e di  non  intrigarvifi  in  neffun  mo- 
do 
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do  (<0  . Quale  altra  Religione  ha 
avuto  mai  ed  ha  quello  zelo  per  la 
falute  degli  uomini? 

Ma  noi  che  difendiamo  la  veriràj 
non  abbiamo  alcun  timore  di  pregiu- 
dicare alla  caufa  della  Religione  e 
di  non  vendicare  le  falfe  imputazio- 
ni che  a lei  li  fanno  da’fuoi  nemici > 
anche  concedendo  loro  * ciò  che 
vogliono . Eflì  accufano  i Miliona- 
ri di  avere  fu fci tato  alle  volte  delle 
fedizioni.  Sia  cosi . Dunque  la  Re-  - 
ligione  Criiliana,  che  proibifce  li- 
mili delitti  ne  dovrà  elfer  colpevo- 
le ? Dovranno  forfè  imputarli  alla 
Congregazione  di  Propaganda  che 
vieta  a’ fuoi  Miflìonarj  qualunque 

inge- 

CO  Secundum  , kas  qushioncs 
Sacra  Coagregatioiie  ea  tantum  de 
caufa  fisri , ut  Religionum  itatus  fpi- 
ritnalis  & Religioni  ipfi  innotefeat  • 
nullo  moda  autem-  temporali  & poli- 
ticus  quippe  rcs  cjufmodi  ad  eam 
minime  pertinenti  nec  eas  (ciré  ipfa. 
defiderat  neque  vult  omnino  MiflTona- 
rios  fuoseis  implicari.  Quamobrcm  qui 
refponfurus  eli  vidcat  ne  refpondeat 
ad  aliud  t quam  ad  ea,  qua;  fpirituale  * 
dirinumque  mmilterium  rcfpiciunt  * 
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renza  negli  affari  temporali  e poli- 
tici degli  Stati  Infedeli?  Che  manie- 
ra di  penfare  1 Eppure  i nollri  cele- 
bri Filofofì  Tempre  penfano  e decor- 
rono cosi , allorché  fi  tratta  d’ im- 
pugnare la  Religione  Criltiana  • 
Quella  Religione  è la  fola  vera  , e 
la  fola  Santa  ; e le  fue  leggi  e i Tuoi 
infegnamenti  lo  dimoltrano;  ma  gli 
uomini  che  la  profelfano  non  lalcia- 
no  di  effere  uomini  deboli  e capaci 
di  metterli  fotto  i piedi  le  fue  malfa- 
rne, i Tuoi  commandamenti  » e di 
elfer  llrafcinati  dalla  furia  delle  lo- 
ro paflìoni  • Se  alcuni  pofifono  ede- 
re Itati  di  quello  carattere , che  col- 
pa ne  ha  la  Religione  ? 

Ma  da  quando  in  quà  il  delitto  di 
qualcuno  dovrà  nuocere  alle  mire 
pure  e fante  , e alla  virtù  di  tanti  e 
tanti  , che  il  fono  lafciati  maltratta- 
re ed  uccidere  barbaramente,  come 
i Martiri  della  primitiva  chiefa  ia 
difefa  della  Religione,  e per  lo  zelo 
della  falute  delle  anime?  I nollri 
Avverfarj  non  fono  avvezzi  a ris- 
pettare la  verità  , e a penfare  con 
un  tantino  di  equità . Eflì  non  fanno  * 

. nelfun 
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neflfun  cafo  degli  uomini  di  quello 
carattere  tanto  alieno  ed  oppoflo  al 
loro;  anzi  fi  fanno  gloria  di  infa- 
marli, e di  trattarli  ancora  da  pazzi. 

Che  dobbiamo  ora  penfare  di  uno 
Scrittore  , il  quale  ha  fino  la  sfron- 
tatezza di  dire  che  un  Infedele  è {la- 
to fempre  confiderai  da  un  Crifiiano  » 
come  un  cane  (a)  > Non  potremmo 
noi  dire  con  più  verità,  che  la  for- 
te delle  Nazioni  barbare  c meno  in- 
tereflante  agli  occhj  della  maggior 
parte  degl’  Increduli  che  quella 
delle  heftie?  Elfi  fcreditano  le  fa- 
tiche de’Mifiionarj  , che  fi  confa- 
cranoad  ilìruire  quelli  infelici , at- 
tributfcono  loro  de’motivi  fofpetti; 
purché  vivano  tranquilli  , felici  e 
indipendenti  in  Europa  , fi  direbbe 
con  ragione  che  molto  poco  loro 
importa  che  vi  fieno  de’felvaggj  di 
la  da’mari  . 

L’Imperatore  della  Cina  doman- 
dava ai  Milfionarl  : Che  direfle  voi  fe 
io  rn  and  affi  ds%  Mijfionarf  in  capa  vo- 
rrai 


(a)  Chrift,  deyoilc  p,iS$. 
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firn  ? La  rifpolla  era  facili  flima  ; 
poiché  quello  zelo  conviene  fola- 
mente  alla  vera  Religione  | e fic- 
come  la  Griftiana  è la  fola  vera  , 
così  fidamente  in  eifa  fi  trova  e fi 
dà  la  vera  carità  verfo  Dio  e verfo 
il  prolfimo  . Gesù  Crifto  che  n’è 
l'Autore  ha  fatto  conofcere  in  que- 
llo ancora  il  fuo  amore  infinito,  ver- 
fo tutti  gli  uomini  fenza  eccezione 
o barbaro  , Scita  , Giudeo , Greco, 
povero  , o ricco  , nobile  , o plebeo, 
obbligando  la  fua  Chiefa  in  perfo- 
na  degli  Apolidi  e de’  fuoi  Succef- 
fori  a predicarla  per  tutto  l’univer- 
fo  dicendo  : ^Andate  e ijlruite  tutte 
le  genti , battezzandole  nel  nome  del 
Tadre , del  figliuolo  e dello  Spirito 
Santo  . Onde  alla  fola  Chiefa  Cat- 
tolica appartiene  Io  fpedirc  de’Mif- 
lionarj . 

Noi  abbiamo  rifpofto  altrove  al- 
le accufe  fatte  contro  gli  Spagnuo- 
li  , e i Portoglieli  nella  conquifta 
dell’America  e avendo  giulìificato 
pienamente  quelle  due  illultri  e 
Cattoliche  nazioni  , per  non  ri- 

- pe- 
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petere  , rimettiamo  coli  il  Lette- 
re  0) . 

Si  fa  un  rimprovero  a S.  Agofli- 
no'di  avere  fcritto  , che  per  diritto 
divino  ogni  co  fa  appartiene  ai  Giu- 
Jli  (£)  fondaco  fu  quelle  parole  de’ 
Proverbi  (c)  : 1 Giujìi  mungeranno  i 
frutti  della  fatica  degli  empì  *•  Noi 
riporteremo  diffufamente  le  due 
lettere  di  quello  Santo  Dottore  fu 
quella  materia  per  far  vedere  quan- 
to fofle  lontano  dal  pretendere  che 
l’univerfo  dovette  effer  preda  della 
rubberla  de’ Cridiani,  cornei]  ar- 
difee  di  accufameloje  quanto  con- 
dannale 1’  avidità  di  coloro,  i quali 
avefiero  voluto  follener lì  colle  leg- 
gi degì’  Imperatori  per  rapire  i be- 
ni degli  Eretici  . 

Sant’  Agofiino  dunque  nel  con- 
futare la  lettera  di  Vincenzo  Ro- 
ga- 


( ’à ) Certezza  delle  prove  del  Cri- 
Itianefimo  cap.x.  §.  8.  p.  4°>*  c feg*  c 
nella  nona  Ivi  , 

(b)  Spili.  93.  ad  Vincent.  Rogat. 
cap.  ia. 

(rj  Cap.15.  verf.i  z» 
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gaziano  imprende  a molirare  la 
giullizia  delle  leggi-  promulgate.* 
dagl’  Imperatori  contro  i Donati- 
ili  » poiché  il  fine  delle  medeiime 
era  di  ricondurgli  per  via  del  timo- 
re di  perdere  i beni , che  poffedeva- 
no  le  loro  Chiefe  , al  feno  della 
Chiefa  Cattolica.  Onde  nel  cap.12. 
della  lettera  93.  cosi  efprime  i Tuoi 
fenti nienti  del  tutto  alieni  dallo  ni- 
nnare lecito  il  defiderio  della  roba 
altrui.  „ Chiunque  egli  dice,  per  via 
,,  di  quella  legge  imperiale  vi  per- 
,,  feguita  con  odio  nemico,  e non  . 
„ per  amore  di  correggervi  , di- 
„ fpiace  molto  a noi  . E benché 
,,  qualunque  bene  terreno  non  li 
„ porta  polfedere  giullamente  da 
„ chiunque  , fe  non  per  diritto  di- 
,,  vino,  pervia  del  quale  tutte  le 
j,  cofe  fono  de’  Giuli!  , o per  dirit- 
„ to  umano  , che  è in  potere  dei 
,,  Re  della  terra  ; onde  chiamate 
„ falfamente  vollri  quei  beni  , che 
„ non  pofledete  come  giufii , e che 
„ liete  obbligati  a perdere  fecon- 
,,  do  le  leggi  de’  Re  della  Terra  , 

„ e invano  aderite  che  voi  ftelfi 

» ave- 
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„ avete  faticato  nell’  adunargli  » 
5>  trovando  icritto  , che  i Giuftì 
-j>  munger  amo  i frutti  delle  fatiche 
5»  degli  empi  00  i Ciò  non  ottante 
»,  chiunque  per  via  di  quella  leg- 
» ge  y che  ì Re  della  terra  che  fer- 
,»  vono  a Cri  (lo  hanno  promulgata 
per  correggere  la  vottra.  empie- 
» » tà , avidamente  defldera  i vollri 
5,  beni  > difpiace  a noi . Nella  let- 
tera a Bonifazio  Tribuno  dell’ Af- 
frica % rifponde  alle  obiezioni  de’ 
Donatici  j e alle  accufe  che  erti  fa- 
cevano contro  i Cattolici  (&)  • >>  I 
,*  Donatici  * egli  dice  , ci  accufa- 
,}  no  di  defiderare  i loro  beni , e 
ai  di  rapirgli  . Dio  volefle  che  elfi 
j,  fi  faceflero  Cattolici  » poiché  in. 
))  fieme  con  noi  > non  folamente 
»>  poflederebbero  in  pace  i lorobe- 
„ ni  , ma  ancora  ì nottri  . Si  dol- 
j j gono  che  noi  gli  sforziamo  colle 
13  leggi  dell’Impero  ad  entrare  nel- 
33  la  nottra  comunione  , lo  che  non 
33  faremmo  certamente»  fe  bramaf- 

,,  fimo 


(j a ) Pròvcrb.  i$.  21. 
(£)  Epift.  i8j. 
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,,  fimo  di  avere  i loro  beni . Qual 
„ avaro  ha  mai  defiderato  di  ave- 
j,  re  un  compagno  comproprietà- 
„ rio  ? Chi  mai  accefo  della  bra- 
,,  ma  di  dominare  cerca  un  compa- 
,,  gno  ? Elfi  debbori  riflettere  che 
,,  quelli  » i quali  erano  una  volta 
„ del  loro  partito , ed  ora  noflri 
,,  compagni  e fratelli , in  qual  ma- 
„ niera  polfedono  non  folamente  i 
9,  beni  che  avevano , ma  ancora  i 
,,  nofln  , che  prima  non  avevano  ; 
„ quali  beni  fe  noi  fiamo  compagni 
„ de9  poveri  fono  noflri  e di  loro  . 
39  Se  poi  noi  poflediamo  privata- 
„ mente  .quanto  è a noi  lufficien- 
3)  te  > quella  neppure  è nollro  ; 
,,  ma  dei  poveri  , de’  quali  noi  fia- 
3,  mo  in  certo  modo  amminiflratori 
3,  e non  ce  ne  ufurpiamo  quella 
r,  proprietà  degna  di  efler  condan- 
3)  nata . 

Seguita  di  poi  a dire  il  S.  Dot- 
3,  tore  che  nelle  Chiefe  Cattoliche 
,,  fi  trovavano  de’  poveri , i quali 
3)  erano  mantenuti  colle  rendite.* 
33  delle  pofleflìom  che  appartener 
» vano  ai  Donatifli  ; onde  quelli 

: M piuttO- 
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» piuttorto  che  fi  trovan*  fuori  la- 
,i  fcino  di  dcfidcrare  le  cofe  altrui, 

„ ed  entrino  nella  focietà  ddl’uni- 
» tà  per  amminillrare  infienie  eoa 
» efiì  non  folamente  quelle  cofe  , 
n che  dicono  efler  loro  proprie  j 
„ ma  ancora  le  noftre;  di  maniera 
» che  fi  polla  dire , come  al  tempo 
„ degli  A portoli  , che  il  cuore  de9 
Crifiiani  era  uno  , ed  una  la  loro  ani - 
n ma  ; ed  altresì  fappiano  e veda- 
ti no  per  efpericnza  con  quanta  ve- 
„ rità  gridi  la  Madre  Cattolica  ciò 
j,  che  fcrive  P Aportolo  ai  Corinti: 
Io  non  cerco  le  cofe  vofire  , ma  bensì 
i voi  JleJJì  . 

,,  Se  poi  noi  confideraremo  ciò 
„ che  rta  l'critto  nello  libro  della 
„ Sapienza  (a)  : 'Perciò  i Ciujii  por - 
, , tarov  •via  le  fpoglie  degli  empi  » e 
„ e quell’  altro  che  lì  legge  ne* 
},  Proverbi  (£)  : Le  ricchezze  degli 
empi  fi  adunano  per  li  Giufli , allora 
„ vedremo  che  non  bifogna  cerca- 
„ re  , chi  abbia  la  roba  degli  Er^- 

n tici , 


O]  Sap.  io.  19. 

Provcrb.  i$.  1*. 
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,,  ticì>  ma  bensì  chi  fi  trovi  nella 
,,  focietà  de'*  Giudi  . I Donatilli 
,,  pretendono  di  dare  elfi  lleffi  la 
„ giudizia  a quei  che  battezza- 
,,  no....  ma  la  Chiefa  crede  al 
„ contrario  che  Dio  Polo  è giudo  , 
j j e quello  che  giuftifica. . . . che 
,,  la  deflfa  Chiefa  è obbligata  a re- 
3)  citare  quelle  parole  delì’Orazio- 
3,  ne  Domenicale  che  Dio  ci  rimet- 
y>  ta  i peccati  » perchè  fino  a tar  to 
j,  che  darà  fu  queda  terra,  farà  fog- 
>y  getta  a molti  difetti , i quali  verj- 
y,  gono  a lei  rimedi  per  mezzo  dell* 
yy  umile  confeflìone  che  ne  fa  a 
3)  Dio  y e colla  ficura  fperanza  y 
che  egli  a lei  li  perdonerà,  e la 
y,  renderà  un  giorno  bella  perfetta 
,y  fenza  macchia  e fenza  ruga . . . 
y,  Gesù  Cri  fio  dunque  è il  giudo  e 
yy  quello  che  rende  giudi, % e noi 
y,  fiamo  giudiiìcati  per  mezzo  del- 
yy  la  iua  grazia  ; ma  egli  non  giu- 
y,  di  fica  le  non  il  fuo  corpo  che  è 
yy  la  Chiefa  . Onde  fe  il  corpo  di 
3,  Gesù  Crido  porta  via  le  l'poglie 
y)  degli  empi  > e fe  le  loro  ric- 
ay  chezze  fi  adunano  pel  corpo  di 

,>  Cri- 
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» Cri/lo  i gli  empi  non  debbono 
j,  reflarfene  fuori  per  calunniare  , 
-j,  ma  cerchino  piuttoflo  di  entrare 
» per  eiTer  giuftifìcati  ,,  (a) 

In  quelle  due  lettere  di  S.  Ano- 
dino , non  folamente  rifplende  da 
per  tutto  la  fua  giultizia  , ma  la_j 
fua  carità,  e il  diflaccamento  • da 
ogni  minimo  interelfe  ; onde  il  let- 
tore da  ciò  che  ne  abbiamo  ripor- 
tato vedrà  chiaramente  quanto  fof- 
fe  lontano  il  cuore  di  quello  Santo 
dai  fentimeriti  che  gli  li  attribui- 
scono . 

Ma  per  comprender  meglio  il  fuo 
fentimento  è recedano  di  riflette- 
re che  1*  uomo  per  lo  peccato  ha 
perduto  il  diritto  di  godere  non  fo- 
lamente i beni  Spirituali^  ma  anco- 
ra i beni  terreni  e la  vita  medefi- 
ma  9 de’  quali  Iddio  pieno  di  mife- 
ricordia  non  lafcia  di  concederglie- 
ne I’  ufo,  o affinchè  abbia  tempo  di 
emendarli , e di  farne  del  bene  , o 
pel  vantaggio  univerfale  delle  lue 
creature  , e fpecialmente  della  fua 

Chie- 


(<0  Ivi  Cap.p, 
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Chiefa  e de’  Tuoi  Eletti . Il  pecca- 
tore pertanto  non  ha  altro  diritto 
avanti  a Dio  che  di  eiìcr  fubito 
condannato  , e fpogliato,  oltre  i be- 
ni fpirituali  perduti  col  peccato  » 
anche  de’ beni  temporali,  de’  quali 
la  Provvidenza  1*  aveva  ricolmato  . 
Gesù  Crillo  pertanto  efifendo  il  folo 
Giulio , egli  folo  è il  padrone  de’ 
tutti  i beni  tanto  fpirituali  che  tem- 
porali ; poiché  a lui  folo  è dato 
ciato  ogni  potere  in  Cielo  e fulhu» 

, terra, c neflfun  altro  vi  può  aver  di- 
ritto fe  non  il  fuo  Corpo  che  è la 
Chiela  giudifìcata  nel  fuo  fangue  . 
Su  quelto  principio  cavato  dalle 
Scritture  e dalla  ragione  il  Santo 
Dottore  confuta  i Donati  ili  , e di- 
legua le  loro  obiezioni.  Da  ciò  non  ' 
fegue  però  in  neflfun  modo  , che  gli 
empi  non  poffano  edere  poflTeflTori 
legittimi  per  leggi  amane  , di  quei 
beni  , che  in  virtù  delle  medefime 
leggi  ad  elfi  giuftamente  apparten- 
gono » come  nemmeno  ancora  che 
diano  rei  di  furto  o di  ingiuda  ufur- 
pazione  innanzi  a Dio  per  legge  di- 
vina , ma  folamente  che  per  quefla 

legge 
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légge»  cfli  non  hanno  nè  diritto»  nè 
merito  alcuno  di  goderli  . £ que- 
llo precifamente  intende  di  dir^_» 
S.Agoftino,  come  li  vede  nel  c.ia. 
della  lettera  93.  riportato  di  l'opra. 
Dio  volelTe  che  i nollri  Filofoli 
ponderaflfero  fedamente  ■ quelle.* 
maflìmc  » e imparalfero  a temere 
e tremare  in  vece  di  calunniare  e 
d’ inveire  a capriccio . 

§.  VI. 

! Della  umiltà  , e della  mortifi- 
cazione . 

1. 

L’umiltà,  alla  quale  il  Vangelo 
promette  il  più  gran  premio,  tutto 
altro  fembra  al  noltro  Critico  fuo- 
ri che  una  virtù  fublime  ; e bifo- 
gna  confettare  che  ella  non  è ordi- 
nariamente la.  virtù  favorita  de’ 
nollri  Filofofi.  Ciò  non  ollante  con- 
cede che  1’  orgoglio  offende  gli 
uomini  5 che  l’arroganza  , la  pre- 
ilinzione,  la  vanità  , fono  qualità . 
fpiacevolr  e degne  di  difprezzo  , e ' 
con  maggior  ragione  la  fatuità  , il 
Tom.ir.  \ P tu  o* 


3*8  APOLOGIA  &c. 
tuono  altiero  e deci  Avo  ; dunque 
un  fentimento  -che  preferva,  da  tut- 
ti quelli  difetti  debb’  elfere  una 
virtù* 

Secondo  lui , il  Criftiano  per  u- 
miltà  dee  rinunziare  alla  fua  ra- 
gione : noi  abbiamo  moftrato  il 
contrario  ,,  mentre  dee  folamente 
riconofcere  la  fua  debolezza..  Egli  ... 
dee  diffidare  delle  fue  virtù  : quello 
è giufto  5 poiché  ne  può  dicadere 
ad  ogni  momento.  Bifogna  che  ri- 
cuji  di  far  giujli  zi  a alle  fue  buone 
azioni  i quello  é falfo*  Ogni  uomo 
che  rifletta  fulla  fua  condotta  , co- 
nofce  fe  ha  fatto  bene  o male:  nel 
primo  cafo  j facendoli  giuflizia  » 
non  gli  è permeilo  d’ infuperbirli  ; 
poiché  debbe  a Dio  il  bene  che 
ha  fatto  * Egli  dee  perdere  la  fìitna 
piu  meritala  di  fefleffo  ; a che  fer- 
virebbe  quella  llima  } a renderlo 
fuperbo  c vano  ; mentre  dal  folo 
Dio  egli  debb’ afpettarne  la  ri- 
compenfa*  . 

Si  afferilce  fenza  ragione  che 
l’umiltà  degradi  l’uomo , e affoghi 
in  lui  ogni  energia  c ogni  4eliderio 
i ■ • ' di 
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di  edere  utile  alla  focictà  (i).  Con 
reprimere  in  lui  il  defiderio  della 
gloria  mondana  gli  toglie  un  mez- 
zo potente*  mala  Religione  gliene 
foftituifce  un  altro  anche  più  forte 
e meno  l'oggetto  a farlo  traviare  » 
ed  è il  desiderio  di  piacere  a Dio  e 
di  meritare  una  gloria  eterna  • 
Qual  uomo  , qual’  Eroe  ha  fatto 
tanto  per  rendere  felice  l’umanità, 
quanto  ha  fatto  Gesù  Grido  P it- 
miltà  medefima  ? Uno  Stoico  ido- 
latra di  fefteflo  > e orgogliofo  per 
principìojha  intraprefo  mai  pe’fuoi 
limili  , quello  che  hanno  fatto  gli 
Apoftoli  ? Un  Criftiano  quanto 
meno  ricerca  la  propria  gloria  > 
tanto  più  è difpolio  a facrihcarH 
pel  bene  della  umanità . 

L’  Autore  declama  contro  1<lj 
mortificazione , ma  fe  n’è  formato 
una  falfa  idea  . La  Religione  non 
ha  configliato  mai, nè  approvato  le 
' • P 2 au- 


fi)  L’Autore  della  Ritorma  dTta- 
lia  nel  b iafimarc  la  condotta  de’Santi 
moftra  di  adottare  quelli  medefimi 
fentimenti . Cap.  7.  p.  118. 
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aufierità  o penitenze  che  difirug- 
gono  la  fanità  , chiamate  dall’Au- 
tore lenti  fuicidj.  Le  mortificazio- 
ni praticate  con  prudenza*  in  vece 
di  abbreviare  i nofiri  giorni  , fer- 
vono piuttofio  a prolungarli  : fi 
trovano  più  vecchi  alla  Trappa  e 
a Settifondi , che  tra  i vcduttuofi  , 
de5  quali  fono  piene  le  Città . Do- 
vrebbe fenza  dubbio  badare  la  ra- 
gione e l’efperienza  j per  provarci 
che  le  paffioni  e i piaceri  portati 
all’ecceflb,  fi  rivolgono  contro  noi 
fieffi  , e che  l’abufo  delle  cofe  mi- 
gliori diventa  un  vero  male  5 ma 
le  inclinazioni  più  forti  della  ra- 
gione, è cofa  rara  che  afcoltino  la 
fua  voce  fenza  1’  a/uto  della  Reli- 
- gione . 

E’  una  fpecie  di  follìa  il  preten- 
dere che  il  facrifizio  di  Gesù  Crifio 
a parlare  propriamente  , fìa  fiato 
un  fuicidio  (*>  , che  lo  fiefio  fi- 
dee  dire  dei  coraggio  de’  Martiri 
e delle  aufierità  di  certi  Monaci  ; 
che  il  Crifiianefimo  approva  , al- 
- meno 


C<0  Chrift,  dèvoil*  p.iSj, 
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CAPITOLO  XII.  $4i 
meno  indirettamente  il  fuicidio  ; 
che  quelle  idee  fono  venute  dall? 
antica  fuperftizione»  colla  quale  fi 
credeva  che  Dio  volefle  il  fangue 
umana . 

Dio  non  ha  voluto  mai  il- fangue 
umano;  ma  bensì  ha  voluto  > e ha 
il  diritto  di- volere»  che  gli  uomini 
fieno  Tempre  pronti  a fpargere  il 
proprio-fangue  , ptuttofto  che  tra- 
dire la  Religione»  che  mancare  al- 
la forapromelta  » che  commettere 
:una  colpa  » o una  perfidia  » Dee 
forfè  Dio  richieder  meno  di  quel 
che  richiedono  i Re  della  terra  da’ 
loro  fudditi  ? Se  la  morte  di  Gesù 
Cri  fio , e quella  de’  Martiri  fono 
fiate  tanti  fufcidj  y la  morte  di  So- 
crate tanto  efaltata  da  tutti  i Filo- 
lòfi , la  morte  di  tanti  Eroi , che 
fi  fono  facrificati  per  la  patria* , 
non  dee  elfere  trattata  più  favo- 
revolmente . Celfo  medellmo,  te- 
fiimonio  oculare  della  cofianza  de’ 
Martiri  Libanio  panegirifta  di 
Giuliano»  non  hanno» ardito  di  bia- 
fimarla.  Gesù  Crifto  , in  veGe  di 
averci  in  legnatoci  fa  orifizi  di  fan- 

P $ gue 
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342  APOLOGIA  8cc * 
gue  umano  , ha  fatto  celfare  > con 

10  ftabiUmento  del  fuo  Vangelo, 
quello  barbaro  coftume  per  tutta  la 
terra  • Obiezioni  cosi  ridicole  noti 
fanno  onore  a quei  che  le  propone 
gono  . 

§.  V I I. 

Sopra  i Monaci  t il  celibato  «. 

L’Autore  non  ha  riguardo  di  ri- 
sparmiare i Solitari , i Monaci,  e 

11  celibato.  AfiCerifce  falfilfima- 
mente  che  gli  antichi  Anacoreti  li 
davano,  a menare  una.  vita  ozioia  e 
inutile;,  mentre  tutti  o quali  tutti  *. 
faticavano,  colle  loro  mani , e Soc- 
correvano i poveri  coi  loro  lavori.. 

Nella  fiorii  imparziale  de’  Ge- 
suiti , non  fi  è indicata  la  vera  ori- 
gine della  vitamonafiica..Noi  fia- 
mo  fiupiti  che  uno.  Scrittore»  il  qua- 
le pare  molto,  i {fruito , non  l’abbia 
meglio,  oflfcrvata  . Egli  pretende 
che  il  diftacco,  dalle  cofe  di  quello 
mondo , predicato  daTadri  de’pri-. 
mi.  Secoli  >.  e l’ immaginazione  ar— 

den-. 
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CAPITOLO  XII.  545 
dente  degli  Egiziani  , fierta  (late 
le  caufe  della  'moltiplicazione  de* 
Monaci.  Porta,  molti  pallide’ Pa- 
dri » i quali  pare  che  interdicano 
ai  Cri/liani  tutte  le  funzioni  della  , 
vitafociale  e civile  (a);,  manoi  li 
giuftificheremo  nel  cap..  14..  E’  di- 
fgrazia  che  una  Storico»  il  quale 
promette  P imparzialità , cominci 
la  fua  opera  con  calunnie  copiate 
da’  Procedami . . 

Noi  .teniamo  per  cofa,  certiffi- 
ma  » che  il  Signore  dopoa  ver  fat- 
to rifplendere  la  verità  della  fua-j 
Religione  nel  coraggio  e nella  for- 
tezza de*  Puoi.  Martiri,  contro  le 
perfecuzioni  e gli  aflalti  di  tutte  le 
potenze  infernali  * abbia  voluto  far 
ancora  conofcere  al  mondo  la  for- 
za della  fua  grazia  nel  difprezzo 
degli  onori  »,  delle  luflnghe  e delle 
ricchezze  mondane  r ifpiranda  a*» 
tanti  e.  tanti  di  abbandonare  il  mon- 
do e quantopo(fedevano,per  mena- 
re una  vita  folitaria  , mortificata 
e penitente  E’  ben  véro  però  che 

P 4 o le 

' ■■  ■ >'  >>i  mi  1 1 ! _ 

( <?)  Lib.i,  04. 
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ole  ultime  perfecuzioni , o la  ri- 
laflatezza  introdotta  tra’  Criftiani, 
già  moltiplicati  e fparfi  da  per  tut- 
to , o le  vicende  deli’  Impero  Ro- 

• mano , poflfono  aver  contribuito  in 
parte  al  ritiro  di  molti  Solitarj  e 
Monaci . E’  proprio  della  Sapien- 
za divina»  il  fervirfi  alle  volte  di 
alcune  circoftanze  umane  » per  la 
fantificazioné  de’  fuoi  fervi  » e per 
l’adempimento  delle  fue  volontà  , 
-e  de’  fuoi  fantilfimi  decreti . 

Noi  fappiamo  dalla  Storia  > che 
«molte  armate  delli  Sciti  e di  altri 
-popoli  barbari  del  Settentrione,  a - 
-vendo  fatto  delle  incurlioni  nell* 
-Oriente  » lo  devallarono  , e furono 
•.il  preludio  della  caduta  dell’  Im- 

• pero  Romano  . In  quei  tempi  in- 
v felici  bifognava  o efTer  Tempre  neL 

tumulto  delle  armi,  o rifugiarli  ne* 
.luoghi.,  dove  non  poteffe  penetra- 
re il  furore  de* foldati . Bifognava 
o prender  parte  ne’  pubblici  diforv 
.dini,  o andare  a fervire  a Dio  ne* 
..deferti.  Tale  fu  la  rivoluzione  che 
.popolò  le>folitudini  dell’Egitto  $ 

nemoiCRQ Turano  un  alilo  iicuro, 


Digitized  by  Google 


CAPITO  La  XII.  ut 
poiché  vi  furono  grandi  Unni  Soli?- 
tarj  uccifi- dai  Barbari  - . 

• La  vita  monadica  introdotta 
nell’  Oriente  pafsò  ben  predo  nell’ 
Occidente  , e in  Roma  della  fulP 
elèmpio  di  S.  Antonio  Abate  y co- 
me atteda  S»  Girolamo  (4)  ; e non 
Jvii è debbio,  che  il  ri  la  fifa  mento  de’ 
codnmi  cri-di  ani  , e le  vicende 
dell’Impero  Romano  non  contri- 
brillerò  molto, anche  neirOcciden** 
te, ad  abbracciare  quedo  genere  di 
vita*  Devadato  dipoi  anch’  edb 
dalle  nazioni  fettentrionali , i,  po- 
poli fi.  trovarono  ridotti  alle  ulti- 
me edremità-.  Bifognava  fceglie* 
ce,  o di  vivere  tra  la  licenza  delle 
armi,  0 di  {offrimele  violenze; kbù- 
fognavafoffrire  la  ruberia*  o elèn* 
citarla  . Tutti  quelli  che.  per  la 
dolcezza  del  carattere  erano-  ne- 
mici del  difordine  , non  trovarono 
altroipartito  da;  prendercele  di  rir 
fugiarfi  ne’ chioftri . Quedi  Solita- 
ri in  vece  d’eflfere  dati  inutili  al  re- 
do dell’  Europa  , al  contrario  fi 

p £,  con* 


(0)  Epift.  ad  Principiai» Virgineim 
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confervò  tra  loro  quel  poco  di  c co- 
gnizioni » di  Audio  ».  di  regolarità*, 
di  cofiumi  , di  Religione  » che  ri- 
maneva in  quel:  tempo:.  Senza  que* 
Ai  pii  afili  y.  la  barbarie  avrebbe-* 
tutto  affogato  ..  Sta  bene  a’  nofiri 
" Critici,  di  declamare  adeffò  contro 
uno  fiato  »,  al  quale  noi  abbiamo, 
obblighi  sì  grandi  (a)  * 

Se  dòpo  che  i tempi  fi  fono  mu- 
tati » fi  è- introdotto  il  rilaflamento- 
ih  quella  profefiìone  , la  Religione 
non  fi  opporrà  mar  alle,  favie  rifor- 
meche  la. Chiefa*  » unitamente  coi 
governo. fiimerà.  bene  di  farvi  « Ma 
farebbe  una  falfa  politica  e una. 
mancanza.  d*umanità»  il  volere  di- 
ftruggere  tutto  ^ Lafciando  a.  parte 
l’utilità  reale  che  ne  ridonda  alla 
focietà  ,.e  che  è fiata,  confettata  da 
Scrittori  di  gran  giudizio  ( [b ) , non 
^ forfè  cola  giufia  il  lanciare  a quei 
che  fono- nati  con  un  genio  rifoiuto 

- pel 


C a ) Vedi  Certezza-  delle  prove  del 
Crifi4. c.io.  §.7« 

(£)  L’Amico  degli  upminiTom.i, 
-c.a,pag.6j. 
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pel  ritiro , li  libertà,  di  feguitare 
1 a loro  inclinazione  ? 

* Noi  non  imprenderemo  a fcufare 
la  condotta  de'' genitori  ambiai  oli, 
e poco.  crifiiani  >.  i quali , Lènza 
^confultate  il  genio  de’  lóro  figliuò- 
li , li  dèftinano- alla- vita  religiofa  » 
e gli  sforzano  a -rinchiuderli  in  un 
chiofiro*  per  tutta  la  loro  vita*  Noti 
bifogna  imputare  alla  Religione  un 
abufo,  da  lei  Condannato  v e dal 
quale  nè  rifènte  r danni ..  Onde  il 
-Concilio  di  Trento  non  ha  lafciaco 
di.  fulminare  la  fcomunicà.  contro 
fintili  genitori. inumani^. 

E’  altresì:  un  eccetto  degno  di  rl- 
prenfione.  > il  rimproverare  allo 
fiato  monadico  > riXJ>ettabi!è  per 
fefiefio  , i difordini  >•.  i delitti. , le 
abominazioni, i cui  eferaplfono  ra- 
ri i e di  far  ricadére,  fopra;  tutto 
un  corpo  > gli  errori  di  alcuni  par- 
ticolari. Alcuni  genitorUnfenfati 
hanno  forzato  la  volontà  d’  un  fi- 
gliuolo» o pure,  gli  hanno  permeffo 
di  prendere  troppoprefio1  uno  fia- 
to iridi  Solubile  fe  poi  viene  a di- 
sonorare il  Tuo  fiato  » a chi  ne  at- 


Digitized  by  Google 


•348  A PO  LOGIA  &e. 
tribuiremo  noi  la  colpa  ? alla  Ré-' 
ligioneche  ne  geme,  o alle  pag- 
lioni umane  che  fanno  a lei  un  ol- 
traggio? Dunque  bi fognerà  altresì 
imputare  a lei  i maritaggi  impru- 
. denti  formati  dall’  ambizione  , e 
dall’  interelfe  come  fuccede  alla 
giornata»  e che  rendono  gli  fpofi 
infelici  infino  che  vivono . 

Il  gran  rimprovero  che  fi  fa  allo 
fiato  monadico  e al  celibato,  è di 
togliere  cittadini  alla  patria  > e di 
spopolare  la  focietà  (4)  . Quella 
.vecchia  obiezione  , fi  fonda  l'opra 
una  falfa  fuppofizione  . Rimane 
provato  che  fe  i paefi  , dove  il  ce- 
libato ancora  fuflifte , fono  meno 
popolati  degli  altri , ciò  viene  da 
un’altra  caufa.  La  qucliione  è fia- 
ta eliminata  diligentiflìmamente 
da \V*Amico  degli  uomini  , e non  è 
del  fenti  mento  de’  nofiri  Filofofi  ri- 
formatori. Egli  ha  moftrato  1.  che 
la  vera  caufa  della  fcarfezza  del 
popolo  ne’  differenti  climi  dell’Iu- 
niverfo , è fempre  la  mancanza 

di 


C*)  Chrift.  dfcvoiic  p,i?e» 
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di  ftifltftenza  , e la  difficoltà  di  prò-- 
curarcela  ; ecco  perchè  le  nazio* 
ni  felvagge  fono  sì’ poco  numero** 
fe,  quantunque  la  popolazione  non 
fia  predo  di  bòro  impedita  , nè  dal 
celibato , nè  da  alcuna  regola  di' 
continenza  2,  Che  da  per  tut- 
to dove  li  può  far  vivere  un*  mag* 
gior  numero  d’  uomini  con  fpefa 
minore  e in  un*  fUogo-più  rifìretto*- 
la  focietù  vi  guadagna;  quello  è il 
cafodé*  monafleri  de’  differenti- 
ordini  Religiofi  (&))  g.  che  le  ca- 
fe  più.  povere  , e che  par  che  fla- 
no  più-  a carico  dello  Stato  , fono 
quelle  che  dee  più  premere  di  con*- 
fervare  (r)  . Quando  fi  vuole  de- 
clamare contro  i Frati  e contro  iF 
celibato  ,- bifogna  prima  dimoia- 
re che  tutte  quelle  aderzioni  fono 
falle,  e confutare  le  ragioni  fu  le1 
quali  fono  appoggiate, fenza  di  che- 
* declamatori  non  debbono  edere* 

afcol- 


00  L’Amico  degli  uomini  i.  Parte. 
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ofcoltati  5:  nè  poflfono  abbagliare  >. 
fè  non  gj’  ignoranti  (4).;  USig.Hu- 
me , quantunque  Prote  dante,  ha_». 
confettato,.  che- i monaderf  delle 
fanciulla  fono  utiliffiitìi  (£),  *.  Gl’In- 
gleO  , dopaavergli  aboliti»,  fono  (ta- 
ti obbligati  a foftituirvi  ih*  equiva- 
lente «. 

* §.  \rirr.. 

Uff  Matrimonio , c de//*. 

Continenza  *. 

Non  parlerebbe*  efattamente  chi; 
dicelfe  col  noflro  Autore,  che  i7  Ma- 
trimonio agli'  occhj  della  Religione  è 
ma  imperfezione  (c)  ..  Quelìonon  è 
uno  (iato  imperfetto  per.  quelli , che 
vi  fono  chiamati . da  Dio  > e quefli 
fono  il  piu.  gram  numero  5-,  anzi  al 
contrario  farebbero  male  a rimane- 
re. nel  celibato ,,  fe.  non.fono.in.ida- 
• • - * to 

(a)  Non  vi  fi  è rifpodo  nel  liber- 
colo de  Y Hòmmc  aux  40.  Rem, 

(£)  Iiloria.  della  Cala  di  Tndor  T.  2 

p. 

CO  Chrift.  devoilè  p.i£j.  * 
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CAPITOLO  Xir.  ist 
to  di  confervare  la  continenza  y e- 
metterebbero  in  pericolo  la  loro  fa- 
iute  ..  La  continenza  non  è uno  fla- 
to più  perfetto  , fe  non  per  quei  r 
che  Dio,  vi.  ha  deflinati ..  Se  altri  vi 
s*  impegnano-.tera  erari  amente:  e fen- 
za  vocazione  ,■  vanno  direttamen- 
te contro  1’  ordine,  della.  Provvi- 
denza*. 

Non  è dunque  vero  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  abbia  annullato  la 
legge  , colla  quale  Dio  ha  deflinato 
l’ uomo-  a;  vivere  con  un  a.  compagna  > . 
e a propagare  la*  fpecie  umana<  j an- 
zi egli  iva: ramificato  il  Matrimonio  » 
rimettendolo  alla  fua  primiera  uni- 
tà , innalzandolo  alla  dignità  di  Sa- 
cramento , e togliendo  il  divorzio  ,. 
di  cui  gli  Ebrei  (tabulavano*. 

Gesù. Criflo  non, ha  configliato  la 
continenza  ,,  come  uno>  flato  più 
perfètto  ,.fe  non-  a quelli  che  Dio 
vi.  ha-  chiamati  particolarmente  , ai 
quali  egfl  ne  ha.^  datola  forza  e 1? in—  - 
binazione,,  per  una  grazi  ^Angola- 
re $ come  formalmente  ha  dichiara- 
to con  quelle  parole  : T^on  omnes 
capiunt  verbum  ifltid fed  qutbiis  da- 
ttili 
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tur»  e(l(ay  . Quella  profe filone  era 
Ipecialmente  conveniente  a quelli  , 
che  Gesù  Crifto  desinava  a predica- 
re ilfuoVangelo  5 perchè  dovevano 
edere  del  tutto  occupati  nel  iervizio 
di  Dio  e del  Proffimo  . A quelli  foli 
egli  ha  detto  : Colui  che  abbandonerà, 
la  fua  moglie  , i fitoi  figliuoli , i fuoi 
beni  pel  mio  nome , riceverà  il  centu- 
plo , e avrà  la  vita  eterna  (b).  Que- 
lli fono  quelli , che  ha  indicati , 
quando  dille  r che  vi  fono-  degli  Eu- 
nuchi volontari  , i quali  hanno  r ri- 
nunziato al  matrimonio  pel  Regno 
de’  Cieli  (r)  . RHpetto  a tutti  quel- 
li » i quali  non  fono  chiamati  a que- 
llo fiato  » come  ,abbram  detto  di  fo- 
pra  f è meglio  per  elfi  l’accafarfi  , 
dicendo  y rifpetto  a quelli  S.  Pao- 
lo  : Melius  efl  mbere  , quam  uri 

W*  . > 

L’Autore  infegna  un  ottima  mo- 
rale j intorno  alla-  continenza  . Il 

pia- 


(j)  Math.iy.  irr 
Ivi  n.y. 

( c ) Iviyerf.  j2. 
(J)  x.  Cor.7.  y. 
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piacere  portato  all*  eccedo  , nuoce 
alla  falute  j 1’  attentare  alla  pudi- 
cizia di  una  donzella  , e un  condan- 
narla alla  vergogna  e alla  infamia, 
è un  togliere  a lei  i vantaggi  della. 
Società.  L’Adulterio  è l’ invafione 
degli  altrui  diritti che  didrugge 
l’unione  degli  fpofi*  ma  quella  mo- 
rale cosi  ragionevole  , non  è data 
ben  conosciuta,  fe  nòn  dopo  la  pre- 
dicazione del  Vangelo.  Ne’ fecoR 
che  1’  hanno  preceduta  , il  liberti- 
naggio ha  regnato  pubblicamente 
in  tutt’  i popoli  : fe  alcuni  Filo- 
foli  hanno  mfegnato  buone  m a (li- 
me , ve  ne  fono  flati  altri  , che_> 
•hanno  approvato  L più,  'orribili  di- 
sòrdini* 

Noi  concediamo  , che  l’Autore 
della  natura  ha  desinato  al  matri- 
monio la  malfatta  parte  degli  uomi- 
ni , che  ha  dato  a’  medefimi  1’  in- 
clinazione di  vivere  nella  fòcietà 
coniugale  > di  dare  allo  Stato  de’  fi- 
gliuoli, e de*  cittadini  ; ma  non  è 
vero  > che  il  Crifàànefimo  vorrebbe 
impedire  quefli  vincoli  felici  di  for- 
mar fa  i ma  tri  contrario  li  benedice  , 
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li  rende  piùfacri  e più  inviolabili  , 
facendoli  contrarre  a piè  degli  al- 
tari. . 

Si  accufa  fulfamente  S.  Guidino 
di  avere  detto  ; che  il  Figliuolo  di 
Dio  ha  voluto  nafcere  da  una  Vergine, 
per  abolire  la  generazione,  ordinaria  , 
cip  è il  frutta  di  un  dejiderio  illegitti- 
mo (a).  Quello  patto  non  è in  S.Giu- 
dino  , nè  è il  folo.  che  il  noilro  Au- 
tore abbia  copiato,  da.  Compilatori 
infedeli. ~ E’  facile  il  citare  in  aria, 
fenza  indicare  i libri  , nè  i capitoli; 
cosi  li  sfugge  il  pericolo  di  ettere 
con  vinto  di  fallita  confrontando ... 

Vanamente  fi  vuole  rapprefeata- 
re  il  celibato  eccFeUadico»  .come  ef- 
fetto d*u  n a £òpr  affina  politica-  Gesù 
Critto  lo  ha  (labilità gli  ApoftoU 
lo  hanno  praticato  e raccomandato; 
nè  penlavano  per  niente  ^lla  politi- 
ca ? ma  alla  fan  tixùdel  mini  itero  de- 
gli altari , e alla  fallite  delle  anime.. 
Anche  un.  Protellante  ha  confetta- 
to , che  la  pretefa  politica  de*  Papi 
non  è la  vera'caufa  della  induzio- 
ne 

(a$  Chrid^dèvoiièp.  i$6». 
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ne  del  celibato  ; e ha  moftrato  in 
quello  più  difcernimenta , che  i nò- 
Uri  Fitofofì  ( a ) * E*  falfo*  che  Gre- 
gorio VII.  nel  fecola  undecima  II 
affaticale  con  maggior  calore*  che 
alcun  altra  Papa,  a ftabilire  il  celi- 
bato? mentre  era  (labilità  (Ino  dagli 
Apaftoli  * Se  la  Chiefa  ha  tollerato, 
qualche  volta  il  rila  (fa  menta  fu  que- 
lla difcrplina  in  alcuni  paefi  , P ha 
rimeffa  nel  fuo  vigore  , fubito  che  è 
(lato  a lei  pofftbile  .. 

Puà  convenire  a uno  Scrittore  * 
fenia  Religione  , e fenza  collumi  r 
l’oltraggiare  iLClero- Cattohcojl’af. 
ferire,  che  per  via  del  celibato  i Treti 
delta  Chiefa  Romana  fono  divenuti  co- 
si potenti  » e così  cattivi  cittadini  ? iL: 
rimproverarlldi  durezza,  d*  inuma- 
nità , di  odlnazione  , di  uno  fpirito 
inquieto?  Paccufarli  di*  proftituzio- 
ne  di  adulteri , e di  altri  delitti , 
che  la  verecondia  non  permette  di 
nominare  (&)  Le  calunnie  carat-, 

teriz- 

• 


(<7)  Stor.  della  Cafa  di  Tudor  dell 
Sig.  Hume  T.$*  p.»04. 

( '£ ) Chrrift».  dèroilé  e.  fegv 
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terizzano  perfettamente  lo  fpirito  5 
dal  quale  fono  molli  i nemici  della 
Religione . Tal’ è la  carità  , l'uma- 
nità , la  civiltà,  che  ifpira  l’ incre- 
dulità . Se  uomini  così  accaniti  fof* 
fero  tanto  potenti  , quanto  fuppon- 
gono , che  Ila  il  Clero  ; fe  folle  lo- 
ro permeilo  di  fervirli  della  fpada  * 
in  vece  della  penna»  quali  feene  or- 
ribili non  li  vedrebbero  ? 

Non  reca  forfè  molta  edificazio- 
ne un  Cenfore,  il  quale  declama 
,con  tant’  amarezza  contro  il  celiba- 
to ecclefiallico  , olfervar  poi 
profondo  filenzio  fui  celibato  volut- 
; tuofo  c libertino  , di  cui  fanno  pro- 
feffione  la  maggior  parte  de’  nofiri 
'Filofofi?  Contro  quello  difordine 
bifognerebbe  follevarfi  , poiché  le 
• confeguenze  di  giorno  in  giorno  di- 
ventano più  fune  He  (a)  . Ma  i no- 
firi prete!!  Moralifti  non  fanno  fcri- 
vere,fe  non  contro  la  Religione. 
E crederemo  noi , thè  fieno  molli 
dallo  zelo  per  l’ interelTe  della^ 

Umanità?  . - ...... 

; 11 

(?)  Efprit  des  Loix.  ljlt  c.i*. 

■ 
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Il  nofiro  Autore  ci  dà  una  nuova 
prova  della  purezza  delle  fué  mire 
nel  biafimare  , che  Gesù  Crifto  ab- 
bia tolto  il  divorzio.  I vizi  de ’ laici , 
dice-,  diverrebbero  più  tariffe  il  matti - 
nonio  non  [offe  indijf allibii  e (*7).  Anzi 
diverrebbero  al  contrario  più  gran- 
di e più  comuni . I coftumi  non  fu- 
rono mai  in  Roma  più  corrotti)  che 
quando  i divorzi  vi  furono  più  fre- 
quenti ; de’  quali  fi  fece  abufo  , 
come  fi  fa  abufo  di  tutte  le  altre 
iftituzioni  . Per  un  matrimonio 
fciolto  con  qualche  apparenza  di 
giuftrzia  ; fe  ne  viddero  cento,  che 
l’avarizia  , i’  ambizione  , il  liber- 
tinaggio j fi  prendeva  piacere  di 
rompere  coniftrepito.  Qual’  edu- 
cazione poffono  avere  i figliuoli', 
quando  non  fanno  , fe  avranno  do- 
mani la  fiefla  madre  o la  fielfa  ma- 
drigna, che  hanno  oggi  ? L’Autore 
dello  fpirito  delle  Leggi,  ha  otfer- 
vato  beniflìmo,  che  il  divorzio,  con 
favorire  gli  fpofi  , è fvantaggiofif- 
fimo  ai  figliuoli  • ( 'b ) . 

(<0  Chrift.  dfcyoilè  p.100. 

(*)  Eipritdes  Loixl.16.  c.  i*. 

€ 
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Il  Critico  della  Morale  Criftiàfia 
uon  ragiona  meglio  fulla  proibizio- 
ne de’  matrimoni  tra’  parenti;  que- 
lla polizia  è fondata  fopra  motivi 
differentilfimi  da  quelli  9 che  da  lui 
fi  attribuifcono  ai  Teologi  * Quelli 
matrimoni  fi  fono  proibiti , per  fa- 
vorire le  unioni  tra  differenti  fami- 
glie , e moltiplicare  cosi  i vincoli 
di  focietà.  Si  è voluto  prevenire  il 
pericolo  della  familiarità  tra’  paren» 
ti , il  quale  farebbe  maggiore  , fe 
i figliuoli  di  una  fletta  famiglia  po- 
tettero fperare  di  poterli  un  giorno 
fpofare  (<z).  Anche  i Protettami 
hanno  confervato  quella  difcipli- 
na  j e ne  hanno  riconofciuto  la  fa- 
viezza  co- 

, Vi  è fiato  un  tempo  , in  cui  que- 
lle proibizioni  furono  forfè  portate 
troppo  avanti , e la  Chiefa  vi  ha  ri- 
mediato faviamente , con  riftringer- 
le  al  quarto  grado  . Ma  non  vi  è 
alcun  inconveniente  5 che  la  potellà 

ec- 


f a ) Ivi  I.16.  c.14. 

(*  Stor.  della  Cafa  di  Tudor  del 
Sìg.  HuuseT.a. 
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tcclefiaftica  fia  concorfa  coll’auto- 
rità civile  j nel  regolare  la  difcipli- 
na  intorno  al  matrimonio  . Un_j 
vincolo  sì  eflenziale  alla  Religione 
e alla  focietàj  richiede  egualmente 
1’  attenzione  di  quelle  due  poteftà  : 
le  leggi  fatte  dal  Concilio  di  Trento 
fu  quella  materia  9 fono  fembrate 
cosi  fa  vie  , che  la  maggior  parte 
fono  (late  adottate  da  tutt’i  Sovrani 
Cattolici . Non  vi  è alcuna  Nazio- 
ne , la  quale  abbia  fui  matrimonio 
una  polizia  più  efatta  e più  utile  9 
che  la  noftra;  e fe  vi  fono  ancora 
degli  abufi  ? non  è colpa  della  Re- 
ligione , 


§.  IX. 

Virtù  de*  Tagani , virtù  de ’ Santi, 
(alfa  Morale  de ’ Filofofi . 

11  dire  i che  il  Criftianefimo  ri- 
getta le  virtù  de’  Pagani  > come  i7- 
Icgittimc , è la  bontà  di  un  pagano  j 
come  un  delitto  (a),  è una  propofi- 

zio- 

(*)  Chri/Ldèv.p.ioi.Diz.Filof.A.rt. 

Falftté  delie  virtù  umane . Virtù  . 
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zione  che  contiene  un  folenne  equi- 
voco . Non  v’  ha  chi  ignori , che 
un’  azione  virtuofa  può  elfere  ri» 
guardata  fotto  due  afpetti  ; in  fe- 
flefla  , o come  fuol  dirò , material- 
mente , qual  farebbe  il  follevare  un 
ìniferabile  , ed  il  fine  , per  cui  uno 
vien  modo  a quella  medefima  azio- 
ne : che  affinchè  ella  fia  onefia  e_> 
buona  j .debb’  e fler  diretta  da  un  fi- 
ne buono  ed  onefto  . La  Filofofia 
Criftiana -j  riconofcendo  Iddio  per 
fupremo  ed  ultimo  fine  di  tutte  le 
ccfe  j efige  per  confeguenza  , per  ’ 
l’  onefià  e bontà  dell’  azione,  che  fia 
a quello  fupremo  fine  riferita.  Ciò- 
non  può  effettuarli  < fecondo  i rae- 
defimi  principi,  fenza  la  fede  , che 
quello  Supremo  bene  ci  fveli  , e 
fenza  la  grazia , che  ce  lo  faccia 
amare  • Or  ellendo  i Pagani  privi 
del  lume  della  fede  , la  quale  fac- 
cia loro  conofcere  il  vero  Dio  , e 
privi  della  grazia  > la  quale  eftin- 
guendo  in  effi  la  mala  volontà , che 
fempre  tende  a compiacere  feflclfa, 
li  rivolga  verfo  il  Sommo  bene  ; 
qual  maraviglia»  fe,  fecondo  quell' 
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afpetto  prefe  le  loro  virtù , veri, 
no  dal  Criflianefimo  riguardate  co- 
me vane  , Aerili  , e infruttuofe , 
in  quanto  che  non  vengono  a Dio 
riferite  . Ogni  uomo  di  fenno  dee 
cosi  difcorrere . Non  lì  nega  però  c 

feù  errPlga,neaVÌltÙ  ’ riS««Ste  in 

> fteffe  1 '"dipendentemente  dal 

fine, a cui  fono  dirette,  non  meritino 
«jualclie  lode  . Quello  è ciò  , che 
infcgna  il  P.  S.  Agortino  in  moltif- 
Cmi  luoghi , e /penalmente  nel  li. 
bro  de  Spir.&  litt.  ca p.a7.  „um.4*. 
-nm  tmpwrum , tue  Deum  verum 
naciter  jufleque  colentium , quadani 

tamen  falla  nel  legimus , vel  novi 
rns  , vel  audhimus  , qUtt  ftCHndum 
KftmxregnUm , non  folum 
re  non  poffumts , veruni  etim  merito, . 
reileque  laudar/ms  • quamquam  fi  dif. 
cuti  ant tir , quo  fine  fiant , vixinve- 
muntur , qua  jufiitia  debit am  lauda» , 

3"  ri[P°"derem°  niente  alle  in. 

ttive  dell  Autore  contro  i Perfo- 
rar riPPett?b‘li  > onorati  dalla,, 
Chiefa  come  Santi;  le  quali  non  pof. 

f r/r^rt°’fe  non  a chi  ha  Pardi- 

Tom.it'. 


I 


Digitized  by  Google 


l$2  APOLOGIA  &c. 
re  di  farle  . E’  falfo  , che  S.  Ciril- 
lo » coirajuto  rii  una  fchiera  di  Mo- 
naci tentato  di  fare  a (fa  binare  Ore- 
ile  Governatore  di  Aleflandria  j e 
che  egli  fia  !’  autore  della  morte-» 
d’  Ipazia  ; quella  è una  calunnia 
de’  Protettami  , che  tutt*  i nottri 
FilofoH  hanno  l’affettazione  di  co- 
piare (a)  • In  ogni  tempo  in  Alef- 
fandria  vi  furono  delle  (edizioni  , e 
il  popolo  di  quella  città  era  il  più 
turbolento  dell’  univerfo  . L’ impu- 
tare a S.  Cirillo  i tumulti  j che  fono 
avvenuti  fotto  il  fuo  vefcovato  , è 
tanta  ingiullizia  , quanta  farebbe 
l’ imputargli  quelli  j che  lo  hanno 
preceduto , o che  1’  hanno  feguita- 
to . Ma  fupponiamo  per  un  momen- 
to > che  lo  zelo  di  S.  Cirillo  contro 
i Pagani  , e contro  i Giudei , abbia 
contribuito  a eccitare  quelli  moti 
popolari  ; anche  in  quello  cafo  (ì 
può  forfè  aggravare  di  tutte  le  con- 
seguenze del  furore  del  popoloj  che 

' egli 


(<0  Elàm.  imp;  c.34.  pag.  zoi.  lett* 
14*  fulli  miracoli  p.  iya.  Stor#  impar- 
ziale de  Gefuiti  l.i,  c.?. 
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«gli  non  poteva  prevedere  ? E’  un 
peflìmo  principio  il  giudicare  della 
condotta  degli  uomini  collituiti  iiu* 
dignità  , dagli  avvenimenti  che  nc 
fono  flati  la  confeguenza  . 

E’  cofa  affai  indecente  il  dire  f 
che  i Santi  -della  Chiefa  Romana 
fono  flati  tutti  o ribelli  , o fanatici, 
o vili  , o pazzi  . Un  tal  linguaggio 
empio , vile  , e ffomachevole  non 
può  fare  onore  nè  alle  lettere  , nè 
alla  Filofofìa  ; e le  leggi  di  una 
buona  educazione  non  debbono  per- 
metterlo . 

La  conclufione  di  quello  capi- 
tolo del  Crifiianefimq^JIlato , è 
degna  di  tutto  ciò  eh’  ep^ceduto  : 
'H.tffuna  morule  vera  può  ejfer  compa * 
tìbile  colla  Religione  Crifiiana  (4). 
Anzi  fi  doveva  conchiudere:  Neflfu* 
na  morale  può  effer  vera  Lenza  la 
Religione  Crifliana;  e inoflri  Av« 
verfarj  hanno  avuto  la  cura  di  ren- 
dercene perfuafi  coi  loro  fcritti . 
fentirli  deplorare  le  piaghe  , che  la  ' 
morale  Crifiiana  ha  fatto  alla  So- 

Q^2  eie- 


(e)  Cbriff,  dèroilè  p.ao-f , 
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ciecà",  fi  crederebbe  , che  la  mora* 
le  filofofica  folle  favia  e irriprenfi- 
bile  ; un  prefervativo  ficuro  contro 
tutti  i mali  , e il  più  fermo  fofiegno 
della  vita  civile . Una  breve  anali!! 
di  quel  che  ella  infegna  fu  gli  arti- 
coli più  eflenziali  al  ripofo  del  ge- 
nere umano,  e il  paragone  che  ne_> 
faremo  con  quella  del  Vangelo,  ba- 
llerà per  far  conofcere  al  lettore  , i 
' prodigi  che  è capace  di  operare  (a). 

Non  vi  c cofa  fcnza  dubbio  più 
necelfaria  alla  confervazione  e alla 
felicità  della  Società,  che  l’efatta-o 
offervanza  della  giuftizia  , de’  vin- 
coli di  amicizia,  e di  fraternità  tra 
gli  uomini , la  convenienza  de’  co- 
llumi pubblici , la  fantità  delle  al- 
leanze , la  fubordinazione  e 1’  at- 
tacco de’  figliuoli  verfo  i loro  pa- 
dri , c de’  fudditi  verfo  il  Sovrano. 
Quelli  fono  i doveri  principali  , fu 
i quali  il  Vangelo  fi  è fpiegato  in__* 
termini  i più  chiari  , e i più  forti  . 
Il  noftro  divino  Legislatore  , dopo 
avere  infegnato  agli  uomini  , con- 

fon. 


O)  Vedi  il  Catechismo  deiCacovacs. 
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formemente  ai  libri  fanti , che  elfi 
tutti  vengono  da  uno  fletto  padre  , 
ha  ftabilito  fra  loro  una  fratellami 
più  ilretta , infegnando  loro  a ri- 
guardarli tutti  come  figliuoli  di  Dio, 
come  membri  d’una  fletta  famiglia, 
come  chiamati  alla  medefitna  ere- 
dità . Non  folamente  ha  proibito 
loro  di  far  del  male  a chiccheflia  , 
ma  ancora  ha  comandato  di  fare_> 
del  bene  a tutti  ? anche  a’  loro  ne- 
mici . Non  contento  di  rinnovare 
tutto  quel  che  l’antica  legge  aveva 
prefcritto  Tulli  differenti  obblighi 
di  giu  di  zia  , fulla  purità  de’  coltu-* 
mi , full’  indiffblubilità  dei  matri- 
monio , fui  rifpetto  de’  figliuoli 
verfo  i genitori  , ha  diflrutto  an- 
cora le  fpiegazioni  ingannevoli , 
con  le  quali  i Dottori  della  legge  lo 
avevano  fcoftb  . Egli  comanda  di 
rendere  a Cefare  quel  che  è di  Ce-* 
fare  , come  a Dio  quel  che  è di 
Dio  ; e cosi  ha  fatto  de’  doveri 
della  Società  altrettanti  doveri  di 
Religione.  Tutti  quelli  precetti  fo- 
no ripetuti  , fpiegau  , raccoman- 
dati ne’  differenti  libri  del  nuovo 

0*3  Te- 


Digitized  by  Googl 


166  APOLQGIA&c* 
Tellamento;.  c tralasciamo  le  ci-' 
taziohi  per  abbreviare . 

Hanno  fatto  forfè  cosi  i noftri 
Dottori  di  morale  ne’  loro  libri  ? 
Più  licenzio^  e più  temerari  de* 
Filofofi  Pagani  > non  foIainentcL> 
hanno  ofeurato  o indebolito  gli  ob- 
blighi importi  dalla  legge  natura- 
le, ma  [non  ve  n’  è uno  , che  non 
abbiano  dirtrutto  da’  fondamenti  * 

I.  E’  forfè  un  mezzo  atto  a far 
regnare  la  giurtizia  tra  gli  uomini  > 
il  perfuader  loro  che  per  ferteflfo 
non  vi  è nè  vizio»,  nè  virtù,  nè  bene 
nè  male  morale , nè  giurto  nè  in- 
giufto  (tf)  * che  non  vi  è alcuna 
regola  di  morale  che  fin  innata  » e 
in  cui  tutti  i popoli  convengano  - 
$ che  la  probità  ha  per  bafe_> 
l’ interefle  perfonate  j è che  uno 
non  è giurto  fe  non  quando  ha  iute- 
reCfe  di  eflferlo  (c)  ? 

Uno  fcellerato  , dominato  dalle 
fue  partioni  , farà  fenza  dubbio 

ben 

(a)  DKcorfo  falla  vita  felice]  <*  falli 

felicità  » Pofdam  1748. 

(£>)  Filofofia  di  buon  fenfo  T.** 

(ff)  Dello  fpmtoTom.i.difc.».,  c.s* 
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CAPITOLO  XII.  3*7 
ben  rifoluto  di  vincerle  e di  mode- 
rarle, quando  faprà  che  tutte  le  fa- 
coltà dell’anima  fino  alla  cofcienza, 
fono  rinchiufe  nella  facoltà  del  fen- 
fo  ; che  quella  fa  tutto  nell’  uomo 
come  negli  animali  j che  per  con- 
feguenza  ella  è il  principio  e la  re- 
gola delle  noftre  azioni,  nofira  leg- 
ge , noliro  iftinto(<0  > che  ta  ra- 
gione non  dee  avere  la  preferen- 
za fu  I’  ifiinto  j che  Dio  dirige  l’i- 
ftinto,  e l’uomo  la  ragione  che 
lenofire  pafiloni  fono  innocenti  , e 
la  ragione  colpevole  (0  ; che  Icl^ 
paflìoni  grandi  folle  vano  l’anima,  a 
fare  cofe  grandi  j che  farebbe  uria 
fortuna  l’avere  pafiloni  forti  ;-chet 
è il  colmo  della  follia  il  proporli  fa 
ruina  delle  pafiloni  ( ’d ) j che  mor- 
tificare i fenfi,  è cofa  da  empio  (tf)$ 
che  per  edere  felice  , bifogna  affo- 

Q.4  gare 


(a)  Stor.  nat.  dell'anima  p,  141.  e 

1 49*  * •* 

(£)  Pope,  Elfay  fur  Phomme  . 

CO  I coltami  1.  Part.  c.z.  §.4. 11.3» 
(d)  Penfieri  Filof.  11.1.  e feg. 

(0  Petit.  Mài  tre  Philof,  deuxiem. 
Part.  p.zoz* 


APOLOGIA  &c. 
gare  i ri  morii , che  bifogna  temere 
i patiboli  e i carnefici  » più  che  la 
cofcienza  e Dio  (a)  . 

II.  Su  di  che  fonderemo  noi  i do»  < 
Veri  di  fratellanza , e di  carità  re- 
ciproca j fubito  che  refta  una  volta 
dccifo,che  gli  uomini  non  difendo- 
no da  un  padre  comune  ; che  Dio 
nelle  differenti  contrade  dell’  uni* 
verfo  gli  ha  feminati  fulla  terra,  co- 
me ha  fparfo  le  piante  e gli  ani- 
mali (5)  ? Di  qui  ne  fegue  un  al- 
tro dogma  non  meno  utile  al  gene- 
re umano;  ed  è che  Io  fiato  natura- 
le dell’  uomo  è di  eflfer  felvaggio 
€ ifolato  (c);  che  egli  è anche  na- 
turalmente , rifpetto  a fuoi  limili  » 
in  uno  fiato  di  guerra  , non  cono- 
scendo altra  legge  che  quella  del 
più  forte  (d) . 

I nofiri  favi  Maeftri  di  morale 

han- 


• * 

(a)  Difcorfo  fu  la  vita  felice  p 

(£)  Filof.  della  Stor.  c.  2 -Saggio  fu 
la  fior.  gen.  T.j.  c.i  1 j.  T.  4.  c.137.  c 
fcg.  Sella  letter.  fu  i miracoli . 

(c)  Difcorfo  full*  ineguaglianza^* 
i.Part. 

00  Hobbca  • 
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hanno  di  piu  ftabilito  per  principio, 
che  l’ intereffe  è il  folo  motivo  ca- 
pace di  muover  l’ uomo  e di  farlo 
operare;  che  non  fi  dà  amore  di- 
fìnteretfato  C*);  che  Paoiicizia  non 
fa  - altro  che  contraccambi  ; che 
l’amicizia  fenza  bifogno , farebbe 
un  effetto  fenza  caufa  • 

III.  E’  evidentemente  un  mezzo 
eccellente  per  provvedere  al  deco- 
ro de’coftumi  pubblici , l’infegnare 
che  la  verecondia  è folamencc  una 
virtù  di  convenienza  (6);  che  quan- 
to alla  cattiti  o alla  continenza  , 
non  fi  fa  che  cofa  ella  fia  ; una  pre- 
tefa  virtù  , dalla  quale  non  rifuita 
niente  (c) . Si  può  egli  trattenere 
lo  sdegno  , quando  fi  vedono  trat- 
tate da  pure  fciocchezze  la  pafiìone 
più  brutale  , e i difordini  contro 
natura  (d)  ? I prete!!  moralifti  non 
fi  arrofiìfcono  di  feri  vere  , che- 

Q_s  r im- 

I «III  i— — —« ■ 

( a)  I coftumi  1.  Part.  c.i.  p.$4.  De 
I*  fifprit  T.z.  dife.  3.  c.14.  p.164. 

(£)  I coftumi  x,  Part.  c.i.  art.j.  §.»«, 
p.  177. 

(0  Lett.  Pexfiane  nj. 

- OÓ  Diz,  Eiiof.Art.  Amre  Socratico. 
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I»  impudenza  Cinica  è Io  sforzo 
d’una  fublirae  Filofoda»  che  libera 
gli  uomini  da  pregiudizi  incorno- 
didimi?  che  i Cinici  non  avevano  al- 
cun riguardo  alla  decenza?  ma  bensì 
erano  Filofod  virtuoddìmt  C<0* 
IV.  Affin  di  rendere  inviolabile  la 
fantitìi  del  matrimonio  > hanno  co- 
minciato dal  difiipprovare  V ufo  di 
confermare  le  promede  coT  giura- 
menti (bj  . Hanno  giuftificato  t 
matrimoni  clandeilini  ? hanno  ade- 
rito che  il  concubinato  non  ha^> 
Riente  in  fe  che  meriti  riprendone  r 
purché  da  durevole  (r)?  hanno  pre- 
tefoche  l’abolizione  del  divorzio 
da  la  caufa  delle  inquietudini  e dei 
difordini  che  regnano  nel  matrimo- 
nio^). Alcuni  hanno  anche  ten- 
tato di  feufare  l’adulterio  ( e ) ? al- 

tri 

(a)  Enciclop.  alte  parola  Cinici* 

(£)  ICoftumi  i.Parfr.  c,$.  art.i.§.i* 

p.  ; 

(r)  Ivi  C.4.  art.i.  p.jiz. 

(d)  Ivi  p.gop.  Lettere  Perdane  nr. 
Chrift.  dèvoìlè  p.xoo. 

(r)  Petit- maitre  %Philof.  deuxiena* 
Eart.  p.aoo* 
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tri  hanno  configliato  la  comunanza 
delle  mogi/  . 

V.  La  potetti  paterna  , si  ri- 

fpettata  pretto  tutte  le  nazioni  cui- 
te  , non  poteva  Iafciare  di  fperi- 
mentare  gli  attentati  de*  nofiri  Fi- 
lofofi  - Hanno  dichiarato  fchietta- 
mente  che  i figli  » non  vi  fono  fog- 
getti  fe  non  per  tutto  quel  tempo , 
che  fono  incapaci  di  regolarli  da 
loro  fieffi  j che  ì*  età  che  guida  la 
ragione  > li  libera  da  quella  pote- 
ttà  (a)  ; che  quando  non  fi  riceve 
dal  padre  fe  non  tettimonianze  di 
odio  , il  figlio  non  è obbligato  ad 
amarlo  > fe  non  in  virtù  della  leg- 
ge > che  ci  .comanda  d’amare  i no- 
ttri  nemici  ; che  tutta  la  dittipzior 
nc  che  gli  fi  dee  » è di  trattarlo 
da  nemico  rifpettabile  (&)  . . 

VI.  Quelli  medefimi  uomini»  i 
quali  accufano  il  Criftianefimo  d’  \r 
fpirare  la  ribellione  contro  il  Gover* 
no  > hanno  llabilito  per  maflima  » 

~ 11 1 ■ ■■■■■■,  A 

(a)  Encicloped.  \tt. Autorità*  Figli, 
Governa  . - *ì 

O)  I Coltami  3 . Part,  fc,  L 

p.*u,  • \ ■'  Jv 
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che  T eguaglianza  è lo  llato  natu- 
rale dell’  uomo;  ma  che  uno  de* 
frutti  della  ragione  è di  renderlo^ 
fchiavo  quali  per  tutta  la  terra  (a). 
Non  è,  dicono,  una  difgrazia  reale 
T ineguaglianza  , ma  bensì  la_a 
dipendenza  (&) . Confeguentemen- 
te  pretendono  che  l’ uomo  giunto 
all’  età  di  ragione  , è il  padrone  di 
Scegliere  il  Governo, fotto  del  qua- 
le gli  piace  di  vivere  ; che  neflfuna 
cola  è capace  di  fottometterlo  ad 
alcun  potere  fulla  terra  , fuoriche 
il  fuo  confenfo  (c);  che  i Governi 
non  fono  legittimi  fe  non  per  tutto 
quel  tempo  , che  per  V intenzione 
del  Sovrano  tendono  alla  felicità 
de*  popoli  (rf) . Per  conseguenza 
Subito  che  i popoli  poffono  giudica- 
re che  il  Governo  non  tende  più  al- 
la loro  felicità,  hanno  il  diritto  di  - 
riguardarlo  come  illegittimo  , e di 
ribellarli  contro  il  Sovrano  . 

Non 

(a)  Ditt.  Philof.  Art.  Sgoliti. 

(, b ) Ivi . 

(«  Eucicloped,  Arr.  Governo  T.  7. 

Trattato  del  Contratto  focialc* 

(d)  Snciclopcd.  Ivi  • 
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Non  è difficile  il  prevedere  i fa-  \ 
lutari  effetti , che  può  produrre  in 
una  nazione  culta  , un  codice  di 
morale  cosi  perfetto  • Che  farebbe 
fe  fi  volelfero  trafeorrere  tutti  gli 
altri  doveri  , fu  i quali  i noflri  Filo*v* 
fofi  hanno  traviato  , e fare  una  e- 
numerazione  efatta  degli  errori , 
che  hanno  infegnato  in  tutti  i loro 
libri  ? 

Quali  fentimenti  poffono  ifpira- 
re  le  calunnie  e le  ingiurie , con  le 
quali  opprimono  i difenfori  della 
Religione?  Ma  Dio  non  voglia  che 
noi  cerchiamo  d’  innafprirli,  e che 
feguitiamo  il  loro  efempio  ! Ado- 
ratori d’un  Dio  crocififfo,  non  dob- 
biamo vendicarci*  fe  non  com’egli 
fi  è vendicatoj pregando  per  quelli* 
che  ci  oltraggiamo  . Effi  fono  no^ 

Uri  fratelli  ; e noi  faremmo  troppo- 
fortunati * fe  a corto  della  nortra 
vita,  poteffimo  muoverli»  e guada- 
gnarli a Dio  » 


CA~ 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO 


Delle  pratiche  e dei  doveri  della 
^ " Religione  Criitiana  . 

§•  i. 

ecc/JìU  di  quefle  pratiche 
per  rendere  culti  i popoli  • 

NEfluno  dee  fiupirfi  che  uno 
Scrittore,  il  quale  fa  profef- 
lìone  di  rigettare  ogni  Religione,  e 
di  non  volere  altra  regola  de’  co- 
llumi , che  le  leggi , fi  follevi  con. 
tro  tutte  le  pratiche  del  culto  che 
noi  rendiamo  a Dio  , e che  fanno 
della  Religione  un  vincolo  di  fo- 
ciabilità  . Quella  è la  feconda^ 
volta  che  egli  le  attacca,  e Tempre 
fui  medefimo  tuono  £4)  . Se  fi  am- 
mettere la  riforma  che  fofpirano 
gl’  Increduli  , fi  vedrebbero  gli  uo- 
mini ritornare  ben  predo  nello  fia- 
to 


(4)  Vedi  fopra  il  Cap.IX. 


. # 

CAPITOLO  Xlir.  J7J 
to  di  barbarie , dal  quale  1*  hanno 
fatti  ufcire  le  illituzione  Religiole.  ,V7-  ^ 
Se  fìrifale  all’origine  dei  popoli  ; 
fi  vedranno  tutte  le  antiche  Società  _ 
formarli  delle  pratiche  di  Religio- 
ne con  adunanze  » con  felle»  eoa 
facrifizj  e ripofi  comuni»  con  de’  ,"\_" 
trattati  » ai  quali  fupponevano 
fotte  la  Divinità  Tempre  preknte  ► 

Quello  è lr  unico  mezzo  che  i pià 
favi  Legislatori  hanno  trovato  per 
riunire  gli  uomini»  per  cavarli  dalI^C* 
vita  errante  e felvaggia  ».  per  ren- 
derli  capaci  di  ricevere  polizia  e 
leggi  - Quello  è ciò  che  I*  antichità 
racconta  d’Ofiride,  d’Orfeo,  di  Zpr  - 
roatto»  di  Numa  » degl*  Incaa  dei  ♦ - 
Perùy  ed  hanno  feguitato  m quello 
k imprefiioni  del  fentimento  mo- 
rale e del  lume  naturale  * L’abolire 
nodi  si  antichi  » si  univerfali  » si  ■».* — » 

facri  j è Io  fletto  che  rovinare  la 
Società  civile  da’ fondamenti-  v 

I nollri  Critici  Tempre  limitatila 
fimi  nelle  loro  vedute  » e pochi  fil- 
mo attenti  alle  confegucnze  de’lo- 
ro  fillemi  » non  guardano  altro  che 
Io  fiato  prefente  della  Società  ; fi 

feor- 


Digitized  by  Google 


• * 

6 APOLOGIA  &c. 
fcordano  di  ciò  che  è dato  il  gene- 
re umano , e di  ciò  che  potrebbe 
divenire.Non  conofconofe  non  una 
fpecie  d’  uomini  , cioè  quei  che 
foggiornano  nelle  città  grandi  , 
che  fono  uniti  tra  loro  per  via  d’una 
abitazione  comune  , per  V educa- 
zione , per  le  alleanze  , pel  com- 
mercio , per  i’  interefle  , per  li  pia- 
ceri . Se  meno  difprezzatori  del 
redo  del  genere  umano  » volelfero 
* gettare  gli  occhi  fu  quelle  popola- 
zioni ifolate  , difperfe  ne*  confini 
de’grandi  regni , ne’paefi  di  mon- 
tagne e di  forefte,  nelle  valle  cam- 
pagne aride  e infeconde  , vedreb- 
bero che  una  porzione  numerofif- 
j ' Urna  della  nofira  fpecie  , non  può 

quali  avere  alcun  altro  vincolo  di 
focietà  t che  una  Religione  comu- 
* . ne,  e pratiche,  le  quali  obbligano 

le  famiglie  a congregarli  di  tempo 
in  tempo;  e che  il  liberarle  da  que- 
lli doveri,  farebbe  un  ridurli  predo 
quali  allo  dello  dato  delle  bedie 
felvagge , che  vivono  a truppe_> 
nelle  forede. 

Ne’rigidi  climi  del  Settentrione, 

ne' 
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CAPITOLO  XIII.  j77 
ne’  paefi  di  montagne  , dove  la 
terra  è coperta  di  neve  per  fei  meli 
dell’anno»  i popoli  non  efcono  dal- 
le loro  cafe  , fe  non  ne*  giorni  di 
feda  » o allorché  vi  fono  obbligati 
da’  doveri  di  Religione  • La  necef- 
lità  di  foddisfarvi , e il  defideriodi 
adempierli  piu  comodamente  , for- 
ma Analmente  di  molti  calali  di- 
Iperli  una  terra  . Senza  quello  mo- 
tivo potente  non  vi  è alcuna  co- 
municazione di  fuori  , fe  non  per 
procurarli  le  neceAità  della  vita  • 
Ciafcuna  famiglia»  in  vece  di  cer- 
care la  vicinanza  delle  altre  » al 
contrario  fe  ne  allontanerebbe,  per 
edere  meno  incomodata  nelle  po£» 
fefTioni , e più  indipendente  . Quei 
che  fono  avvezzi  a vivere  ne’  luo- 
ghi rimoti , temono  di  trovarli  co-  * 
gli  ftranieri  ; né  poffouo  fofFrire  di 
Ilare  per  ventiquattr’  ore  in  ut»A 
terra.  Se  la  Religione  non  gli  sfot- 
za  ad  ufcire  dalla  loro  dimora  non 
hanno  più  ilìruzione  , non  hanno 
più  notizia  di  ciò  che  fuccede  altro- 
ve » e di  ciò  che  il  loro  più  gran- 
de intere ITe  richiede  di  faperej  non 
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vi  fono  piu  Soprintendenti)  non  vi  è 
più  decenza  pubblica  da  offervare. 
In  ciafcuna  di  quelle  capanne  Mo- 
late fi  può  nafeere  , vivere , e mo- 
rire , lenza  che  alcuno  di  fuori  ne 
Ila  informato  . Si  paragoni  la  rufti- 
cità  j l’ignoranza  ) la  ftupidezza  di 
quei  che  menano  firn  il  Torta  di  vita» 
con  li  coftumi  di  quei  che  vivono 
in  focietà  , ai  quali  la  Religione 
ferve  di  falvaguardia  e di  regola  > 
e fi  comprenderà  fe  le  pratiche  da 
lei  comandate  , potfano  elfere  abo- 
lite , fenzi  che  V ordine  pubblico 
ne  rifenta  alcun  danno.  Tutte  le 
nazioni  , fe  fi  eccettuano  i popoli 
felvaggj  e vagabondi , hanno  co- 
nofeiuto  quanto  fieno  necelfarj  i 
Tempi  e le  adunanze  di  Religio- 
ne (d) . 

Generalmente  tra  gli  abitanti 
della  campagna  » nella  maggior 
parte  delle  terre  lontane  da’Tribu- 
nali)  da’ Soprintendenti  > dagli  Ufì- 
ziali  del  Principe  > che  diverreb- 
bero i coflumi)  i principi  di  focietà 

e d’u- 


- (a)  Elprit  des  I oix  l.zy.  c.j. 
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CAPITOLO  xir.  37 9 
c d’umanità , fe  non  vi  fi  trovale 
almeno  un  minidro  della  Religio- 
ne, più  idruito  di  quelli  che  dee 
regolare  > obbligato  dallo  dato  a 
farne  uomini  , facendoli  Criftiani  ; 
i!  quale  eferciti  tra  loro  una  fpecie 
di  magidratura  paterna  e caritate- 
vole > e che  fi  confacri  per  virtù 
al  fervizio  di  quei  popoli  abbando- 
nati? Ma  ripetiamolo  un’altra  vol- 
ta , tal*  è lo  zelo  de*  padri  Cenfo- 
ri  pel  bene  dell’  umanità  , purché 
elfi  vivano  a Parigi  in  feno-  ai  pia- 
ceri , nell’abbondanza  , e nella  li- 
bertà . Tocca  forfè  a loro  a infor- 
marli y fe  ne’  condili  del  Regno  * 
vi  fieno  delle  bedie  e degli  auto- 
mati ? I doveri  ederìori  di  Religio, 
ne  gl*  incomodano  $ bifogna  dun- 
que abolirli  ; e certamente  efli  fo- 
ftengono  un  fimile  paradoffo  con 
profonde  rideffioni , 

§.  i r.  . 

..  Della.  Tr (ghiera  * 

La  preghiera  ^.fecondo  l’Autore 

« del 
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del  Criftianefimo  fvelato , è una 
pratica  ridicola  5 poiché  ella  fup- 
pone  o che  Dio  non  fappia  i noftri 
f3Ìfogni,  o che  voglia  edere  im- 
portunato) non  concedendo  le  gra- 
zie fé  non  all’  importunità , e che  i 
nollri  voti  poflbno  fargli  mutare  i 
fuoi  eterni  decreti  . Noi  abbiamo 
tolto  a quella  obiezione  1’  efpref* 
(Ioni  indecenti)  con  cui  l'Autore  la 
propone  (4)  . 

Noi  concediamo  che  Dio  vuole 
edere  importunato  ; e quello  ordi- 
ne è giudo  e neceflario  per  mante- 
nerci dipendenti  . Dio  > dice  uno 
de’  nollri  Filofofi  > non  ha  neffun  hi - 
fogno  de*  nojlrì  facrifizj , nè  delle  »o- 
ftre  preghiere  ; ma  noi  abbiamo  hi  fo- 
gno di  praticare  tali  atti  verfo  di  luì% 
mentre  il  fuo  culto  non  è fi  abilito  per 
lui  , ma  per  noi  (b).  Neflfuno  biad- 
ata un  padre»  il  quale  non  oliarne 
la  fua  tenerezza  verfo  de’  figli , 
vuole  che  quelli  gli  domandino  le 

gra- 


[4]  Chrift.  dèvoilé  p.  aoy.  Milit. 
Philof.  c.zo»  p.  187. 

(£)  Di&.Phil.Cat.  Cinefe  Tratt.  4. 
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grazie  : quello  paragone  , di  cui  lì 
ferve  il  nollro  Autore,  prova  con- 
tro di  lui  HelTo  . Dio  nell’  afcolta- 
re  le  nolire  preghiere  , non  muta 
niente  i Puoi  decreti  eterni,  ma  an- 
zi li  feconda  ; ed  appunto  è uno 
di  quelli  decreti  immutabili  il  non 
concedere  tali  grazie , fe  non  a 
chi  glie  le  domanda  . 

Dio  a parlare  propriamente,  non 
fi  gonfia  de’  noilri  omaggi  , non  è 
fenfibile  alle  nofire  lodi , nè  gelo- 

10  della  fua  gloria;  e le  nofire  ado- 
razioni non  pofiono  aggiungere 
niente  alla  fua  felicità . Egli  le  ri- 
chiede , e dee  richiederle  , noiL_# 
per  b i fogno  , ma  per  amore  dell* 
ordine,  e per  lo  bene  delle  fue  crea- 
ture. Un  Re  non  è meno  potente  , 

_nè  meno  felice  fui  trono  , perchè 
uno  de’  Tuoi  fudditi  gli  ha  perduto 

11  rifpetto  in  un  angolo  del  fuo  Re- 
gno; e ciò  non  ofiante  non  ha  me- 
no diritto  di  punirlo. 

Invano  ci  obiettano  i nofiri  Av- 
verfarj , che  noi  nel  fupporre  un 
Dio  attento  alle  nofire  azioni , non 
facciamo  altro  che  abballarlo  e 

avvi- 
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avvilirlo  ; eflendo  elfi  al  contrario 
quelli  che  lo  av vilifico  no  , toglien- 
dogli la  provvidenza  . Dio  non  fi  è 
avvilito  con  creare  l’uomo  , con 
dare  a lui  un’anima  capace  di  co- 
nofcere,  di  amare,  di  adorare  l’au- 
tore del  Tuo  efiere;  e nemmeno  fi 
avvilifce  con  dargli  delle  leggi  * 
premiando  i giudi,  e gadigando  i 
cattivi.  Un  Dio  indifferente  pel  be- 
ne e pel  male  , che  non  veglia  full’ 
opera  delle  fue  mani  , che  ab- 
bandona l’univerfo  al  capriccio  del 
cafo,non  è più  un  Dio  faggio,  buo- 
no,  giudo,  potente  , ma  un  modro. 
1 Filofofì  fe  Io  fono  immaginato  in- 
fenfibile  e unicamente  occupato 
intorno  a fedeflo  , per  renderlo  fi- 
ntile a loro . 

E’  fallo  che  Dio  fia  parziale  pe’ 
fuoi  favoriti , che  non  afcolti  ilfuo 
popolo  fe  non  allorché  gli  fono  of- 
ferti i fuoi  voti  da’  fuoi  minidri  » 
Dio  comanda  ad  ognuno  di  pre- 
gare da  fedelfo,  e afcolta  i voti 
di  tutte  le  fue  creature  5 ma  co*' 
manda  ancora  che  fi  preghi  per  gli 
altri  , in  fegno  di  fratellanza  . Ol- 
tre 
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tre  le  preghiere  particolari  , co- 
manda ancora  la  preghiera  pubbli- 
ca ^per  la  fiefla  ragione  . È’  utile 
che  noi  ci  congreghiamo  in  comu- 
ne , per  unire  i nofiri  voti , e i no- 
fìri  omaggi  5 venendo  la  pietà  ec- 
citata e fofienuta  dall’efempio  che 
non  può  regnare  in  quelle  nazioni 
che  non  11  radunano  per  niente  ; e 
richiede  il  buon  ordine  che  iMinifiri 
della  Religione  vi  precedano  . La 
pompa  del  culto  divino  è neceflfaria 
per  fidare  la  mente,  e per  muovere 
l’ immaginazione  ; e non  fi  dà  Re- 
ligione fenza  atti  efteriori  , nè 
virtù  i nè  cofiumi  , nè  umanità 
fenza  Religione  ; quella  è 1’  efpe- 
rienza  di  tutte  le  nazioni  e di  tutti 
i fecoli . 

Che  cofa  importa  alla  Religione 
che  Giufiino  Imperatore  fi  rattri- 
flafle  del  tempo  che  toglieva  all’o- 
razione , per  impiegarlo  negli  af- 
fari di  fiato?  Queftoberrore  non  può 
convenire  fe  non  a Giufiino  II. 
Principe  di  poco  fpirito  e inetto  5 
incapace  di  regnare,  e che  finì  col 
dare  in  frenesìa  j quando  ancora 

non  v 
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non  avelfe  fatto  orazione,  non  a- 
vrcbbe  però  governato  meglio  : la 
Religione  non  ha  il  pefo  di  guarire 
i cervelli  Ara  volti  * 

§.  I I L 
Delle  Pejle, 

Le  felte  fono  forfè  un’  abufo  ? 
Così  pretende  l’Autore  (a)$  ma  un 
Filofofo  faviìfimo,  e che  ha  efami- 
nato  meglio  la  queftione,  è difen- 
timento  contrario  . ,,Non  bifogna 
,,  credere , egli  dice , che  tutte  le 
„ felle  fieno  un  puro  perdimento 
,,  di  tempo  . L’  uomo  vuole  un  po- 
r,  co  di  ripofo  , e quello  gli  è tan- 
,,  to  necelfario,  che  Dio  nella  pri- 
,,  miera  illituzione  , comandò  che 
„ il  fettimo  giorno  di  ciafcuna_o 
j,  fettimana , folle  giorno  di  ripo- 
5,  fo  • Quello  giorno  rellituifce 
„ all’uomo  le  •forze  perdute  fotto 
5,  il  pefo  della  fatica  della  fettima- 
na . 


(a")  Vedi  ancora  le  Milit.  Philof. 
F*1**  è j9. 
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33  na  . Un  tale  intervallo  di  follie- 
» vo  gli  dà  tempo  di  rifletterei  cofa, 
a tanto  necelfaria  in  tutto  > e che 
» una  fatica  meccanica  continua- 
li ta  lungamente  , opprime  fenza 
» rimedio  • 

n Oltre  il  ripofo  i abbiamo  an- 
ai  cora  bifogno  di-  rallegrarci,  e di 
li  ricevere  quel  follie  vo  che  fi  tro- 
ll va  nell’  unione  e nella  focietà  • 
»i  Efaminate  le  noflrc  felle  nello-* 
si  loro  ili  tuzione,  e unendovi  in* 
» fieme  quegli  ufi  e quelle  prati- 
li che  abituali , che  1’  antica  fem* 
» plicità  vi  aveva  introdotte,  voi 
il  vedrete  che  tutto  fi  riferisce  a 
» quelli  due  oggetti  veramente 
» politici  ,,  • Quello  dotto  Ofler- 
vatore  lo  moflra  minutamente  • 

»>  Quelle  forte  di  adunanze  , di- 
n ce  ancora  , quelle  rivoluzioni 
>i  filiate  ne’  luoi  tempi  , unilcono 
» la  focietà,  e vi  llabilifcono  i rap- 
ii porti  e la  confidenza;  fanno  fcor- 
31  dare  le  pene  palfate  e future  » 
si  riunifcono  la  gioventù  , ma  fot- 
n to  gli  occhi  paterni  ; fanno  na- 
si fcere  le  unioni  di  convenienza  > 

Trn.iy.  * : r le 
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„ le  proporzioni  de’matrimonj  > e 
richiamano  alla  memoria  Fanti* 
,,  ca  fratellanza  e parentela . 

,,  Le  fede  votive  -,  le  proceffio- 
5,  ni , i pellegrinaggi  da  un  luogo 
3,  in  un  altro  -j  dove  li  fa  la  feda 
3,  d’un  Santo  i e che  ognuno  è pre- 
si parato  a dare  il  contraccambio 
„ a’ Tuoi  vicini^,  fono  date  ravvi- 
„ vateda’  Principi  avveduti , co- 
3,  me  da  Carlo  Quinto  in  Fiandrat 
3,  in  Artois  e altri . Voglio  che  vi 
ss  fia  potuto  edere  dtlPabufo  in 
3,  quede  forte  di  -cofe 3 ue’^ tempi 
31  rozzi  3 e dove  fi  prendeva  tutto 
3,  letteralmente^  ma  oggi  giorno 
„ non  cadiamo  noi  nel  difetto  con- 
3,  trario  3,  ? («)  Gio:  Giacomo 
Roudeau  pcnfa  Jo  delfo  • 

Tutto  è giorno  di  frfla  per  un  ne - 
ghittofo  • Queda  rifleflìone  3 con 
cui  finifcefa  vedere  ch’ei  non  fa 
i principi  della  Religione  Cridiana* 
contro  cut  fi  fcatena  con  tanta  fil- 
aria • Veramente  è cofa  propria 

d’un 


(0)  L*  Amico  degli  uomini  t,  parte 
c.9.  Opere  di  Roudeau  Toma» 
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d*  un  carattere  onedo  > giudo 
prudente,  il  biafimare  ciò  che  non 
lì  fa , e non  s’ intende  ; e così  pro- 
cedon  Tempre  i noilri  nemici  , co- 
me abbiam  veduto  finora  . Chi  è 
cri  (li  ano  non  di  nome  -,  ma  di  fatto 
fa  benifiìmo , che  le  felle  non  fono 
Hate  ìdituite  per  fomentare  l’ozio» 
nè  per  palfare  la  giornata  in  giuo^- 
chi , in  crapule,  e in  divertimenti» 
ma  bensì  nel  fervizio  di  Dio , da 
cui  viene  a noi  ogni  bene  » con  fa- 
re delle  opere  buone  fante  e vir- 
tuofe,  e con  adempiere  i Tuoi  dove* 
ri  verfo  Dìo*  verlb  Te  delfo,  e verfo 
il  proffimo  > Onde  febbene  la  feda 
lìa  dellinata  al  rìpofo  del  corpo,  fi 
può  dire  con  ragione  che  lìa  gior- 
no di  fatica  per  lo  fpirìto  di  un  Cri* 
diano,  che  ha  a cuore  la  Tua  eterna 
falute,  e che  cerca  una  felicità  du- 
revole e permanente  nell’altra  vita» 
ad  onta  delle  pazze  idee  de’  nodri 
ciechi  carnali  e mondani  Filofofi* 
L’  uomo  è compollo  di  anima  e 
di  corpo  » e ficcome  ei  fatica  nella 
fettimana  per  procacciarli  il  fo- 
dentamento  del  corpo  » così  è cofa 
. i R a giu* 
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giUlìa,ragionevdle-ye  necelfaria  che 
Bèlla -fetta  nutrifca  lo  fpirito  rien- 
trando in  fc  tteflbi  ascoltando  le-»' 
verità  , e imparando  i doveri  che 
la  Religione  gii  propone  ypenfando 
a’  benefìzi  di  Dio  e ringraziando- 
lo >.efaminando  i bilogni  dell’ umi- 
lila Tua , piangendo  i fuoi  pecca- 
ti? chiedendone  perdono  alla  divi- 
na mifericordia  , edinfleme  Tajuto 
neceffario  per  non  cadervi  più  » 
praticando  le.  virtù  e le  opere  di 
mifericordia  verfo  i lìioi  limili  , e 
procurando  in  tal  guifa  di  aftìcura- 
re  la  l'uà  vocazione  per  vivere  eter- 
namente • Ecco  quel  che  dee  fare 
ogni  Criftiano  ne’  giorni  di  feda  * 
fecondo  le  Tue  forze  , e le  circo- 
ttanze  * e lo  dato  in  cui  fi  trova  • 
£’  quello  dunque  un  abufo  ? E non 
è piuttoflo  ungerà  pazzia  la  pre- 
tenlìone  del  noftro  Avverfario?  Ei 
vuol  Tare  gli  uomini  favi  c utili  alla 
Società,  con  toglier  loro  il  vero  ed 
unico  mezzo  da  divenir  tali. 

Oltre  di  che  grande  è ancora  il 
vantaggio  che  ridonda  alla  Società 
ne’  giorni  fedivi  per  un  altro  ver- 

. . . ^ fo* 
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fo  . Imperocché  in  tali  giorni  i Fe- 
deli radunandoli  nelle  chiefe  e ne- 
gli oratori  contraggono  nuove_> 
amicizie)  confervano  le  antiche  > 
ed  hanno  occafione  e comodo  di 
efercitare  le  opere  di  miferi  cordia 
nel' confola  re  gli  afflitti  , nel  vieta- 
re gl’  infermi,  nel  ioccorrere  i bifo- 
cali» e nel-  prendere  ciafcuno  par- 
te e intereffe  nelle  necelfità  de’fuoi 
fratelli.  Tutte’  cole  proprie,  necef» 
farie»  e opportune  per  ravvivare,  e 
mantenere  negli  uomini  l’unione,  e 
famore  reciproco-,  tanto  neccfla- 
rio  al  bene  della  Società  . Altri* 
menti  qual  relazione  vi  farebbe 
tra  gli  abitanti  lontani  d’  una  me- 
defìma  Parrocchia  ?-  Col  Cakndai- 
rro  delle  felle  lì  è cominciato  a 
mettere  1’  ordine  nella  Società.. 
L’Autore  dello  Spirito  delle  leggi 
non  biafima  le  fede  in  generale., 
vuole  (blamente  che  il  numero  fìa 
proporzionato  ai  bilogni  de’  diffe- 
renti popoli  (a)  ; ma  non  tocca  ai 
Filofofì  a fare  quello  calcolo  ; poi- 

li  5 cliè 

(*)  Efprit  des  loia  K14.  c;$„ 
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che  non  fono  abballala  iflruitt 

nelle  cofe  minute  % 

•Non  è vero  pertanto  che  le  te  ite 
fieno  fiate  accrefciute  dall’  jnte- 
:retre  de'  Preti  e.  dalla  credulità  de 
popoli  *1  Preti  avrebhera  pmttoOa 
maggiore  intereffe  che  fe  ne  dimi- 
nuì de  il  numero?,  poiché  per un 
Paftore  fona  giorni  di  fatica  *1  «e* 
{covi  quando  hanno  voluto  abolir- 
ne alcune  ».  hanno  fofierto  delle_> 
contraddizioni  dalla  parte  de’  pò- 

P°E*  ancora  più  fallo.  che  la  Reli- 
• pione  faccia  un  delitto  a un  artigia- 
no* fe  lavora,  in  giorno  di  feda  per 
{avvenire  una  famìglia  bigiognola 
}g\ ..  La.  Chtefa  non  ha  mar  negato 
la  licenza  di  lavorare  in  cafo.  di  ne- 
ce  flit  à a doluta  di  pericolo  per  lt 

frutti  della  terra  »,  di  opere  pubbli— 
<he  e predanti  ..  ' . 

fi*  finalmente  una  falfitU  aderi- 
re 


fà.  quel  che.  è accaduto,  di  fre* 
Ico  in  molte  djocefi  di  Normandia  * 
dove  fi  fono  tolte  alcune  fette. . 

Qhri it*  dévoilè. 
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re  che  prcfentemente  il  Vapu  e i Ve- 
[covi  fono  quelli,  che  preferivano 
fefle  , e che  coflringono  il  popolo  ad 
ejfere  oziofo  • Quali  tutte  le  felle 
fono  cPifiituzicwie  antica  . Il  popolo 
é quello  che  Te  ha  richiefle  t e che 
ha  cominciato  da  fe  dettò  a offer- 
irle; in  vece  dì  dabilirne  oggi  di 
delle  nuove  » ne  fono-  (late  tolte 
molte  nella  maggior  parte  delle 
DiocefI  5 e il  popolo  ha  Tempre 
mormorato  di  quede  fopprefhoni  •. 

IV. 

E dP  aftinenza.  e del  digiuna  „ 

V Autore  non  ragiona  meglio 
linfa  di  neri  za  che  Tulle  fede . Il  po- 
polo dice  » che  vive  col  Juo  lavoro,  è 
cojìretto  a contentarli , in  virtù  di 
quefta  legge  y per  lungo  fpàzio  di 
tempo  r d%  un  nutrimento  caro  , mal 
favo  , e poco  proprio  a riparare  l<u 
forze  (ay„  Queda  ottervazione  è fal- 
li 4.  lace 


(a)  Ivi  p.zio. 
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face  in  tutti  i punti.  Primieramen- 
te non  bifogna  giudicare  del  prezzo 
delle  mercanzìe  , dal  prezzo  delta 
piazza  di  Parigi . Se  nella  capitale 
il  magro  è più  caro  del  gralfo , è 
tutto  il  contrario  ne’  confini  del 
Regno  . I Ricchi  voluttuofi,  i quali 
vogliono  un  magro  fquifito  , non 
portano  averlo  fé  non  a canffinio 
prezzo  5 ipoveri  che  mangiano  Ì 
legumi  quali  lenza  condimento)  vi- 
vono a miglior  mercato  . Nella** 
maggior  parte  delle  Provincie  , il 
popolo  di  .campagna  rare  volte  fi 
ciba  di  carne  : e non  è poco  fe  un 
lavorante  può  dare  alla  fua  fami- 
glia un  poco  di  lardo  nelle  Dome- 
niche ; vivendo  nel  Tettante  della 
fettimana  di  latticini  » di  erbe  > di 
legumi  • Ciò  non  ottante»  fono  forti 
e robutti  » faticano  ili  continuo  » e 
la  loro  vita  è quali  una  continua^ 
Quarefima  . Ne’ porti  di  mare  , e 
nelle  ripe  de’  fiumi  abbondanti,  di 
pefci , il  popolo  mangia  più  pefcc 
che  carne  » e non  fe  ne  trova  piu 
male  . I Filofofi  che  non  conofco- 
no  altro  che  il  bel  mondo,  fono  clt- 
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fi  vi  giudici  di  quel  che  conviene  al 
redo  degli  uomini  ( a ) . 

Elfi  ci  riguardane  coinè  tanti  in- 
fenfati  s perchè  crediamo  > che  Dia  ' 
s*  irriti  falla  qualità'  delle  vivande 
thè  entrano  nello  filomaco  delle  fife 
mature  . Die  Lenza  dubbiò  è al- 
tresì indifferente  fuWxqnantitàry  uno 
fi  può  dare  alla  ghiottonerìa , alla 
Ubriachezza  j allo  lira  vizzo  r Len- 
za temere  ale u ira  eonfèguenza  * 
Morale  degna-  dè^Cannibali  » 

E’  una  calunnia  T aderire  che  i 
Preti  tormentano  i loro  Lcguaei  , 
affine  di  obbligarli  a trafigredire  tali, 
precetti  , e che  v peccati  di  q^uefti 
tornano - ini  vantaggio  decreti  * Al- 
lorché- la  care  dia  de’- viveri , o la 
falute  de?  particolari  ,•  rende  i’afti- 
nenza  troppo'  difficile  e pericoloLa» 
la  GhieLa  difpenfit  dalla  legge  y 
Lenza  riceverne  alcun  utile  i Preti  $; 
e Le  non  ottante  quella  Lavia  con- 
dilcendenza  r fi  traLgrediLce  anco-- 
za,  nemmeno  in  tal  caLo  i Preti  vi 
R gua- 

(a)  Vedi  Dirìr.  Fhilof.  Catechifmo» 
«tic*  Giapponefi  p.igj- 
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guadagnano,  niente  5*ed  efll  ancora 
fona  obbligati*  a praticare  PaftL- 
. nenza  e il  digiuna  con  più.  rigore  % 
e a dar  ne  l’efempio  •. 

Pretende.  V Autore  che  quei! a 
ufo.  Ha  venuto,  da  gli  Egiziani.  Ma 
perchè,  non  farebbe  potuta  venire 
dagl*  Indiani  con.  maggiore  facili- 
ti Il  Legislatore  de’Giudei,.  in  ve- 
ce d’ imitare  le  cerimonie  Religiofe 
degli.  Egiziani,,  le  ha  proibite  ef- 
pretfamente  nella  fua  legge.  Quan- 
do itCriftianefima.ebhe  origine , 1& 
Religione-  degli  Egiziani  era  meda, 
in  deridane  da  per  tutto ..  Reda  for#- 
fe  ben  provato  dall’altra  parte,,  che 
gli  Egiziani  olfervalfero  il  digiuno. 
ePadinenza  ? Tutti  ipopoli  hanno* 
conofciuta  % che  il  digiuna  era  uà 
fegna  di  penitenza,..  e un  mezzo  per 
reprimere  le  paflioni , e perciò  fe 
n’  è introdotta  l’ulo 

SI  dice  che  agl’  Ingled  e agli 
. Olandedè  vantaggiofa  V adinenza 
4e’  Cattolici  ,,  vendendo,  a quelli  il 
merluzzo  e le  aringhe  . Ma.  i Pro- 
tettanti forfè  non:  ne  mangiano  ** 
Si  mette  in  diiaenticanza  > che  nel- 
la. 
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la  Riforma  Anglicana,,  fu  coman- 
data la  Quarcfima  dal  Rituale  d’ E- 
ciuardo-VI..  non;  come  un  punta  di 
polizia  temporale  , ma  come  um 
mezzo  per  fantificarfi  (aj .. 

Ci  fi  obietta  che  il  nuovo  Tefta- 
mento  non  parla  per  niente  dell*  a- 
flinenza-  della  carne  %■  dovecchè- 
proibifee'  di  mangiare-  il  fàngue  e 
la  carne  foffbgata  (J>) Ma  Schia- 
ro che  ciò- eh  e riguarda.  lrailinenza 
è una  legge  di  pura  difciplina 
t’aflinenza  dal  fangue  era  coman- 
data a’' primi; fedeli,,  affinchè i Giu- 
dei avellerò'  mena  ripugnanza  di 
abbracciare  iì  Criflianefimo  r cj 
non  ha  dovuto-  durare  Te*  non  fino 
alla  totale,  difperfione  de*  Giudei 
d’ai  fora  iiu  por  è-  divenuta  inutile .. 
L’aitinen  za  dalla  carne  r e il  digiu- 
no preferita  in:  certi:  giorni  r deb- 
bono durar  Tempre , perchè  ne  fufli- 
fle  Tempre  il  motivo'  r che* è la  ne~ 
ceflità  di  mortificar  fi:  e di  fare  peni- 
tenza . R & § . V. 

(a)  Stor.  delle  Variazióni  !'.  7.  n.$z.. 
Stor.  della  Cafa  di  Tudor  del  $ig_Hu- 
JBC  T.j.  p.aof^ 

!»  Àa.  rj.  g.. 
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§.  v. 

Delle  Cenfure  Ecclefiaflicbc  * 

E feguiteremo  noi  l’Autore  nel- 
le declamazioni  che  rinnuova  con- 
tro i Preti  j e contro  la  pretefa  ti- 
rannìa che  da  loro  li  eferdta  Copra 
i popoli  ? Ballerà  folamente  che 
ne  rileviamo  gli  articoli  princi- 
pali . 

E’  contro  la  notorietà  pubblica 
che  A faccia  al  popolo  un  delitto 
più  grave  P ommi  filone  delle  prati- 
che elleriori  del  Grihianefimo,  che 
la  violazione  manifefia  delle  regole 
della  morale  e della  ragione  (*/)  • 
>3oi  abbiamo  veduto  che  quelle-» 
pratiche  hanno  per  fine  di  rendere 
l’uomo  j non  folamente  più  reli— 
giofo  verfo  Dio  5 ma  ancora  più 
umano  verfo  i Cuoi  limili  » più  vir- 
tuofo  > più  fociabile  j e per  confe- 
guenza  più  docile  alle  regole  della 

mo- 


la) Chrift.  dèvoilcp.zn*  Milit.Ph.i- 
lofi  c,  x . p.18»  _ 
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CAPITOLO  XIII.  '$$7 
morale  e della  ragione  . Quelle  re- 
gole fon  quelle  che  fono  riguardate 
come  le  più  elfenziali  , la  cui  traf- 
greflìone  è un  delitto  più  grande . 

Noi  abbiamo  già  rifpofto  a quel 
che  fi  è obiettato  contro  il  Batte- 
fimo  > contro  ia  Confefiione  (a)  e 
contro  l’ educazione  della  gioven- 
tù , affidata  a i Preti  (£)  ; nè  imi- 
teremo le  nojofe  ripetizioni  del  no- 
ilro  Critico  . 

Le  fcomunrche  fembrano  a lur 
più  odiofe  di  qualunque  altra  co- 
fa;  perchè  fanno  all’uomo  un  mal 
reale  : uno  fcomunicato  non  emen- 
do fofferto  nè  dal  Governo  , nè  da’ 
fuoi  concittadini  (c)  . Se  tutte  le 
pene  fono  generalmente  odiofe , 
perchè  fanno  all’uomo  un  mal  rea- 
le, bifognerà  toglierle  tutte,  e_> 
abolire  ogni  polizia.  Che  diverreb- 
be allora  il  fiftema  dell’  Autore  , il 
quale  non  vuole  altre  leggi  che  le 
leggi  civili , nè  altri  gaftighi  che  le 
pene  temporali  ? 

. Eg]‘ 

(a)  Cap.o.  l'opra  §.*.  e 6. 

(*)  Cap.i*  §.£ 

(t)  Chrilt,  dèvoilè 
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Egli  rifponderi  fenza  dubbio  , 
che  non  tocca  alla  poteìlà  Ecclefia- 
llica  a condannare  a tali  pene;  ma 
purché  il  delitto'  Ha  punito*  e ir  buon 
ordine  conferito  y -che  importa  di 
chi , e come  ciò  avvenga?  Vedre- 
mo or  ora  che  la  poteftà  Ecclefia- 
flica  > non  è un  abula  nella  Stato  , 
c che  il'  noilra  Politico  ragiona  cosi 
male  fu  quello  punta  y come  fu  tut- 
ti gli  altri  - 

Se  ne”  fecoli  d’  ignoranza  e dr 
barbarie ,,  vi  fono  dati,  degli  abufi 
nel  fare  ufo  delle  cenfure  ecclefia- 
fiiche  f quella  difetto  non  fu  (fi  llen- 
da  più  »,  è inutile  di  rinnovarne  la. 
memoria  - 

All’  Autore  fembra  ancora  cola 
pedinila,  che  la  Chiefa  abbia  ispe- 
zione fui  matrimonia  * che  un  Cri- 
fliano  non  polla  divenir  padre*  fen- 
zi  fottoporli  alle  forme  capricciofe 
della  Religione  - Ma  che  cofa  fo- 
na mai  quelle  forme  capri celo ( è?  So- 
no  leggi  formate  di  concerto  eoa 
la  potellà  fecolare».  o che  ella  ha 
confermate  adottandole , dopo  a- 
verne  riconofciuto  la  faviezza  , la 

cui 
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Git  neceflltà  V efperienza  fa  tutta 
giorno  canofcere  , e fenza  le  quali 
un  matrimonio,  non  farebbe  altro- 
ché una  ruberia  e un  difòrdmecon- 
tinuo  ..Tutte. le  leggi, ,da  qualunque 
forgente  procedanoj.fonoagl'i  occhi 
d’un  libertinatante  forme  capriccio-- 
fe,  perchè  incomodanole  fu  e pa  fiio- 
ni e i fuoi  piaceri-  Non  per  altro  fi- 
ne fi  cerca  di  difiruggere  le.  leggi 
ecclefialìiche,.  che  per  affrontare  di 
poi  con  maggiore  facilitale  leggi 
civili. ..  Chi  ha  fcolfo.  il  giogo  de’’ 
doveri  di  Religione  5,  non  può  ede- 
re piàfedele  a quelli  della  Società:* 

§.-  vi.  . 

Hella  penitenza  de'moribondt 
e.  dei  Sacramenti  * 

,.  Appartiene:  folamente  a un  ne- 
aica  dichiarata  del  Cri  ili  anefimo  >, 
Sì  biafimaregli  aiuti  >,che  la  Chiefa 
procura  di  dare  ai  moribondi.  . Si 
pretende  che  i Sacramenti  facciano 
morire  piu  gente  che  le:  infermità  e i 
Uediei  >,  lo  [pavento  non  potendo  pro- 

dm- 
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durre  fe  non  moleflc  rivoluzioni  in  un 
corpo  indebolito  (a)  . La  villa  d’ima 
morte  vicina,  i terrori  dell’  eterni- 
tà, debbono  produrre  fenza  dubbia 
una  rivoluzione  moietta  in  un  uo-  v 
. mo , il  quale  fia  vifluto  fenza  Reli- 
gione, Gl’  Increduli  , Tempre  in- 
trepidi quando  fono  fani , diventa- 
no allora  , o timidi  all’  eccelfo  , o 
faftidiofi  e feroci  . Tutto  ciò  che 
può  richiamare  le  idee  della  Reli- 
gione , li  turba  ; e batta  la  fola  vi- 
lla d’un  Sacerdote  per  farli  infuria- 
■re.  Ma  non  è lo  ttelfo  in  un  Cri- 
«iliano  che  crede  alla  fua  Religio- 
ne, che  ne  venera  le  pratiche  » 
che  ne  fpera  le  ricompenfe.  I Sa- 
grameli, le  preghiere  della  Chie- 
fa  , il  penderò  dell*  eternità  non  lo 
fpaventano , ma  lo  confolano  . In 
vece  di  temere  quelli  ajuti  , li  do- 
-tnanda  con  ardore,  e li  riceve  con 
•piacere;fcongiura  i Sacerdoti  a non 
abbandonarlo  neppure  un  momen- 
to, a parlargli  continuamente  d’uii 
Dio  che  ama  , e della  beatitudine 

,J'  che 

; -■ 

Ghrift.  dèvoilé  p.ii?. 


Digitized  by  Googl 


CAPITOLO  XIII.  4Ò1 

che  gli  è preparata.  Tocca  a quei 
che  hanno  efercitato  quello  mini- 
ftero  di  confolazione  , a rendere 
teftimonianza  de’  beni  che  produ- 
ce . Quelli  altresì  che  hanno  pollo 
in  dimenticanza  la  Religione  nel 
tempo  di  loro  vita  , rientrano  fpef- 
fo  in  loro  ftefll  in  quel  punto,  coti» 
felfano  e piangono  la  loro  colpa , 
nè  penfano  piu  a quelle  vane  o- 
biezioni;  con  le  quali  hanno  cercato 
.di  llordirli  , e di  accecarli . Tali 
cfempj  fono  rari  , è vero  , ma  pu- 
re fe  ne  fono  veduti  ^ 

Ecco  per  appunto  ciò  che  jfcan- 
dalizza  il  nollro  Critico  • La  mag- 
gior parte  de'  Crifiiani , dice  , che 
vive  con  ficurezza  nel  peccato  , ri- 
mette alla  morte  la  cura  di  riconci- 
liar fi  con  D'ì,o.  Con  l'ajuto  d'nn  tardo 
pentimento  , e de ’ donativi  che  fanno 
al  Sacerdozio  , quello  mette  in  oblio 
le  rapine  e le  ingiuflizie  da  loro  com- 
mejfe  (a)  . V Autore  dell’  Efame 
importante  ha  fatto  lo  He Ifo  rim- 
provero contro  quelli  che  differi- 
vano 


CO  Ivi  p.M£. 
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vano  il  Battemmo  alla  morte  » 
j,  E’  potàbile  > dice  » che  tirarmi,  i 
» quali  unifcono  quali  Tempre  la 
»,  dilTotutezza  alla  barbarie  * fieno 
» fiati  fedottì  * e animati  a com- 
,,  mettere  delitti  r dalla  credenza 
a>  che  tutti  i Criftiani  allora  aveva- 

no  Lenza  eccezione  > che  tre_> 

%>  immerfioni  in  una  tina  d*  acqua 
» prima  della  morte  » fcancellava 
» tutti  i misfatti  > e faceva  le  veci 
*>  di  tutte  le  virtù  . Quella  infeli- 
»>  ce  credenza  è fiata  al  genere 
%%  umano , più  funefia  che  le  paf- 
3*  fioni  più  nere  ( a ) ,,  • Fallirà  e * 
calunnie». 

11  Sacerdozio  non  ha  mai  dilpen- 
Tato  in  morte  un  Crifiiano  reo  di 
rapina  e d*  ingiufiizia  * dal  farne  la 
refiituzione  , e ripararne  il  danno  > 
allorché  può  farlo  . L’acculare  i 
Preti  di  tradire  in  quel  punto  il  lo- 
ro minifiero*  di  mettere  tutto  in 
dimenticanza  r mediante  i donativi 
fatti  al  Sacerdozio  > è un  violare  la 
giufiizia  ,,  e finenti  re  la  pubblica^* 

no- 


( "a ) Efam*imp^c„32.  p.184» 
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notorietà  . Quei  che  fono  rei  dì 
quedo  delitto»  io  ripareranno  forfè 
almeno  in  morte  * 

I Cri  diani  non  hanno  mai  cre- 
duta che  il  fblo  Battemmo»  ricevu- 
ta avanti  la  mortp»  fenz’  altra  di- 
fpofizione»  /cancelli  tati * i peccati  e 
faccia  le  veci  di  tutte  le  virtù*  Il  pen- 
timento /Incero  de’  peccati  coni- 
meli! » 6 egualmente  neceflario  ne- 
gli adulti  per  Io,  Batteilmo  » che 
per  la  Penitenza  ; e neffun  Sagra- 
menta  può  d'.fp  enfiare  dalPobbligo 
im porto,  dalla  legge  naturale  , di 
redituire  al  proflimo  > e di  ricom- 
penfare  il  danno  che  gli  d è appor- 
tato ^ • 

. £’  certamente  un  abulo  enorme» 

il  rimettere  alla  morte  il  penderò 
di  riconciliarli  con  Dio  ; ma  final- 
mente giacché  vi  fono  de’  Gridi a- 
dì  tanta  ciechi  da  cadervi  % convie- 
ne forfè  che  la  Religione  chiuda 
loro  la  drada  del  pentimento  > li 
abbandoni  alla  loro  diffrazione  \ 
rigetti  la  loro  tarda  penitenza»  e li 
lafci  morire  da  riprovati  * Si  può- 
mai  rinfacciare  ai  Preti  un  carat- 

ter$ 
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tere  duro  e infieme  indulgente  ver- 
fo  i peccatori  penitenti  ? 

L’Autore  dello  Spirito  delle  leg- 
gi è flato  più  ragionevole.  9 9 In  una 
j)  Religione , egli  dice  , che  invi- 
ai luppa  tutte  le  paffioni»  che  non  è 
meno  gelofa  delle  azioni  che  dei 
99  defiderj,  e dei  penfieri;  che  non  ci 
ìì  tiene  attaccati  con  le  catene,  ma 
9)  con  un  numero  innumerabile  di 
9)  fili;  che  lafcia  dietro  a fe  la  giu- 
9)  flizia  umana, e comincia  un’altra 
»,  giufiizia;  che  è fatta  per  con- 
9 j durre  di  continuo  dal  pentimen- 
9»  to  all’  amore  , e dall’  amore  al 
9,  pentimento  ; che  mette  tra  il 
giudice  é il  reoj  un  gran  media- 
5>  tore  ; e tra  il  giuflo  e il  media* 
i>  tore , un  gran  giudice  ; in  unaf 
>9  tale  Religione  non  vi  debbono 
,,  edere  peccati  ineipiabilr . Ma 
,,  quantunque  ella  dia  a tutti  de* 
,,  timori  e delle  fperanze , fa  ben 
,,  conofcere  che  fe  non  vi  è delit- 
M to,  il  quale  fia  inef  pi  abile  di 
,9  fua  natura  9 tutta  una  vita  può 
,9  efferlo  ;•  che  farebbe  cofa  peri- 
,9  colofilfima  il  tormentare  conti- 
nua- 
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3)  imamente  la  mifericordia  con 
9)  nuovi  delitti  e con  nuove  efpia- 
99  zioni  $ che  inquieti  fu  gli  anti- 
99  chi  debiti  1 mai  fodisfatti  al  Si- 
99  gnore  , noi  dobbiamo  temere  3 
99  di  contrarne  de’  nuovi , di  com- 
39  pire  la  mifura  » e di  andare  fino 
99  al  termine  9 dove  la  bontà  pater- 
99  na  ha  fine  (<z)  91  Invitiamo  gl* 
39  Increduli  a meditare  queita  le- 
9Ì  zione  • 

§.  . V I I. 

Delle  rendite  avventizie  e del P 
orazione  per  li  morti  &c< 

s . «•> 

Abbiamo  già  ofifervato  altrove  9 
1*  utilità  politica  che  riiulta  da- 
gli onori  funebri  fatti  ai  morti  . 
L’Autore  del  Criftianefimo  fvelato 
rinfaccia  ai  Preti  di  concederli  a 
forza  di  danajo  (/;)  . E lu  qual  fon- 

da- 

* 


(a)  Efprit  des  loix.  lib.24.  c.i$. 
(£)  Chri/t.  dèvoilè  p.  »i 9.  Miiit* 
Philoi.  p.5.  xy.e  166,  Ster.  Imparziali 
Geiuiti  lib.a,  c,  té.  • 
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damento  fi  vuole  renderli  debitori 
d’un  ulo  5 che  dovrebbe  elfer  tolto- 
per  onore  della  Religione»  e da  cui 
gli  fiefli  Preti  vengono  umiliati  ? 
Ne’  primi  tempi  della ~Chiefa  » i 
Fedeli  provvedevano  al  fofienta- 
mentode’  Minifiri  delli  Religione 
con  le  oblazioni  5 di  poi  vi  fi  prov- 
vide colle  decime;  e in  quel  tempo 
non  fi  trattava  di  altra  retribuzio- 
ne per  le  funzioni  del  Sacerdozio. 
Nelle  devafiazìoni  cagionate  in_j» 
tutta  l’Europa'.dal  Governo  fet.da- 
le  , le  chiefe  furono  fpogliate  del 
loro  patrimonio'»  i Signori  s’impa- 
dronirono delle  decime  e le  con- 
vertirono ne’  feudi  • Alcuni  molti 
da  pentimento  coll’  andar  del  tem- 
po» donarono  a’ Monaci  quei  beni» 
che  avevano  rapiti  al  Clero  Reo- 
lare;  ed  altri  li  ritennero  (<*)•  I po- 
poli fin  da  quel  tempo  » affinchè  le 
loro  chiefe  .abbandonate  fodero 
■fervite,  ed  eglino  averterò  gli  ajuti 
fpirituali  » furono  obbligati  a pa- 
gare dei  Preti . Tal’  è 1*  origine  di 

ciò 

CO  Eipritdes  ioix  lib.51.  c.^.e  feg. 
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fciò  che  fi  chi  a in  a Troventi  avven- 
tizi. Se  quelli  proventi  fono  odiofi, 
non  bifogna  prenderfela  contro  il 
Clero  , il  quale  ne  geme  e defidera 
l’antica  dilciplina,  che  nel  Conci- 
lio di  Trento  non  fi  potè  rifiab.ilirc 
per  gli  o/ìacoli  troppo  grandi  che 
bifogna  va  fuperare  (a)  . Se  quella 
riforma  si  ardentemente  delidera- 
ta  , fi  potelfe  fare  al  di  d’oggi  , i 
Preti  farebbero!  primi  ad  accon- 
fentirvi  ; e già  ne  fono  contenti  in 
quei  luoghi,  dove  è fiata  introdotta. 

£’  una  cattiva  maniera  d’attac- 
care il  dogma  del  Purgatorio  , e 
della  efficacia  della  preghiera  per 
li  morti , il  produrre  gli  abufi,  ai 
quali  può  avere  dato  luogo  quella 
dottrina  . Si  fa  abufo  di  tutto  5 ma 
quello  non  prova  che  il  dogma  fia 
per  lefteflb  fallo  o perniciofo  . E* 
cofa  di  grandilfimo  vantaggio  alla 
Società,  cheli  confervi  una  tene- 
ra memoria  di  quel  che  ci  hanno 
preceduti , e che  fi  prenda  interetle 
perla  loro  felicità.  Non  fi  può  fil- 
mare 


Od  Stor. Imparz.  lib.i,  c,i$. 
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mare  abbafianza  una  Religione,  la 
quale  fiabilifce  tra  gli  uomini  una' 
fratellanza  , che  nemmeno  la  mor- 
te può  fciogliere.  Quei  che  fi  con- 
fermano attaccati  ai  loro  fratelli 
defunti,  debbono  edere  molto  più 
attaccati  ai  loro  fratelli  vivènti  . 
Quella  pratica  non  é in  nefiun  mo- 
do arbitraria  , ridicola  , o nociva» 
come  pretende  il  noflro  Autore  $ e 
la  credenza  del  Purgatorio  è un 
motivo  di  più,  per  isfuggire  i me- 
nomi difetti  >,  e per  fare  opere_> 
buone  . 

Egli  oppone  contro  la  canoniz- 
zazione de’  Santi  , che  quelli  fo- 
no pii  sfaccendati  , Eroi  dell'  cntu- 
ftafmo  , Contemplatori  ofcuri  (a)  • 
Nella  Chiefa  non  fono  fiati  mai 
onorati  Umili  perfonaggi.  Ella  non 
conta  tra  i beati  fe  non  quelli  , i 
quali  hanno  praticate  tutte  le  virtù 

en- 
fi?) Ch-rift.  dèvoilc  p.2Z  1 .Milit.Phi- 
lof.  C.  C.K  p.iy. 

Cosi  parla  ancora  de*  Santi  il  teme** 
rario  Autore  della  Ri  torma  d'Italia 
Vedi  il  Deifmo  Con  tilt,  da  fe  fteifo 
Part.2,p,  124. 147. nelle  note. 
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criitiane  in  grado  eroico,  e fpecial- 
meute  la  carità  e P amore  verfo  il 
profilino  ; E’  utile  che  fi  renda  lo- 
ro un  culto  5 affinchè  ci  eccitiamo 
a feguitare  il  loro  efempio  . 

L’Autore  aggiunge  una  parola 
contro  i pellegrinaggi  e le  indul- 
genze. Si  fa  che  la  Ciaiefa  non  ap- 
prova i primi  , fe  non  con  proibire 
tutti  gli  abufi  che  vi  fi  poflono  in- 
trodurre , e che  per  lunghi  (fimo 
tempo  le  pellegrinazioni  fono  fiate 
quali  il  folo  vincolo  di  focietà  tra 
i popoli  differenti . La  Chiefa  pa- 
rimente non  concede  indulgenza 
fé  non  a quei  che  fanno  opere  buo- 
ne; e ciò  balìa  per  giufiificare  que- 
lle due  pratiche.  Ma  è falfo  che 
tali  cofe  fieno  dal  popolo  più  ri- 
fpettateche  le  regole  della  mora- 
le , e che  i Preti  lo  difpenfino  dalP 
efler  virtuofo  >.  Quella  calunnia  ri- 
petuta tre  volte  nello  ftelfo  capito* 
lo  9 è più  inefeufabile . 

Si  dica  pure  quanto  fi  vuole, che 
tutta  la  virtù,  tutta  la  morale,  tut- 
ta la  Religione  del  popolo  confifie 
in  cerimonie , e in  riti  efieriori,  ri- 

T4m.IV,  - S .marie 
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mane  Tempre  a mettere  in  chiaro 
un  fatto.  Tra  le  nazioni  che  non 
fono  criftiane  , il  popolo  ha  forfè  1 
più  virtù  morali , è più  umano, 
più  fociabile , più  culto,  meno  vi- 
ziofo , che  tra  noi  ? Rimane  dima- 
firato  dal  fatto  , che  i popoli  fog- 
getti  al  Criftianefimo , fono  meno 
ignoranti , meno  rozzi  r meno  tur- 
bolenti, meno  feroci , più  felici 
per  confeguenza'  e più  culti  che 
tutti  gli  altri  popoli  dell’univerfo  • 
E’ dunque  certo  che  una  Religione 
la  quale  conduce  il  popolo  per  via 
ii’  irruzioni  fenfibili , che  io  fog- 
getta  a un  culto  «fieri ore  , confor. 
me  alla  fua  capacità  e a’  Tuoi  bifo- 
ni  » è tra  tutte  le  Religioni  la  più 
faggia  e la  più-vantaggiofa  al  bene 
generale^  della  umanità  . La  bontà 
d’una  caufa  è provata  da’  Tuoi  ef* 
fctti  e -contro  i fatti  incontrafla- 
bili , i raziocini  fono  ridicoli  * 


CA- 
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CAPITOLO  DECIMOQUARTO 

* « , ‘ t ' * f . » 

Degli  effetti  politici  della  Religione 
Criftiana . - -t 

§•  i. 

' « , i ’ * *»  , • ( * * " ’ * r 

Teflìmonianze  de 9 Filofofi  in  favore 
- . , , della  Religione  . 

IL  raziocinio  naturale  che  abbia- 
mo fatto  nel  fine  del  precedente 
capjtolo  ^ balta  per  rispondere  a 
tatto  quel  che  è fiato  adunato  in 
quello  dall’  Autore  del  Crifiianefi- 
mo  (Velato v.per  provare  che  la 
Religione  Crìfiiana  non  fi  conforma 
alla  fan  a politica. . Quella  una 
materia  che  de?  eflère  ;.giudicata 
colla  efperieaza*  e.  -non  con  vane 
fpecolazioni  Noi  /conofciamo  il 
Go verno. j la  pòlizia  ? lp  fiato  civi- 
le di  qua&tutte  le  nazioni  del  mon- 
do $ e la  Storia  non,  ci  ha.lafciato 
ignorare  ciò'  che  fQn.o  fiati  i po- 
poli antichi  « Se  ne  pup  forfè  indi- 
' S 2 care 
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care  alcuno  che  abbia  avuto  leggi 
più  faggie,  un  governo  più  dolce  e 
più  moderato  «>  una  profpcrità  più 
collante , uno  flato  più  felice  che 
quelli  j de’  quali  Ta  Religione  Cri- 
fiiana  ha  formato  i coflumi,  e re- 
golate le  leggi  ? -Qual’  è quel  Go- 
verno antico  o'  moderno  Lotto  il 
quale  noi  vorremmo  piuttoflo  vi- 
vere che  Lotto  il  noflro  ? Ecco  fu  di 
che  i noilrr  Awerfarj  debbono  co- 
minciare a rifpondere  * prima  di 
Mancarci  colle  loro  obiezioni . 

Il  Cridianefimo  non  fedamente 
reila  giuflifìcàto  abbaflanza  col 
fatto , ma  ancora- colle  rificifioni 
di  molti  Filofofi.  Si  sà  in  qual  ma- 
niera ne  parla  t9  Autore  dello  Spiri- 
to delle  leggi.  3JLa  Religione  Cri- 
,,  diana  j egli  dice  3 è lontana  dal 
„ puro  difpotifmo;  perchè  elfendo 
,,  la  manfuetudine  raccomanda- 
ta  tanto  nel  Vangelo  3 fi  oppone 
j,  alla  collera  difpotica  y con  la  * 
3,  quale  il  Principe  fi  farebbe  giu- 1 
) j di  zia  , ed  eferciterebbé1  le  Lue  - 
33  crudeltà  . . . I Principi  vi: 
?>  fono  meno  ritirati  e meno  fepa- . 
; J - 2 $}  rati 
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CAPITOLO  XIV.  4i'$ 
rati  da’  Tuoi  fudditi  > e per  con- 
y9  feguenza  piu  umani  j Tono  più 
j>  difpolli  ad  imporli  delle  leggi  > 
yr  e più  capaci  di  conofcerfc  di  non 
yy  potere  tutto-  Nel  tempo  che  i 
9y  Principi  Maomettani  danno  di 
»)  continuo  la  morte  o la  ricevonoV 
j»  k Religione  tra  i Crilliani  rende 
j,  i Principi  meno  timidi,e  per  con- 
feguenza meno  crudeli.  11  Prin-  , 
« cipe  fa  capitale  de’  fuoifudditi» 
yy  e i iìidditi  del  Principe  . Cofa 
a ammirabile  f La  Religione  Cri~ 
ai  diana  la  quale  pare  che  non  ab- 
i)  bia  altra  aggetto  che  la  felicità 
a»  deH’altra  vita  j,  fa  ancora  la  no- 
3)  lira  felicità:  iir  quella 
3>  Si  mettano»  avanti  gli  occhj da 
>i  una  parte  le  llfagi  continue  de* 
n Re  e de’Capitani  Greci  e Roma- 
yy  nir  e dalPakra  la  didruzione  de’ 
yy  popoli  e delle  Città  3 per  via  di 
$3  quelli:  nicdelimi  capitani  3 Tar. 

31  merlano  e Gengiskan  che  hanno 
43  devaftatp J* 'Àfti3&  vedremo, che» 
yy  noi  dobbiamo  al  Criftianefimo». 

33  un  certo  diritto  politico  che  R 
»>  trova  nel  Governo  y e un  certo 
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7,  diritto  delle  Genti  nella  guerra, 
che  là  natura  umana  non  può 

5,  riconoscere abbadan za.  - . 

,,  Si  può  dire  thè- i: popoli  dell’ 
33  Europa  non  fono  prefentemente 
,3  più  difuniti  di  quel  che  erano  ! 
„ popoli  e le  armate  dell’  Impero 
„ Romano  , divenuto  dispotico  € 
3,  militare  3 o le  armate  tra  loro  ? 
33  le  armate  da  una  parte  fi  face- 
33  vano  guerra  , e dall’altra  3 fi  da- 
va  loro  il  bottino  delle  Città  * 

,,  la  divisione  e la  confiScazionc 

i,  delle  terre  (*)  » . . ... 

33  I riofiri  Governi  moderni  3 dt- 
9,  ce  l’Autore-  dell’  Emilio  , Sono 

3,  debitori-  incontraflabirmente  al 
3,  Criftiancfimo  della  loro  più  Soda 
„ autorità,  e dèlie  rivoluzioni  rae- 
„ no  frequenti . Egli  Ha  renduto 
„ quelli  fi  elfi  meno  Sanguinari 5 e 
3-3  ciò  fi  prova  col'  fatto  3 parago- 

33  nandoli  cogli  antichi  Governi* 
33  La  Religione  meglio  eonofciuta* 
3V  allontanando  il  fanatismo ha 

* " r j 1 

: i ./•'  v.  ' ••  > ,,  da- 

- ■ * • * • \ * 

, ■ ■■■■  ■■■ 

t - » . . « t 

(*)  Efprit  des  loix 
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GAP  ITOLO  XIV.  4I$ 
»,  dato  più  dolcezza  ai  coftumi 
5)  cri  diani . Quella  mutazione  non 
9,  è opera  delle  lettere  ; poiché 
9,  dappertutto  dove  hanno  fiorii 
9,  l’umanità  non  è data  più.  rifpet- 
9)  tata  ; come  ne  fanno  fede  le 
» crudeltà  degli  Atenied  > degli 
5 5 Egiziani  9 degl’  Imperatori  di 
9,  Roma  9 e de’Cined  (jt)  ,9  . 

Noi  abbiamo  riportato  in  altre 
opere  quedc  tedimonianze  cosi 
vantaggiofe  alla  nodra  Religione  , 
fatte  da’ più  celebri  Scrittori.  Tut- 
te le  obiezioni  che  d pollano  oppor- 
re alle  mededrae  5 non  ne  didrug- 
geranno  mai  la  forza  ; nò  fediran- 
no ad  altro  che  a provare  l’odina- 
zione  de’  nodri  Avverfarj . 

§.  I I. 

La  Religione  non  è la  caufa  delle 
difputc  9 ma  bensì  la  Lilofofia . 

In  primo  luogo  ci  obiettano  che 
S 4 da 


[<7]  Emil.  T.j.p.  iSg* 
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da  per  tutto  , dove  il  Criftiancfimo  è 
éttnmejfo,  vi  J otto  Jìabilite  due  petefla 
di  far  leggi  tppofte  tra'loro  » e che  fi 
fanno  una  reciproca  guerra  (a).Quc- 
ila  è una  falfnà.  Nelle  Differtazioni  ' 
raccolte  da  Warburton*  li  è dimo- 
flrato  il  contrario  dalla  natura  mc- 
defima  e dall’oggetto  di  quelle  due 
potè  (là  (6).  Sarebbe  cofa  troppa 
lunga  il  darne  Fellratto . 

La  potè  Uà  che  ha  il  CriliianclL* 
mo  di  far  leggi , concerne  o il  dog- 
ma , o la  difciplina  . I dogmi  che 
elfo  propone  > fono  forfè  contrai*} 
alle  leggi  civili  > ovvero  vi  è qual- 
che dog  ma  ftl  quale  tenda  a dillrug- 
gere  la  potellà  temporale  del  So- 
vrano? Non  è veri limile  che  li  ab- 
bia l’ardire  di  follenerlo. 

Forfè  la  morale  del  Criflianefì- 
nio  fcuote  le  leggi  civili  ? Uno  de’ 
punti  di  quella  morale  li  è,  che  bi- 
fogna  ubbidire  ai  Sovrani  c a tutti 

quelli  che  hanno  autorità  (c)  j e 
. che 


Chrift.  de  voi  le 
(£)  DilTert.14.  e i J.  T-i* 
(f)  Rom.ig-'i.  • •' 
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CAPITOLO  XIV.  4 tr 
‘'che  Dio  ce  ne  fa  un  obbligo.  D’al- 
’ tronde  PAutore  ha  odervato*  che  t 
'punti  principali  di  quella  morale 
''vengono  infegnati  dalla  retta  ra- 

• gione  e dalla  voce  della  natura)  éd 
hai  bensì  obiettato  che  gli  altri  nò» 

'fi  po dono  o Cfervare /ma  non  ha 
provato  che  ve  ne  fta  alcuno  con- 
trariò alla  polizia  d*  un  hiiou  Go- 
verno - > . • 

-*  /Rimane  dunque  .la  dtfciplina  la 

• quale  regola  il  rito  ederiore  deHa 
- Religione)  ma  quella  c. confermi- 
la dalle  leggi  niedefime  del  Sovra- 
-no  ; La  Religione  Guidi anst  Catto- 
»Rca  è dominante  rn 'Francia  in  vir- 
.tù  degli  Editti  di  quei  Re  ) ' còme 
^àncora  ».  Canoni die  riguardano 
ria  disciplina  vi  hanno  forzar  di 

legge  v ' ' " ' : »V;  : • i 7 

’ Ma  fi  replicherà*  fe  il  Sovrano 
ivokde  mutare  le  leggi  ecclefiafti- 
-che*  il  Clero  vi  fì  opporrebbe)  dun- 
que Leu  potedà-eedefiafttea  impedi- 
sce al  Sovrano  di  edere  padrone 
'Be’!  Suoi  Stati  » 

Ecco  Senza  dubbio  .una  forte  o- 
Kezionq  . La»poteflà  dispotica  e 

, . j.  ; j.  - S v>  „ /CJfe- 
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-capricciofa  di  mutare  le  leggi,  può 
i forfè  entrare  nella  caftituiione_» 
ttì’  un  Governo  fa  via  e ben  regola- 
lo . L’  Autore  accufa  in  un  altro 
luogo  il  Criftianefimo  di  favorire 
la  tirannia  de’Principi  (4);  e qui  gli 
rinfaccia  d’elTere  un  argine  contro 
-Tabulò  della  poteftà  i ; Si  accordi- 
nò  t fe  è poffibile  , quelle  due  ac- 
cufe  * ... 

1 , Là  Volitìca  , egli  dice  > è fot* 
ta  per  mantenere  V unione  e la  con- 
tortila tra  ì cittadini  ; ma  la  Reli- 
gione quantunque  predichi  la  carità 
e la  pace*,  inette  cià  non\ojìhnte  la.  di - 

- wifione  tra  loro  con  difpute  inevitabi- 
li intorno  ai  dogmi  che  ihfegna  (6). 
Non  è poco  che  ci  il  conceda,  che 
la  Religione  comanda  là  carità  e la 
pace*  Da  ciò  già  ne  fegue  che  tut- 
ti quell i , i quali  fufcitano  male  a 

- proposto  delle  difpute  *:  e tutti  i 
Capi  di  Sette  e di  Partito'*  pecca- 
no e (Termalmente  contro  ; la»  Reli- 
gione k v ih  o.:en  -?  In  o:'t 

Ine- 

• --  --  : > — 

~ X*)  Gap*  1 6*  qùì  4 pere  Ho  « i 
{Ij  Chriil.“  dévoiiè 
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I nemici  del  Crillianefimo  fanno 
tutti  gli  sforzi  per  perfuadere,  che 
la  fola  Religione  è quella  che  ha 
cagionato  difpute  , che  ha  metto 
la  divifione  tra  gli  uomini,  fuppon- 
gono  che  non  li  fappia  la  Storia 
de’ differenti  popoli  dell’univerfo  • 
Gli  Egiziani  fi  facevano  la  guerra 
e fi  uccidevano  fpetto  tra  loro,  per 
cagione  degli  animali  che  adora- 
vano come  Dei-  ([<* ) . I pregiudizi 
di  Religione  ttabiiiti  tra  gl*  Indiat- 
ili > fanno  che  le  differenti  Cafre  fi 
abbiano;  fcambievolmente  in  orro- 
re ( b')  . Tra  i Maomettani , le  due 
Sette  d’ Hall  e di  Omar  fi  deteliar 
ifo  a vicenda?  e quefia  è la  forge n- 
ie  principale  dell’odio  che  ha  fem- 
pre  regnato  tra  i Turchi  e i Perfid- 
ili. La  guerra  fagra  de’  Greci,  che 
durò  diecianni  , fu  più.  crudele  e 
cotto  più  fangue  che  tutte  quelle 
che  fi  fono  chiamate  tra  noi  guèrre 
di  Religione  (0-  I Romani  in  vece 

S 6 dì 

(a}  Juvenal.  Satyr.  rf. 

».  (k\  Efprit  des  loix  lib.14.  c.ZS. 

(cj  Stqc.  antica  Ces. 


420  APOLOGIA  Scc. 
di  contrattare  fui  culto  derIor® 
Dei  , fi  dividevano  in  fazioni  per 
li  Pantomimi  ;•  e fi  (cannavano  gli 
uni  e gli  altri  gloriofamente  per  la 
preferenza  dilputata  tra  due  Com- 
medianti (4)  . Si  può  credere  che 
mancando  le  differenze  in  materia 
di  Religione,  non  ne  avremmo  noi 
dell’altre?  E’fenza  dubbio  un  mez- 
zo eccellente  per  renderci  pacifici 
« caritatevoli  , il  toglierci  una  Re- 
ligione, che  predica  la  carità  e la 
pace. 

L’Amico  degli  uomini  riflette 
con  più  giudizio  full  e difpute  dr 
Religione,  e full’  intolleranza  e il 
genio  turbolento  che  fi  rinfaccia  a* 
jfijoi  Miniftri . ,,  Checché  fe  ne  di- 
',>  ca,  fono  file  parole,  neflfuna_j 
„ cola  è meno  intollerante  che  lo 
„ fpirito  della  Religione , e non 
,,  vi  è cofa  più  intollerante  che  la 
,,  ragione  di  Stato  . La  Religione 
»,  fi  è (labilità , e fi  è flefa  falla 

ruina  degli' antichi  culti,  per  via 
y,  della  dolcezza ?,  della  fantit-i 
. ; *■ ,, del  la 

* (tf)  Ivi  Tom.il. 
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» della  fu  a morale  , e de’  fuoi  pri- 
,,  mi  feguaci  . I Principi  allorché 
„ l’abbracciarono»  vi  mescolarono 
„ la  ragione  di  Stato;  e gettaro- 
»,  no  a terra  quei  teriipj»  che  la  Re- 
,»  ligione  aveva  (blamente  renduti 
,,  deferti.  Quando  le  invafioni  de- 
j)  gli  abitanti  del  Nord  mutarono 
»,  P afpetto  dell’  Europa»  la  Reli** 
j,  gione  che  già  vi  era  prima  di  lo- 
jj  ro»  frenò  una  parte  .della  loro 
»,  barbarie  - Quando  lo  zelo  fpedì 
,,  dal  ieno  di  quella  medefima^» 
»>  barbarie  de’  Mifiìonarj  all’efire- 
j»  miti  del  Nord  » quelli  compar- 
j,  vero  del  tutto  limili  a’primi  À- 
}j  portoli  : gli  Agoftini  d’  lnghil- 
»,  terra  , i Bonifazi  d’Alemagria-»- 
jj  erano  perfone  manfuetej  fempli- 
jj  ci, zelanti»  e benefiche»  com’erti.- 
9»  I Principi  non  laCciarono  di  fa- 
99  (tenere  quelle  milfioni , e impu- 
9»  tar  fi  debbe  alla  barbarie  de’  co* 
99  fiumi , e non  alla  Religione  , le 
9»  crudeli  converfionì.fatte  daiTeu- 
59  tonici  » e l’orribile  difei piina  fta- 
9»  bilita  tra  i neofiti  del  Nord  . 
9»  Quando  furono  coronali  di  poi 

..  iMè* 
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,,  i Minirtri  della,  Religione  , bifo-  . 
,,  gna  attribuire  alla  umanità  e aj- 
lo  fcettro  le  loro  imprefe  ambi- 
,,  ziofe  » alle  quali  la  Religione 
,,  non  offriva  altro  che  prete/li 
,,  fpeciofi  > ai  foli  occhi  de’Barba* 

5,  ri  5 i combattimenti  ne  accreb- 
bero  1’  effetto  , e il  lume  gli  ha 
diilìpati.  Quel  che  poi  fi  chiamò  . 
„ torbidi  di  Religione  , non  fu  al- 
,,  tronche  guerra  di  ambizione  e di 
,,  autorità . Se  ne  produca  una  fo- 
„ la  , 1’  effetto  principale  della^* 

„ quale  fia  fiata  la  mutazione  nell? 
yy  ordine  ecclefiaftico  So 

„ bene  che  gii  Ecclefiiafiici  fono 
,,  fiati  i fecondi  Autori  in  quelle 
y y turbolenze  , e fpeffo  i più  fana- 
„ tici  'y  ma  gli  Ecclefiallici  appaf- 
yy  fionati  non  fono  in  neflun  modo 
„ la  Chiefa  . EfG  erano  barbari 
ne’fecoli  barbari  , furiali  ne* 

„ fecòli  furiofi  («)>».. 

Invano  ci  vuol  dare  a credere 
l’Autore  del Crifiianefimo  fvelstto» 

- . . . . che 

L’Amico  degli  uomini  T.*, 

p#  l8p. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XIV.  425 
che  le  di fp ute  fieno  inseparabili 
dalla  Religione»  eilendo  cominciar 
te  cpn  lei  ; mentre  nel  Concilia  di 
•Gerusalemme  S.  Paolo  Scontra  Uà 
con  S.  Pietro.  Egli  s’ inganna  per  la 
.Seconda?  .volta.  Nel  Concilio  di  Ge- 
rusalemme non  vi  fu  alcun  contra- 
ilo * e la  decifione  fu  unanime (<*)  • 
Ma  per  rendere  pili,  perfetta^* 
l’Apologià  della  Religione  * biso- 
gna inoltrare  a*  nofiri  Critici  , che 
efli  Sono  i primi  autori  degli  ec- 
celli che  rinfacciano  ai  CriiTianefi- 
®o,  e elle  debbono  imputarli  alla 
Pilofofia  tutti  i mali  » de*  quali  ar- 
discono di  accufare  la  Religione  * 
Le  dispute  di  Religione  » efli  di- 
cono » hanno  turbato  P uni  ve  rio  . 
Sia  cosi.  Chi  Sono  fiati  gli  Autori 
delle  diSpute  ? I FiloSofi.  Appena 
il  Criftianefimo  fu  predicato  » che 
elfi  vollero  Sottomettere  i Suoi  dei- 
smi alle  loro  idee  : ecco  P origine 
«delle  prime  erefie  * I Valentinìani  , 
li  Gnofiici»  i Marciarmi  » erano  Se* 
guaci  olii  nati  della  Filosofia  Paga- 

. . ; : na  * 

* 

(«)  Aft.i J,  »*.  . r.:.T  (1; 
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na  » come  Tertulliano  fa  vedere 
minutamente  (<*}  . I Manichei  am- 
mettendo due  principi  » per  ifpie- 
’gare  l’origine  del  male  ? non  fece* 
ro  altro  che  rinnovare  il  firtenia  di 
Zoroaftro  e de’  Filofofì  Perfiani  . 
La  difficoltà  di  accordare  i Miseri 
■della  Santiflìma  Trinitàe  della  In- 
carnazione con  l’unità  della  natura 
divina  > come  là  concepivano  i Fr- 
lofofi»fece  nafeere  l’Afrianertmo 
c molte  altre  erede.  I Pelagiani 
negarono  la  neeeffità  della  grazia  -» 
.•perchè  non  credevano  che ‘fi  potef- 
•fe  conciliare  la  Stia  operazione  còl 
libero  arbitrio  conosciuto  col  lume 
naturale  . Per  abbreviare  l’enume- 
razione > gli  Autori  principali  e i 
feguaci  della  Riforma  nel  Secolo 
decimo  Serto  j erano  i Filofofi  di 
quel  tempo  . Sopra  di  chi;  fi  debbo- 
no rigettare  i mali  pròdotti  da  que<- 
He  difpute  , Sulla  Religione^  o iaij- 
la  Filofofià  > Se  la;pace-non  ;rt  può 
avere  Senza  bandire  oil’unaro  l’aft- 
tra  , à qual  di  due  bifognerà-dare 
la  preferenza  ? . Si 

— 1 ' — <..*.«1 .."i, ;\-j* 

(<z)  Tertul.  de  Pr«Scr,^c^.(i*) 
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Si  rifponderà  fenza  dubbio  , che 
le  difpute  de’  Filofofi  avanti  lo  fta- 
bilimento  del  Criftianefimo  non  a» 
vevano  fatto  fpargere  il  fangue  : 
la  Religione  Criftiana  dunque  è 
quella  che  ha  pollo  negli  animi 
uo’  afprezza  > che  prima  non  vi 
era»  e che  ha  fatto  diventare  mor- 
tali quei  combattimenti  , che  una 
volta  erano  folamente  ridicoli  . 

!*  E’  cofa  affai  difficile  a conce- 
pirli » come  la  Religione  con  predio 
care  la  carità  e la  pace,  abbia  per  fe 
fletta , e per  fua  propria  indole  » 
ifpirato  il  furore  e la  dedizione  , 
non  folamente  ai  Tuoi  feguaci  , ma 
anche  ai  Tuoi  nemici . ^ uejìo  nafee  , 
fi  rifponde  , dalla  ofcurità  de ’ fuoi 
dogmi . Ma  i dogmi,  fopra  i quali  i 
Filofofi  deputavano  prima  , la_» 
creazione  o i’  eternità  della  mate- 
ria , gli  atomi  di  Epicuro  , la  li- 
bertà dell’  uomo  o la  fatalità  , non 
erano  molto  più  chiari  di  quel  che 
fono  i dogmi  del  Criftianelimo. 

2.  Gli  antichi  Filofofi , indulgen- 
tiflimi  per  l’Idolatria,  non  declama- 
rono mai  pubblicamente  contro  di 

lei . 


4.2 6 APOLOGIA  Sta- 

ici . Subito  che  il  Grilli anefirao  fu  * 
conosciuto  5 gli  dichiararono  una_j 
aperta  guerra  ; fcriifero  contro  i 
Suoi  Seguaci;  e fecero  tutti  gli  sfor- 
zi per  Sortenere  il  Paganefiino  vac- 
cinante . E’  forSe  colpa  della  Reli- 
gione Criftiana  , Se  i Filofofi  non 
hanno  avuto  per  lei  il  medefimo 
riSpetto  che  hanno  avuto  per  le_j 
falle  Religioni,  o Se  alcuni  di  quel- 
li che  l’avevano  abbracciata.,  fi  So- 
«0  eretti  un  tribunale  per  Sottomet- 
tere il  Vangelo  alle  loro  decifioni  ? 
Erti  non  hanno  fatto  a lei  più  ma- 
le , che  quando  hanno  combattuto 
contro  di  lei  Sotto  le  Sue  proprie 
inlegne  . 

3.  La  condotta  de’ FiloSofi  mo- 
derni , Scuopre  la  Sorgente  delle 
difpute  di  Religione . La  vanità  è 
l’ambizione  di  fare  profiliti,  lo 
Spacciar  Scienza  ed  erudizione  a 
fine  di  Sedurre  i lettori , F infedel- 
tà , la  menzogna  » T impoliura  » 
quello  è il  carattere  degli  Eretici  di 
tutti  i fecali  % e con  quelle  medefi- 
me  armi  fi  combatte  ancora  con- 
trodi noi . Conviene  forfè  agli  Au- 


V « 
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tori  del  male  P esagerarne  gli  effet- 
ti funclìi  ? , , . :• 

§.  I I I.  , 

Quei  che  fona  nemici  della  A dì  girne, 

. fono  nemici  ancora  del  Sovrano* 

Il  noftro  Critico  biailma  i So- 
vrani d’  avere  prefo  partito  nelle 
controverse  dei  Preti  * e di  averle 
riguardate  come  cole  d’importan- 
za. Solitene  che  i Re,  i Soldati  fo- 
no quelli  che  hanno  ftabilito  tutti 
i dogmi  della  Religione  Criltiana  : 
e porta  per  prova  la  Coftituzione 
Vnigenìtusy  la  quale  farebbe  divenu- 
ta articolo  di  fede , fe  Lodovico 
XIV.  fotte  vi  liuto  (*)  • 

L*  efempio  non  poteva  etfere 
fcelto  più  malamente  . La  Coftitu- 
zione  non  ha  riabilito  alcun  dogma 
nuovo  $ e il  favio  Monarca  che  re- 
gna prefeotemente  * .1?  ha  dichia- 
rata legge  della  Chiela  e dello  Sta- 
to . D’altronde , V Autore  or  ora  ci 

dirà 

1 . ' .■.<  ■ 1 ■ . 1 *— 

; £ a ] Ghrift.  ^dcvoilè  p.z*4.  e feg. 
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42$  APOLOGIA  &c. 
dirà  che  le  violenze  ufate  contro 
gli  Eretici  , non  fono  buone  ad  al- 
tro chea  fare  de’  nemici  occulti»  e 
a far  nafcere  delle  ribellioni;  co-, 
me  dunque  i ile  e i Soldati  hanno 
potuto  ftabilire  i dogmi  della  Reli* 
gione  Cri  diana? 

I Sovrani  hanno  avuto  giudi  mo- 
tivi nelle  difpute  di  Religione  di 
prendere  il  partito  del  corpo  della 
Chiefa  » d’ imporre  filenzio  agli  E- 
' retici  rivoltati  contro  di  lei,  e di  ri- 
durli colla  forza , quando  hanno 
prefole  armi  contro  il  Governo; 
liè  fe  ne  potevano  difpenfare , fé 
non  volevano  efporfl  a una  ribel- 
lione . Se  poi  altri  hanno  prefo , 
qualche  volta  il  partito  contro  la 
Chiefa,  hanno  fatto  male;  e in  ve- 
ce di  dabilire  allora  i dogmi  della 
Religione  » fi  affaticavano  a di- 
firtiggerli . 

Non  fenza  ragione  i Principi 
hanno  riguardato  quei  fudditi,  che 
fi  ribellavano  contro,  la  Chiefa,  co* 
me  tanti  cattivi  cittadini  , pericolofi 
allo  Statole  come  nemici  della  loro  po - 
tefià  . L’  efperienza  Io  ha  facto  ad 
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cffi  pur  troppo  conofcere  . O {ferva 
altresì  1*  Amico  degli  uomini , che 
una  rivoluzione  nella  Religione  , 
non  lafcia  mai  di  produrre  muta- 
zione nel  Governo  e nell’ordine  ci- 
vile. ,>  Furono  affai  poco  confide» 
» rate  , egli  dice  > quelle  parole»* 
))  della  Regina  Caterina  , allorché 
,,  le  fu  partecipata  la  pretefa  per- 
5,  dita  della  Battaglia  di  Dreux  : 
5,  E bene  , noi  in  avvenire  preghe - 
}y  remo  Dio  in  Francefe  . Carlo  T. 
5»  ne  andò  forfè  efente  per  abban- 
» donare  gli-  Epifcopali»  e per  an- 
SJ  nullare . la  Liturgìa  ( a ) „ ? Noi 
pofliamo:  parimente  a {ferire,  che  fe 
i Protettami  rfoffero  divenuti  pa- 
droni in  Francia  > la  cafa  regnante 
non  avrebbe  avuto  più  la  libertà  di 
pregare  Dio  in  Francefe  (£).Qyei  che 
fcrivono  al  giorno  d’oggi  con  tanta 
indecenza  e trafportò  contro  , la 
Religione  9 non  rifpettjano  di  più 
• ; . : ■ la. 


(a)  L*  Amico  degli  uomini  T.  2.; 


p.  190.  ' . 

, (£)  Vedi  U Stor.  Imparz,  dc’Gefui* 
ti  lib.i.  c.»7,  p.171. 
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410  APOLOGIA 
la  poterti  fòvrana  5.  e ne  vedremo 
pretto  un  efem pio  nel  libro  mede- 
fimo  che  confutiamo  -.  . 

. E’  dunque  falfo  che  le  difpute 
di  Religione  il  farebbero  quietate 
dà  loro  flette  » fé  i Sovrani  non  vi 
folfero  entrati  * e che  la  pubblica 
tranquilliti  non  vidarebbe  fiat a in- 
ter ettata»  Tutto  al  contrario*  fe  il 
Governo  noma  vette  fatto  -gli  sforzi 
più  grandi  per  foli  en  e re  la  Reli- 
gione Cattolica  cont  ro  t Cai  vintili* 
fi  efponeva  a pericolo  che  in  tutto 
il  regno  dominale  prefente  mente 
ia  Religione  Proiettante . 

> i Non-  rileveremo  minutamente  la 
declamazione  dell- Autore'/*  contro 
i Sovrani  che  amano  la  Religione* 
é che  la  proteggono  ne’  loro  Stati»* 
Quella  invettiva  indecente  farà 
Confutata  nel  cap.l  t).  dove  raoftre* 
remmo,  che  fenza  la  Religione* 
le  leggi  civili  non  poffono  averei ak 
cuna  forza  nè  la  politica  alcun  fon» 

damento  certo.}  e_  che perciò  hu* 

Religione  è P appoggio  più.  fermo 
de’ Governi  » * 7 

Il  Cri (i iane fimo ) fecondo:  lui»  ffl»- 

\ 

r 
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CAPITOLO  XIV.  43 1 
vertì  fempre  i Sovrani  che  lo  favo- 
rirono , in  difpotici  e in  tiranni  (a)  . 
Ecco  dunque  tutti  i Principi  Cri- 
ftiani  fenza  eccezione3tenuti  da  di- 
fpotici e da  tiranni . Eppure  è di- 
moftrato  dal  fatto  , che  il  puro  di- 
fpotifmo  non  il  trova  predo  alcuna 
nazione  criftiana,  e che  al  contra- 
rio egli  regna  da  per  tutto,  dove  il 
Criftianefimo  non  è la  Religione 
dominante  , in  Turchia,  in  Perfia, 
nell’  Indie,  alla ‘Cina,  nell’Affri- 
ca , fenz’alcuna  diftinzione  di  Cli- 
ma . Non  fi  conoice  in  neflfun’  al- 
tra parte , fuori  che  in  Europa,  la 
diftinzione  delle  Repubbliche  e_* 
delle  Monarchie  ; e ne’ foli  popoli 
foggetti  al  Vangelo  fi  trova  il  Go- 
verno moderato  . ■ 

IRe,  egli  dice  ancora,  non  a- 
•urebbero  neffun  bifogno  della  fuper - 
ftizione  per  governare  i popoli , fcj 
avejfero  della  equità  , dei  lumi  e del- 
le virtù  . J&aftante mente  fi  conofce 
che  per  la  fuperftizione , egli  in- 
tende laReligione.Onde  tutti  i Re» 

i qua- 

Chr»  dè v.p a *6 . fino  alla  p.a 
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APOLOGIA  &c. 
i quali  fe  ne  fervono  per  governa- 
re i popoli  » non  hanno  nè  equità, 
nè  lumi,  nè  virtù  . Così  la  Filofo- 
-fia  infegna  a rifpettare  i Sovrani  • 
Sarebbe  cofa  inutile  il  fare  altre 
riflelTioni.  . 

; §•  IV.  , 

ì ' . ' ;■ 

il  Crìftianefimo  non  rende  i popoli 
nè  [ediziofi  , nè  ignoranti. 

. * » « * 

Con  un’  accufa  del  tutto  contra- 
ria , 1’  Autore  pretende  che  i Mi- 
ni hri  dell*  Religione  facciano  ri- 
bellare i popoli  contro"  i Sovrani 
che  ricufano  di  far  caufa  comune 
con  efli . T^etla  nafcita  del  Criflia- 
nefimo id'icc,  gli  u ipojloli , fenza  pote- 
re predicarono  la  fubordinazione  ; ma 
f libito  che  il  Crijli  ane fimo  fufoftenu- 
to  , egli  predicò  la  perfecuzione  $ e 
allorché  fi  vidde  potente  , predicò  la 
ribellione  , depofe  i I{e , e gli  fece 
[cannare  (a)  . Altrettante  calunnie 
fmentite  dallaStoria . Noi  abbia- 
mo 


Qo)  Chrift.  dèvoilè  p,  a$o.  *ji.  aja. 
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mo  già  fatto  vedere  che  le  feclizio- 
ni  i le  ribellioni  , le  uccifioni  dei 
l\e  , non  fono  (late  mai  tanto  rare, 
quanto  dopo  lo  dabilimento  del 
Cridianefimo  , e che  quelle  fven- 
ture  fono  infinitamente  più  fre- 
quenti tra  i popoli  infedeli , che  tra 
le  nazioni  cridiane  . In  meno  d’un 
fecolo  fi  contano  ventidue  Impera- 
tori Romani  uccifi;  tra  i Turchi  ve 
n’è  flato  un  grandiffimo  numero  di 
fcannati  o di  flrangolati  ; e molti 
non  fono  Caliti  fui  trono,  fe  non  col 
far  morire  tutto  il  redo  della  loro 
famiglia  . GP  Imperatori  alla  Cina 
fono  fempre  alla  vigilia  d’edere  de- 
tronizzati ed  efterminati  e nel- 
la Pelila,  e nell’Indie  le  rivoluzioni 
eie  d’ragi  .non  fono  date  meno  fre- 
quenti. E’  una  odinazione,  che  non 
fi  può  comprendere  , il  diflìmulare 
quedi  fatti  , che  fanno  1’  elogio  e_* 
P apologia  perfetta  della  nodra 
Religione.  L’Autore  ha  fcritto  in 
„ un’  altra  opera  » che  il  Governo 
TomAV*  T Mo, 


* ( a ) Efprit  des  loia  lib.  8.  c.  ai*  Ri- 
cerche fui  difp.Oricat,  fez. 
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,,  Monarchico  dee  ettere  riguarda- 
„ to  come  il  capo  d’ opera  della 
5,  ragione  umana , come  il  porto, 
,,  dove  il  genere  ornano  battuto 
5,  dalla  tempetta  , con  cercare  una 
,,  felicità  immaginaria  , ha  dovuto 
a,  ricoverarfi  per  trovarne  ima, che 
„ fotte  fatta  per  lui  (d)„.  E quello 
Governo  Monarchico  , diciamolo 
un’  altra  vòlta , non  fi  trovale  non 
nelle  nazioni  «ridiane  - Egli  ha 
detto  contro  il  difpotifmo  tutto  il 
male  che  fi  può  immaginare  , « il 
Criilianefimo  è quello, che  ha  fatto 
fparire  quello  Governo  fatale,  che 
difonora  l’umanità . 

■Ciò  non  ottante,  egli  ^ottiene 
che  fi  vede  regnare  una  vergognofa 
ignoranza , c un  totale  avvilimen- 
to ne’paefi,  dove  domina  ilCriftia- 
nefimo  in  una  manierala  più  atto- 
iuta  . In  quelle  contrade  il  folo 
Clero  è ricco  , c il  retto  della  na- 
zione languifce  nella  miferia.  Por- 
ta per  efempio  l’Italia,  la  Spagna, 
l’Alemagna,  il  Portogallo.  Vejfptd - 

. j ione 

— - ■ ■'  — 

(O  Iyl  Sea.a  I. 
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- C A RITO  LO  XIV.  43$ 
f ione  de’Mori  , dice  , ha  rovinata  la 
Spagna  , e la  [ola  foppreffione  dei 
Frati  può  farla  riforgerc  • 

Tutte  quelle  olfervazioni  pecca- 
no egualmente  contro  ia  verità» 
contro  la  logica  > e contro  la  poli- 
tica . i.  Si  chiama  forfè  ragionare 
il  dire  : Alcune  nazioni  criftiane 
fono  nell’  ignoranza  ; dunque  Ia__* 
Religione  ve  le  ha  immerle?  Noi 
diciamo  al  contrario  : Vi  fono  del- 
le nazioni  criftiane  illuminatitfì- 
me  ; dunque  la  Religione  Criftia- 
na  non  impedifee  » che  fi  coltivino 
le  feienze . 

2.  Si  avrà  forfè  l’ardire  di  folle- 
nere  che  in  tutti  i paefi  » che  fono 
dati  nominati  » i popoli  fieno  così 
ignoranti»  cosi  foggetti  » cosi  f ven- 
erati » come  Io  fono  tra  le  nazio- 
ni .infedeli  e fotto  i Governi  di- 
fpotici  ? Con  qual  fronte  fi  può  af- 
ferire  che  le  lettere  non  fieno  col- 
tivate ne’  paefi,  crifiiani  ? Se  in 
qualcuno  lo  fono  meno  che  in  un 
altro  , ne  fegue  forfè  che  il  popolo 
vi  fia  ftupido  ? 

3.  Se  in  alcuni  regni  deU’fiuropa 

T 2 il 
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436  APOLOGIA  &c. 
il  Clero  è troppo  ricco  , non  bifo- 
ra prenderfela  contro  la  Religio- 
ne 5 effendo  quefto  nato  dalle  diffe- 
renti rivoluzioni  de’fecoli  palfatij  o 
dallo  zelo  poco  illuminato  de’ par- 
ticolari . La  Religione  non  ha  mai 
comandato,  che  fì  arricchisca  il  Sa- 
cerdozio, ma  bensì  di  afUcurargli 
ama  fulfiflenza  onefla  • 

4.  La  fpopolazione  della  Spa- 
gna è nata  da  una  caufa  affatto  di- 
^verfa  da  quella,  che  ha  penfato  il 
noflro  Critico  . L’Amico  degli  uo- 
mini 1’  ha  o (fervala  meglio  . ,,  Gli 
„ fciocchi,  e i ragazzi , ( fono  fue 
,,  parole  ) diranno  che  1’  efpulfio- 
„ ne  de’  Mori , 1’  Inquifizione  , i 
jj,  Frati  fono  quelli  che  hanno  ro- 
vinata  la  Spagna  5 e il  vero  Po- 
„ litico  , dice  : V Oro  del  Teru  è 
fiata  la  calce  a piedi  deli’  albe- 
5,  ro  (a)  >>  • £ prova  e fa  toccare 
con  mano  quella  verità  « 


§.  V.  Il 


(tf)  L'Amico  degli  uomini  Part.  12. 
cap.  x. 


CAPITOLO  XIV.  4$7 
§>  V. 


Il  Crifli  atte  fimo  non  fa  deviare 
dai  doveri  della  Società  . 

I nemici  del  Criftianefi.no  pre- 
tendono che  egli  interdica  tutto 
ciò- che  può  rendere  uno- Stato  flo- 
rido ; il  matrimonio  j il  commer- 
cio , la  profeflìone  dell’  armi  , la 
magiftratura  , le  feienze  , V attac- 
co alle  cofe  di  quefto  mondo  ; e 
per  fbftenere  quefto  p a rado  fio,  por- 
tano alcuni  paftì  ifolati  de’  Padri 
della  Chiefa  (a)  . 

Supponiamo  che  tutti  quelli  palli 
fieno  eftratti  e tradotti  fedelmente; 
che  cofa  ne  rifulta  ? Forfè  che  que- 
fto fia  il  fentimento  delIaChiefa,  e 
la  credenza  comune  I'  Falfa  confe- 
guenza  * La  noftra  Fede  non  è fon—  • 
data  lopra  il  fentimento  particola- 
re d’  nr  Autore  , per  quanto  portar 
T $ e (Ter  e 


(a)  Chrift.  dèv'oilè  p.  Efam^ 
Imp.  cap.ii.  p.izi.,  Stor,  impara,  de* 
Gcfuiti  liba.  c,4_ 
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A PO  LO  GIÀ  &c. 
e ile  re  rifpettabile  . La  Santa  Scrit- 
' tura  , intefa  fecondo  il  fenfo  che 
le  ha  data  la  Chiefa,  in  tutti  i tem- 
pi e in  tutti  i luoghi;  ecco  quel  che 
fiOTa  la  noftra  credenza  . Il  Penti- 
mento de’  Padri  della  Chiefa  non 
è una  regola  di  fede»  fe  non  quando 
forma  una  ferie  di  tradizione  co- 
lante e univerfale  • Ma  noi  abbia- 
mo prometto  di  giullificare  quelli 
Santi  Dottori  contro  le  accufe  mal 
fondate  de’  noilri  Critici  . 

Abbiamo  già  veduto  etter  falfo 
che  S.  Giu  (lino  abbia  condannato 

il  matrimonio  (a")  • 

S.  Gio:  Grifoilomo  dice  , che  un 
C rifilano  non  può  cffere  mercante  , 
altrimenti  bl fogna  f cacciarlo  dalla. j 
Chiefa  e fi  fonda  fui  Salmo  70. 
verf.  16.  Io  non  ho  conof cinto  il  nego- 
zio (li)  . Se  fi  vuol  leggere  atten- 
tamente quello  Padre,  fi  vedrà  che 
egli  condanna  il  negozio  non  atto- 
luramente , ma  in  quella  maniera 
che  fi  efercitava  a fuo  tempo  > e 

con 

« 1 11  * ” 11  " 1 ■ 

*<*)  Gap.  12.  M-  di  fopra  * 

(b)  Homil,  in  Matth . 
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con  la  cattiva  fede  > di  cui  redar- 
guifce  i mercanti  ; poiché  egli  Ila - 
bilifce  per  principio  , che.  non  fi 
può  efercitare  quefia=  profefiìone 
fcnzct  effe  re  mentitore  e [pergiuro  . 
Se  era  così  in  quel  tempo , non  Io 
è più  prefentemente  ; per  con fe- 
guenza  S.  Giò:  Grifoflomo  poteva 
aver  ragione  nelle  circofianzejnel- 
le  quali  parlava  , fenza  che  fe  ne 
polla  conchiuder  niente  contro  il 
commercio  in  generale . Il  paltò 
del  Salmo  70.  nei  tefio  originale 
non  ha  alcuna  relazione  al  nego- 
zio ; e la  verdone  Greca  non  ne  ha* 
prefo  il  fenfo  * 

Gesù  Crillo  ha  anatematizzato^ 
i ricchi  > i quali  fono  troppo  attac- 
cati all^  loro  ricchezze  , o che  fe 
ne  abufano  per  foddisfare  le  loro 
paflìoni  v e i Padri  della  Chiefa^j 
hanno  ripetuto  la  medefiroa  dottri- 
na. Ma  Gesù  Grillo  ha  detto  altreli 
ai  Farifei  che  fe  facelfero  limo- 
fina delle  lora  ricchezze,  fi  rende- 
rebbero puri  (a)  . 

T 4 Lat- 


(a)  Lue.  11.  41. 
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Lattanzio  dice  che  un  Crift tatto 
non  può  effere  nè  faldato  * nè  ac  cu  fa- 
me ( a ) . Quando  fi  rifletterà  fulla 
maniera  , con  cui  fi  conducevano 
le  armate  in  quel  tempo  * di  cui 
parlava  , fi  comprenderà  che  que- 
llo Padre  non  aveva  torto . Era  un 
tempo  di  guerre  civili  e di  ruberia* 
e le  armate  erano  fenza  difciplina» 
Lenza  cortumi , fenza  umanità,  a- 
vevano  fpeifo  le  armi  in  mano  con- 
tro il  Sovrano  , e prendevano  per 
giuoco  l’uccidere  gl’  Imperatori  • 
La  profefiione  dell’armi  non  è con- 
dannata nel  Vangelo, poiché  S.Gio: 
Battifta  prefcriveva  fidamente  ai 
foldati  di  non  commettere  nè  in- 
giuflizie,  nè  violenze*  e di  conten- 
tarli del  lorofoldo  (&)  . Ognun  fa 
che  nell’  armate  degl’  Imperatori 
Gentili  vi  erano  moltifiimi  Criflia- 
ni  , ed  è celebre  la  legione  Tebe  a 
comporta  tutta  di  Crirtiani . 

Il  C rifilane (imo , fecondo  il  noftro 
Critico  , dichiarò  fampre  la  guerra 

alle 


.(a)  Divin.lnfh.  lib.6,  c.ao. 
(&)  Luc.j.  14* 
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alle  fetenze  e alle  cognizioni  umane ; 
Bifogna  avere  perduto'  il  cervello 
( ci  fi  perdoni  f’  efp re  filone  )»  per 
aflferire  una  tale.propofizione . In 
nelTuna  parte  del  mondo  le  faenze 
fono  coltivate,  fe  non  tra  le  nazio- 
ni crifiiane.  Senza  la  Religione  , 
tutte  quelle  cognizioni  fcientifiche 
che  fi  trovano  in  Europa,  farebbe- 
ro fiate  difirutte  dalle  nazioni  Bar- 
bare, che  r invafero  nel  quinto  fe- 
cole (d)  . 11  Clero  e i Religiofi  fo- 
no quelli,  che  hanno  falvato  quegli 
avanzi  che  ci  reftano  degli  antichi 
monumenti . Lo>  ftudio  den  regola- 
to , in  vece  di-  nuocere  alla  Reli- 
gione ,.  ferve  al:  contrario  a farla-j- 
meglio  conofcere  ; e la  Religione 
nelTuna  cofa  più  teme  , che  di  ef- 
fe re  poco  conofciuta?  - I fecoli  d’i- 
gnoranza fono-  fiati  l’  epoca  delle 
più  grandi  fventure  della  Chiefa. 

Ci  fi-  oppone  i..  quel’  che  dice 
S.  Paolo  che  la  fetenza  gonfiar  c 
per.  difgrazia  quello  è pur  troppo- 

T s re- 

(a)  Certcz.  delle  prore  del  Grilli, 
«up.to.  ... 


Digitized  by  Google 


442  APOLOGIA  Scc. 
vero  ; ma  non  bifogna  troncare  il 
paflfo:  La  fetenza  gonfia  > e la  carità 
edifica  (<*)  . Si  tnitta  dunque  della 
feienza  fenza  la  carità,  della  feien- 
za  de’  Filofofi , i quali  non  cercano 
fe  non  di  fedurre  e d’ ingannare  ; 
ma  la  feienza  unita  colla  carità  > 
può  produrre  beni  grandiflìmi  . Ol- 
tre di  che  l’Apoftolo  riprende  quei 
che  hanno  uno  zelo  cieco  e non  il- 
luminato dalla  feienza  (£)  * 

2.  Gli  Apoftoli  Furono  uomini 
^rozzi  e ignoranti;  e non  avevano  al- 
cuna tintura  delle  feienze»  di  cui  i 
Greci  e i Romani  facevano  profef- 
fione . Eppure  fenza  filofofia  e fen- 
za ftudio  hanno  infegnato  una  Re- 
ligione piò  pura  » una  morale  piò 
perfetta  » che  tutti  i Savj  che  gli 
avevano  preceduti  ; avevano  dun- 
que tutta  la  feienza  neceffaria  al 
loro  miniftero . I Filofofi  piu  fenfa- 
ti  non  hanno  ricufato  di  ricevere 
le  loro  ifiruzioni  ; e gli  Apoftoli 
« • ■ hanno 


(a)  i.  Cor.S,  r. 
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hanno  raccomandato  Io  Audio  a* 
loro  difcepoli  (<z)  ► 

3.  E'  flato  offertalo  fempre  r dice 
l’Autore  , che  le  pcrfone  piu  illumi- 
nate y fono  per  lo  piu  cattivi  Griflia- 
ni  .Falla  ottervazione..  Prima  del 
difgraziato  fecoloyin  cui  viviamo» 
le  perfone  più  illuminate  , fi  face- 
vano gloria  di  effe  re  buoni  crittia- 
ni  ; e ve  ne  fono  ancora  prefente- 
mente.  Da  pochiflimo  tempo  in  quà. 
i noltri  Filofofì  fi  fono  immaginati» 
che  l’incredulità  delle  del  rifalto  ai 
loro  talenti  » e indicatte  in  etti  più 
fpirito  che  negli  altri  . Quello  pro- 
va la  loro  vanità  e la  loro  oflina- 
zione  (6)  » ma  quella  moda  patte- 
rà, come  fono  pattate  le  altr&. 

4.  La  Chiefa  Romana  proibifce 
ai  femplici  fedeli  la  lettura  de’  libri 
Santi;  £ dopo  che  fi  cominciò  a leg* 
gerii  nel  decimofefto  fecolo  > fi  vi- 
dero nafcere  Perette  e le  ribellioni 
contro  i Preti;  dunque  il  Crilìianett- 

T 6 ma 


(*)  Tim.4.  »?* 

[£]  Opere  direrfe  di  Routteau  T.r*- 

p. 
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nio  proferi  ve  le  fcienze  . Si  con- 
chiuderebbe  molto  meglio  : dunque 
il  Criftianefimo  vuole  che  il  po- 
polo fia  irtruito  nella  maniera  chè 
gli  conviene  , per  via  dell’  infe- 
gnamento  pubblico  e uniforme  del- 
la Chiefa,  e non  per  via  di  libri 
che  non  intende,  e de’  quali  lenza 
fallo  li  abuferebbe  • 

S.  Paolo  fece  bruciare  i libri 
.di  quelli , che  in  Efefo  fi  converti- 
rono; S.  Gregorio  parimente  fece 
diitruggere  un  gran  numero  di  libri 
de’  Pagani . Ma  quali  libri  ? Quei 
che  potevano  far  traviare  gli  uo- 
mini, e non  iflruirli,  ritardare  i pro- 
gredì delle  cognizioni  umane  , in 
vece  di  avanzarli  . Si  è forfè  fatta 
male  a bruciare  i libri  di  magia  * 
di  fortilegj , di  divinazione , d’ 
Urologia  giudiziaria  ? Si  farebbe 
forfè  male  le  fi  di  (Ir ugge  (Fero  i libri 
di  empietà  e di  ofcenità,  co’  quali 
i nofiri  Filofofi  appellano  1’  univer- 
fo?  La  Religione  e i cofiumi  fareb- 
bero vendicati , e le  fcienze  non  vi 
perderebbero  niente  . 

6.  S.Gi. 
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6 S.  Girolamo  dice  che  la  geo- 
metria, Paritmetica,  la  mufica  non 
fervono  niente  alla  pierà.  S.  Am- 
brosio decide  edere  cola  aifurda  il 
■fapere  Pallronomia  e la  geometria» 
e il  non  faticare  per  la  propria  fa- 
iute.  S.Agoflino  olferva  che  i Crf- 
fliani  deprezzano  Patrologia  e fa 
geometria  , perchè  non  fervono 
niente  alla  falute.  Ecco  dunque  il 
decreto  di  profcrizione,  pronunzia- 
to contro  tutte  le  fc  ieri  re.  E5  forfè 
quella  P intenzione  di  quelli  Santi 
Dottori  ? Noi  vediamo  dai  loro 
ferirti , che  eflr  medefimi  avevano 
almeno  una  leggera  tintura  delle 
feienze  , delle  quali  parliamo  : 
S.  Agoftino  in  particolare  , fece  un 
trattato  di  mufica  dopo  la  fua  con- 
verfione . Non  fi  può  prefu mere_j 
che  abbiano  voluto  condannare 
quello  che  eglino  fiefli  avevano 
iludiato;  che  abbiano  pretefo  dt 
interdire  la  geometria  agli  agri- 
mènfori  » Pariemetica  a’  negozian- 
ti ; Paltronomia  ai  nocchieri . Ri- 
fpetto  all’  aerologia  non  ci  dee  di- 
fpiaeere  che  P abbiano  deprezza- 
ta ; 
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ta;  Si  fa  che  cofa  era  a tempo  lo- 
ro. Hanno  voluto  che  prima  d’ap- 
plicarfi  a fcienze  di  pura  curiofità, 
lì  cominciatile  dalP  imparare  quello 
che  è neceflario  alla  falute  j e noi 
richiediamo  Io  Aedo  anche  prefen- 
temente  e in  quello  non  vi  è niente 
che  meriti  riprenllone  • 

§.  V I. 

i Tadri  della  Chiefa  non  dif appro- 
vano le  fcienze  umane . 

Secondo  Tertulliano  , dicono  i no- 
li ri  Critici , neffuno  può  aver  cari- 
che di  magiflrato  (a)  . i.  Quella  q- 
pinione  prefa  con  tutto  il  fuo  rigo- 
re , falbamente  li  attribuire  a Ter- 
tulliano . Egli  He (To  attella  che  le 
armate  » il  Senato  > i tribunali- era- 
no pieni  di  Crifliani  ; che  quelli  oc- 
cupavano tutte  le  cariche  de]Io  fla- 
to ; e che  contribuivano  con  tutto 
il  loro  potere  al  bene  della  Socie- 
tà 


(a)  Chrifl.  dèroile  p.z4i» 
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tì  (a)  . 2.  Tertulliano  poteva  pen- 
f&re  cosi  con  ragione  > in  riguardo 
al  tempo»  in  cui  lcriveva  . I Magi- 
Arati  erano  allora  obbligati  a con- 
dannare i Criftiani  ai  fupplizj,  nè 
potevano  non  prender  parte  ai  fa- 
crifìzj  e alle  felle  de’  Pagani  » fe 
non  con  fomma  difficoltà;  poteva 
forfè  un  Cri  Hi  a no  efercitare  tali 
cariche  fenza  peccato  £ Su  quella 
medelima  ragione  Tertulliano  Ha- 
bilifce  la  fua  maffima  (6)  . Ne* 
paeli  dove  la  Religione  Cattolica 
è proferitta  > dove  per  efercitare 
le  cariche  bifogna  profetare  e- 
fpreffamente  la  Religione  dominan- 
te » merita  forfè  riprenfione  uil_> 
Cattolico  » fe  non  efercita  alcuna 
carica  ? Tertulliano  fi  è fpiegato 
nella  fielfa  maniera  fu  la  profef- 
fione  dell’  armi  » per  la  medefima 
ragione  . 

Bifogna  ancora  applicare  a que-' 
Ilo  tempo  di  perfecuzione,  quel  che' 
dice  Tertulliano , che  il  maggior  in~ 

ter  effe 


(<z)  Apoi . cap.|7. 

C b)  De  Idolatria  cap.it»  c i 
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ter  effe  che  abbia  un  Cri  filano  , è quel- 
lo di  ufcir  prefio  da  quefio  mondo, 
L’Autore  dell’Elàrae  importante 
ha  fatto  a Tertulliano  rimproveri 
più  gravi  (<z)  . Vediamo  quale  ne 
fiala  ragione  . Tertulliano  nel  Tuo 
Apologetico  foltiene  ai  Romani , 
che  i Crilliani  pregano  per  gl’  Im- 
peratori e per  lTmperoj  e lo  prova 
col  comandamento  che  ne  fa  S. Pao- 
lo ì dipoi  aggiunge  ; 7{pi  abbiamo 
ancora  un  motivo  più  forte  di  pregar  t 
per  gV  Imperatori , per  gV  Impero  , 
per  La  Repubblica  Romana  » perchè 
fappiamo  che  il  fine  del  mondo  è ri- 
tardato dalla  durata  dell ’ Impero 
Romano  (&)  . ,,  Miferabile  ! Efcla- 
j j ma  il  fallo  Boi  ingbroke,  tu  dun- 
9)  que  non  avrefti  pregato  per  li 
tuoi  padroni , fé  avelli  creduto 
95  che  il  mondo  dovefle  durare  an- 

9)  cora  ? E non  è quella 

9j  T idea  d*  un  energumeno-,  qua- 
9.,  lunque  fenfo  gli  li  polla  dare?,». 
La  Tempi  ice  lettura  farà  giudicare 

chi 


(<*)  Efam.  imp.  c.a.s.  p.iin^ 
(.£)  Apoi,* ap.  jl.  e $2..* 
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CM  fia  qui  il  vero  energumeno  . 

Tertulliano  li  lamenta  in  un  altro 
luogo  , che  fi  sforzaflero  i Crifiiani 
a giurare  per  li  Dei  > e a facrifica- 
re  ai  medefimi  * mentre  non  fi  ri<* 
chiedeva  lo  fieifo  dai  Filofofi  , 
quantunque  quelli  non  credelfero 
alti  Dei  più  de’  Crifiiani  (a).  Ecco 
la  rifieffione  dello  ftelfo  Critico  . 
,,  Tertulliano»  dice  » fi  lamenta  , 

„ perchè  non  fi  perfeguitavano  1 
„ Filosofi  ....  Da  ciò  apparifce  , 

„ che  i Crifiiani.  farebbero  fiati  i 
„ più  crudeli  persecutori  » fe  fof- 
„ fero  fiati  i padroni  „ : e aggiun- 
ge » che  la  loro  fazione  contribuì  alla 
diflruzione  deW  Impero  • Non  e for- 
fè quello  un  calunniare  contro  la 
fielTa  evidenza  ? Tertulliano  non 
domanda  che  fi  perfeguitino  i Fi- 
71  lofio  fi  » ma  fidamente  che  fi  laici- 
no  Ilare  in  pace  i Crifiiani  » come 
vi  fi  Inficiavano  i Filofofi  • 

Eujebio  i dice  P Autore  del  Crl- 
fiianefimo  fvelato  , fa  un  ritratto 

del  Crifliano , che  non  conviene  fe  non 

a un 


(a)  Apol»  e.  46. 
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* un  fanatico  (d).  Il  favio  Critico 
per  provare  quella  aflferzione,  tron- 
ca e falli  fica  il  palio  d’  Eufebio. 
Eccolo  qui  intero»  e fi  vedrà  fe_> 
contiene  cofa  degna  di  riprenfio- 
ne  • >j  Si  trovano  due  forte  di  vita 
» differente  nella  Chiefa  di  Dio  • 
>>  Una  al  db  fopra  della  natura  , e 
» della  vita  comune  degli  uomini» 
» nella  quale  non  fi  cerca  nè  ma- 
)t  trimonio  > nè  figli  , nè  ricchez-? 
jj  zej  e non  ralfomiglia  in  niente 
» la  vita  comune  e ordinaria  di 
j>  tutti  gli  uomini  ; non  è attaccata 
>r  fe  non  al  culto  di  Dio  e all’amo- 
j»  re  ardente  delle  cofe  celelli  • 
» Quelli  che  hanno  abbracciato 
sj  quello  fiato  , quafi  difiaccati 
» dalla  vita  mortale  , e non  aven- 
>»  do  in  terra  altro  che  il  corpo  , 
n fono  con  tutto  Io  fpirito  in  cielo, 
»»  e già  Io  abitano  come  Intelligen- 
n ze  pure  e celelli;  hanno  ifpezione 
»>  / 'itila  condotta  degli  altri  , perchè 
»,  fono  confagrati  a Dio  per  tutto 
i,  il  genere  umano . Sono  occupati 

. »>  a pla- 

00  Chrifi,  déyoilè  p.i4i* 
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a placare  la  Divinità  » non  con 
,,  facrifizj  fanguinofi,  e con  rozze 
,,  vittime  , ma  colla  vera  pietà  , 

„ colla  purezza  dell’  anima  > colla 
„ pratica  della  virtù  > e coll’  iftru- 
„ zione  ; e cosi  efercitano  il  Sa- 
,,  cerdozio  per  fé  flellì  , e per  li 
„ loro  fratelli . Tal’  è lo  dato  di 
,,  vita  il  più  perfetto  che  fi  trova 
j,  nel  Criftianefimo  . Ve  n’è  un  al- 
,,  tro  meno  perfetto»  e più  adatca- 
„ to  alla  umanità.  Si  vive  in  elfo 
„ in  un  onefto  matrimonio  , fi  al- 
»>  levano  i figli  > fi  ha  cura  della 
»,  roba  e della  famiglia  ; s’impara 
„ ancora  a portare  le  armi  per  la 
,»  giuftizia  ; vi  fi  efercita  1’  agri- 
„ coltura  , il  commercio  , e tutte 
„ le  funzioni  della  vita  civile,  fen- 
„ za  trafcurare  la  Religione  . 
,,  Quelli  che  hanno  fcelto  quella 
„ Torta  di  vita  e di  fatica  , tengo- 
,,  no  il  fecondo  luogo  tra  i fervi 
„ di  Dio  > e vivono  come  conviene 
„ al  loro  fiato.  Cosi  neffuno  è pn- 
„ vato  della  falute,  che  Gesù  Cri- 
fio  è venuto  ad  apportarci  ; ed 
„ ognuno  di  qualunque  condizione 
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,,  egli  fia  , Greco  o Barbaro,  pro- 
9,  fitea  della  dottrina  evangeli- 
»,  ca  (a)  ,,  . Quel  che  Eufebio  di- 
ce de’  Preti  e de’  Vefcovi  l’Autore 
l’attribuifce  , con  un  tratto  ammi- 
rabile d’equità  , al  comune  de’Cri- 
Jliani  , e (opprime  tutto  ciò  che  ri- 
guarda quelli  ultimi . D’  altronde 
fi  è fervito  d’  una  traduzione  falla- 
ce , dicendo  che  i primi  dìfprezza - 
no  la  vita  degli  altri  uomini . La  pa- 
rola Greca  , di  cui  fi  ferve  Eufebio» 
non  lignifica  deprezzare  , ma  ve- 
gliare , aver  cura  , avere  ifpezionc  . 

Tal*  è il  metodo  di  tutti  quelli  » 
che  fcrivono  contro  la  Religione  > 
il  fupporre  o adulterare  i fatti  , al- 
terare la  dottrina,  falsificare  i palli» 
calunniare  gli  Autori  Ecclefiadici . 
Quello  fenza  dubbio  è un  gran  ta- 
lento, molto  utile  al  pubblico,  e 
molto  onorevole  a chi  ne  fa  ufo  * 

Dopo  quelle  civiltà  letterarie,  fi 
conchiude  con  tuono  da  vincitore  » 
che  una  Religione  , le  cui  muffirne 

ten- 


ta) Euftb.  Demnfir.  Evang.  Uh,  i. 

c.  8. 
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tendono  a rendere  gli  uomini  infoile - 
Tanti  , i Sovrani  perfccutori  , i fudm 
diti  o f chiavi  o ribelli  ; i cui  dogmi 
ofcuri  fono  una  materia  eterna  di  di - 
fputa  ; i cui  principi  avvili] cono  gli 
uomini , e gli  allontanano  dalV  avere 
cura  de ’ /oro  ‘Zien  intereffì  , diflrugge 
ogni  Società  . Non  vi  è cofa  più  cer- 
ta ; ma  quella  Religione  è quella 
degl’  Increduli , e non  la  nodra  • 
L’Autore  medelimo  ha  confettato, 
che  la  Religione  predica  a ’ cittadini 
la  carità  e la  pacey  e qui  folliene  che 
le  fue  mattìme  tendono  a rendere 
gli  uomini  intolleranti  ; come  li 
pottòno  accordare  quelle  due  prò- 
poliziotti  l 

La  Religione  Cri  diana,  dolce,  ca- 
ritatevole, tranquilla,  piena  di  coni- 
pafiìone  come  il  fuo  Autore  , non 
ha  formato  mai  nè  perfecutori , nè 
ribelli,  nè  {chiavi , nè  lediziolx, 
nè  tiranni;  e quelli  che  fono  dati  ta- 
li , hanno  cominciato  dall’abiurare 
nel  loro  cuore  le  mattìme  del  Van- 
gelo. Ella  fola  infegna  ai  fudditi 
ciò  che  debbono  ai  Sovrani  ; ai 
Principi  ciò  che  debbono  ai  loro  po« 
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4*4  APOLOGIA  8c c. 
poli  5 ai  cittadini  ciò  che  li  deb- 
bono fcambievolmente  tra  loro  • 
Ella  fola  può  lìabilire  tra  gli  uo- 
mini i vincoli  <i’ una  giuda  fubordi- 
nazione  , e della  carità  reciproca  ; 
e fc  vi  fono  ancora  buoni  coilumi  , 
fe  vié  ancora  giu'fìizia  > umanità» 
tranquillità  fulla  terra  > a lei  nc  fia- 
mo  debitori . 


n 


CAPITOLO  DECIMOQUINTO 

Della  CMefa  o del  Sacerdozio 
de*  Criftiani . 

§.  I. 

Benefizi  fatti  dal  Clero . 

UNo  Scrittore  , la  cui  penna  è 
fiata  condotta  da  un  odio  cie- 
co contro  la  Religione  5 non  poteva 
lafciare  di  dipingere  i Tuoi  Minifiri 
con  li  più  neri  colori , di  adunare 
tutte  le  calunnie  » che  la  malignità 
degli  Eretici  ha  pubblicate  contro 
di  loro  » dalla  nafcita  della  Chiefa 
lino  a ’ noftri  giorni . L*  equità  na- 
turale avrebbe  almeno  richiefiojch* 
egli  mettefle  a confronto  i mali  de* 
quali  gli  accula,  e i benefizj  eh*  elli 
hanno  fattole  che  fanno  ancora  alla 
umanità;  ma  non  fi  è degnato  nep- 
pure di  far  menzione  di  quelli  ; ed 
ha  rapprefentato  il  Clero  come  un 
corpo  non  folamente  il  più  inutile  » 
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-ma  ancora  il  più  pemiciofo  $ che  è 
dedinato  per  la  fua  della  idituzione 
a ridurre  le  nazioni  rn  iichiavitù  ■» 
e a renderle  infelici  . 

La  guerra  che  i Filofofì  hanno 
dichiarata  al  Clero»  i dardi  fatiri- 
ci  che  vibrano  contro  di  eflo  » fono 
ima  tedimonianza  autentica  de'  fuoi 
benefìzi . Se  egli  fofle  folamente 
inutile  ^ fi  contenterebbero -di  de- 
prezzarlo^ ma  ficcome  egli  fatica , 
io  die  ne  la  Religione  colle  fue  fun- 
zioni e co’ fuoi  icritti > procura  di 
meritare  la  dima?  la  confidenza  , 
c il  rilpetto  de’ .popoli  $ cosi  gli  li 
fa  V onore  di  odiarlo^. 

Per  fortuna  quelli  che  s*  impe- 
gnano nel  Sacerdozio»  fono  avvi- 
fati  anticipatamente  della  forte  che 
gli  afpetta;  e il  divino  Iditutore*dei 
loro  fiato  ha  loro -predetto  quel  che 
avrebbero  a foffrire  da’  nemici  del 
Vangelo . Queda  è la  prima  idru- 
zione  che  diede  loro  : Voi  farete 
beati  di  (Te , allorché  gli  uomini  vi 
odieranno  » vi  rigetteranno  > vi  rim - 
f 'novereranno  spargeranno  contro  dì 
voi  calunnie  e menzogne,  Ejffi vipera 

fegui- 


Digitized  by  Google 


CA  P ITOLO  XV*  457 
fluiteranno  per  cagion  mia  ; cok 
hanno  trattato  iTrofeti  che  •vi  hanno 
preceduto  ( a ) . Se  il  mondo  vi  odia  9 
fappiate  che  egli  ha  odiato  me  prima 
di  voi il  fervo  non  è maggio- 

re del  fico  padrone  ; fe  hanno  perfe - 
gnu  aio  me  » per feguiter  anno  anco - 
ra  voi  ; Se  non  hanno  offcrvate  le 
mie  parole  , nemmeno  offcrveranno  le 
voflrcì  e vi  faranno  tutti  quefli  catti- 
vi trattamenti  a cagione  del  mio  no- 
me , perchè  non  conofcono  quello  che 
mi  ha  mandato  (bì)  . 

Dopo  una  predizione  si  chiara  * 
le  invettive  de’  nemici  della  Reli- 
gione non  poflfono  più  forprender- 
ci , n'è  debbono  recarci  afflizione  . 
Scrittori  che  dipingono  Gesù  Cri- 
Ilo  come  un  vifionario  e un  fana- 
tico ; i Tuoi  Apofloli  come  tanti 
impoflori  e perfone  vili  (c)  , pof-. 
fono  fenza  alcuna  conseguenza^ 
rapprefentare  i Preti,  come  uomi- 
ni avidi  , ambiziofi  , turbolenti  $ 
cattivi  cittadini  , occupati  fola- 
Totn.IV.  V mcn- 

(a)  Matth.jr.  il.  Luc.6.  **. 

, ( fi)  Joan,  15.*  iS.  s i • 

(c)  Vedi  iopraCap,$, ..  _ 
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mente  al  loro  interefle;  come  per- 
turbatori 4el  pubblico ripòfot  e co- 
me tiranni  dichiarati  de’ popoli  c 
dei  Re, 

Noi  ci  guarderemo  bene  dall’op- 
porre  a quello  ritratto  odiofo  quel- 
lo de’  noftri  nemici . Rapprefente- 
Temo  con  femplicità  i fatti  ^ che  il 
noflro  Cenfore  ha  luppofti  o adul- 
terati 5 e -nemmeno  diflimuleremo 
-quellit  che  poffemo  comparire  poco 
favorevoli  a noi . X.*  Autore  deli* 
Efame  importante  •»  più  indulgente 
di  quéllodél  Crifiianefimo  fvelatoj 
è di  Pentimento  j -che  fia  neeéffario 
mantenere  de’  Tretì  , affinchè  fiano 
i macftri  de’  xofiumi  , e offrano  ols 
Dio  le  nóflre  preghiere  [a) . Se  i Pre- 
ti foflero  ordinariamente  tali  quali 
li  fuppongono^  farebbero  mài  atti 
ad  effere  i maeftri  de’  coftumi . 

E’  bene  che  fi  efpongamo  da_^ 
principio  le  rifleffioni  d’un  Filofofo, 
il  quale  non  ha  confiderato  il  Cle- 
to fe  non  da  politico.  Quanto  è 
Pe~ 

£*)  Ef*m.  imp.  Proem,  c.  n.  e_> 
Concluf.  p.ntf.  Pranzo  del  Conte  di 
Boulainvilliersp.  $7» 
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CAPITOLO  XV.  4$* 
» pericolofa  la  poterà  del  Clero 
5,  in  una  Repubblica  , altrettanto 
99  £ conveniente  ialina  Monarchia> 
» t e fpecialmente  in  quelle  ck^j 
t>  tendono  al  difpotifmo . Che  fa- 
99  rebbero  divenute  la  Spagna  e il 
9 9 Portogallo  dopo  la  perdita  del» 
>9  le  loro  leggi  9 fenza  quella  pò- 
99  teflà  9 che  fola  ferma  la  potei!» 
99  arbitraria  ? Argine  fempre  buo- 
99  no  9 quando  non  ve  ir*  è altro  $ 
99  imperocché  5 cornei!  difpotifmo 
9*  apporta  alla  natura  umana  de* 
99  mali  fpaventofi  > il  male  mede- 
99  limo  che  lo  limita  > è un  gran 
99  bene  .....  Gl*  Inglefi  per  fa«» 
>9  vorjre  la  libertà  > hanno  tolto 
9 9 tutte  le  poteflà,  intermedie  > le 
99  quali  formavano  la  loro  Mona?- 
99  chia  . Hanno  ben  ragione  di 
99  confervare  quella  libertà  ; poi- 
99  chèle  veni  Clero  a perderla  $ fa- 
59  rebbero  uno  de'  popoli  pià  fchia- 
99  vi  della  terra  (<*/'»  •; 

L’Autore  del  Crini  anellmo  fve- 
lato  aveva  in  villa  quelle  parole  di 
. ! . V?,  Mon- 

- ■'  ■"  »!  »■»■"»  H.i  li."  J'iHlJJ.l  ■ ■>**“ 

GO  Efprit  des  loix  lib.*.  c.4. 
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^Montefquieù , quando  baratto  nella 
Tua  prefazione  la  feguente  ©nerva- 
zione. „ Hanno  creduto  alcuni)  che 
il  Clero.potefle  lervire  qualche 
volta  di  argine  al.difpotifmo  ; 
„ ma  balla  4’efperienza  per  prova- 
rei  che  quello  corpo  non  ha  mai 
„ IlipolatO)  fe  non  a favore  di  fe 
lUflo  • Gt>$ì  l’ interefife  delle  na- 
,zioni  e quello  de’  buoniSovrani, 
.j,  trova  che  quello  corpo  alfoluta- 
mente  non  è buono  a niente  (*) 
Supponendo  per  un  momento  il  fat- 
to » quantunque  falfiflìmo  > è chia- 
ro che  .il  Clero  > hipolando  a duo 
favore-)  a favore  de’ Tuoi  privilegi 
e della  fua  giurifdizione,  Zipolava, 
a favore  de’popolì  ) con  mettere  un 
argine  alla  poteftà  arbitraria  • 'Uii 
Autore  Prote dante  ha  fatto  la  me- 
definaa  rifielfione  (b*)  • Ma  è forfè 
vero  che  il  Clero  non  abbia  portato 
mai  al  piedi  del  trono,  le  rappre* 
fentanze  e i voti  della  nazione. , 

thè 

U — : ■ — — - 

‘(0  Prefaz.  del  Crift.  fvci.  p.  *xvi. 
UO  Hume  Stor.  della.  Cafa  di  Tu- 

dor  T..ayp^*';  . 3 ■ l 'j ■ ' i > ■ 
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CAPITOLO  XV. 
ehe  non  abbia  mai  ottenuto  niente 
*£e  non  a fuo.  favore  ? >. 

n Allorché  la  Religione  ha  moL- 
n ti  Miniftri dice  ancora  Mónte- 
„ iquieù  , ella  è co£a  naturale  che 
.9r  quelli  abbiano  un  capo  > e che 
vi  fia  fi  abilito’  il  Ponteficato . 
j,  Nella  Monarchia» , in  cui  non  fi 
,s  poflfdnò  feparar  troppo  gli  ordi- 
ni  dello  Stato  ve  dóve  non  fi  dee 
Ufi'wfè , , fuila  medefima  perfona 
yì  tutte  le  póteftà  j à bene  che  il 
•*>  Ponteficato  fia  feparato  dall’Ina. 
>)>  perio-p*);  w*'  • n .. 

•-.*  Egli  ci  inlegna  P origine  delle 
immunità  del  Clero.  „ Le  Chi  eie* 
'-*>  dice  * acqui flarono  beni  confi- 
w derabiliflìoit  »•  Noi-  vediamo  che 
i Re  donarono  alle  medefime 
. »>  grandi  fifchi , vale  a dire  , feu- 
>y  di  grandi  f e- troviamo  ftabilite 
yt  dal  bel  principia  i tribunali  di 
»>  giulUzia  ne’  domini  di  quefie-Ji 
a Chi  eie . Donde  ha  potuto  a ve» 
,1  re  la  Tua  origine  un  privilegiò 
t)  cosi  firaordinario  ? Egli  era  nella 

V 3 na. 


(*)  filprit  ics  foix  libai,  c.S, 
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3,  natura  della  cofa  donata  5 il  ba- 
„ ne  ecclefiaftico  aveva  quefib 
>t  privilegio  j perchè  non  gli  fi  to- 
y>  glieva  . Si  donava  uh  feudo  alla 
,,  Chiefa,e  gli  fi  baciavano  le  pré- 
„ rogati  ve  * che  avrebbe  avuto  > 
>,  fe  fi  fotte  donato  a un  vattallo  : 
*,  parimente  farebbe  fiato  fogget- 
j)  to  alla  fervitù  » che  lo  Stato  ne 
„ avrebbe  ricevuta  » fe  fotte  con- 
,,  ceduto  a un  laico , come  già  fi  è 
,,  veduto  * . . • . Il  diritto,  che  eb- 
u bero  gli  Ecdefiafiici  di  rendere 
,,  giuftizia  nel  loro  territorio  , fu 
99  chiamato  immunità  nello  fiile 
a delle  formolc  e dé’  capitola, 
ai  ri  (4)», . Quando  il  Clero  ha  di~ 
fefo  le  fue  immunità  , difende- 
va dunque  1*  antico  diritto  della*** 
nazione  • - 

Offerva  finalmente  Montefquieùf 
Che  Tefienfione  della  giurisdizione 
ccclefiaftica  è quella  , la  quale  ha 
più  contribuito  tra  noi  al  riflabilri- 
mento  della  giurisdizione  reale* 
annichilita  dal  Governo  feudale  • 

Se 


(a)  Bfprlt  des  Iosa  lib,$c#  c.*t« 
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CAPITOLO  XV.  4 61 
Se  poi  vi  fi  fotta  introdotti*  degli 
abufi*  fi  può* giudicare  dal  filenzia 
del  Clero*  che  egli  fleffaha  appro- 
vata la  riforma  $ e quello  > confi- 
deraca  la  natura  dello,  fpirito  uma- 
no i merita  lodi  (a)'  *. 

L’Amico  degli  uomini  ha  par- 
lato del  Clero  in  una  maniera  an- 
che piò  vanÉaggjofa.**  ! Miniftri 
» della  Religione  * dice*  hanno-* 
con  gjufto*  diritta  il  primo-luogo 
«)  in  una  Società  bene  ordinata. 

» La  Religione  è fenza  contrailo* 
%r  il  primo  freno  e il  piò  utile  della 
» umanità.  Ella  è il  primo,  mezzo 
a*  per  rendere-  culto*  ùn>  popolo  ; 
si*  ci  predica  e cf  ricorda  di  conti- 
j>  nuo  la  confraternita  * raddold- 
j*  fce  il\  nofiro’ cuore  » folle  va  il 
9%  noilro  fpirito>-lufinga  e dirige  la 
»>  notlra  immaginazione e ften- 
•»  dendo  il  luogo  delle  ricompenfe 
ft  e dei  vantaggi  in  un  territorio  - 
9%  fenZi  limiti,  ci  in  ter  e Ha  per  l’al- 
r>  trai*  fortuna  in  quello  genere  , 

»>  nel  tempo  che  noi  l’invidiamo 
\ , v 4 » qua& 

— — — ■ è 

(n)  Ivi  lib.a8.  C.4U, 
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,,  quali  in  ogni  altra  cofa  (a)  . Le 
„ adunanze  degli  uomini  non  a- 
,j  avrebbero  mai  prefo , forma  di 
„ focietà  fenza  la  Religione  (£)  « 
v I nemici  del  Clero  invano  vor- 
,,  rebbero  provare  con  declama- 
zioni  ed  efempj  , edere  cofa_j 
,,  fuor  di  regola  e pericolofa,  che 
„ i Miniftri  della  Religione  abbia- 
„ no  alcuna  parte  negli  affari  del 
,,  Governo . Quei  che  pretendo- 
no  di  ridurli  al  folo  fpirituale  * 
„ conofcono  al  par  degli  altri 
„ che  farebbe  precifamente  un  ri- 
,,  legarli  negli  lpazj  immaginar]  . 
5,  Lafciando  a parte  idiritti)  che 
,,  hanno  nell’amminiftrazione  tem- 
,,  porale  > come  poflcffori  di  feu? 
,,  di  y di  giurisdizione  cdi  altri  be-t 
,)  ni  ) elfendo  elfi  guide  naturali 
))  de'  coftumi , in  materia  di  con- 
9)  fultazione  tutto  è di  loro  giu-» 
))  risdizione  ; e quella  era  tutta  U 
» giurisdizione  attribuita  a’  noilri 

))  Stati 


£a)  Amico  degli  uomini  i.  Part. 

C.  8.  p.  177. 

(b)  Ivi  p.  $80. 
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CAPITOLO  XV.  4iSy 
n Stati  in  prefenza  del  Sovra* 
•» . no  (<)  „ <*•< 

r Tutte,  quelle  oflervazioni  feny- 
•.breranno  certamente  più  lode,  che 
-le  furio! e declamazioni  de’  noftri 
A v ver  far}  * 

r . • 

» ' * • ; • » * - * 

-•v  "•  §.  I L ' 

<■'  J • •!/  » f.  vV  ■ •.  I ■ v 

- la  peteftt  di?’  2 *&ti  è puramente 
fpiritualè  . ’ 

E’  vero  die  t primi  Predica  tori 
idei  Vangelo* gli  Apofioli  e i loro  Di- 
scepoli,ci  fono  rap  preferita  ti  rotar 
uomini  totalmente  [divini  (£)  ; vale 
a dire:i fpi rati  e condotti  dallo  Spi- 
rito di  Dio , depofitar}  del  fuo  po- 
tere , e che  hanno  provato  co’  mi- 
racoli la  loro  di  vina  mi  filone  . Noi 
fofteniamo  ló  fteflb  > e abbiamo  dt- 
fiiofiratoiche  fenza  quello  carattere 
di  Inviati  da  Dio  » di  Cui  gli.  Apo- 
itoll  erano  rive  11  iti , < farebbe  fiato 
imponìbile  di  Stabilire  il  Crifiiane- 
fimo  * i -.V > Hot 

“f  • ! ■ Irnmm 

: ...  - 

! {a)  Ivi  p.  jg$.  . V 

{£)  Chrift*  défoiib  p.u-4* 
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Noi  crediamo  ancora  che  il  cor- 
po de*  Pallori  della  Chiefa,  iti  vir- 
tù della  mi  diane, che  hanno  fuccef- 
Hvarnente  ricevuta  * > e che  Tifale 
tino  agli  Apodoli  , è continuamen- 
te afliltiea  da1  lumi  dello  Spirito 
Santo,  per  infegnare  ai  fedeli  la  dot- 
trina di  Gesù  Cri  Ito  : ma  non  è ve- 
ro che  le  decifioni  di  quello  corpo 
He  ho  una  rivelazione  perpetua  , co- 
me pretende  l’Autore.  Non  vi  è più 
nuova  rivelazione  pel  corpo  della 
Chiefa . Dio  ha  rivelato  per  mezzo 
rii  Gesù  Grido  , e degli  Apodoli 
tutto  ciò*  che  appartiene  alla  fede 
tt  alla  morale  • La  Chiefa  è depo- 
rtarla e cutlode  di  quella  rivela- 
tone; rie  rende  teftimaniàh za  col- 
le fue  decifioni  ; fa  profefliqne  di 
Han  aggiungervi,  e di  non  toglier* 
vi  niente  . La  « fede  e la  mora*» 
le  cridUna  fono  le  tnedefìme  in 
tutti  i punti  al  di  d*  oggi , come  lo 
arano  a tempo  degli  Apodoli . 

11  Sacerdozio,  in  virtù  della  mi£ 
Hone  che  ha.  ricevuta  .dallo  ftetfè 
'Gesù'  Grido  r ha  dunque  il  diritto 
di  emandarc  alle  nazioni  in  quel 

' che 
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che  riguarda  precifaniente  ?a  faln- 
te  » d’ infegnare  i dogmi  e la  mo- 
rale cri  (liana  * di  diipenfare  ai  fe- 
deli gli  ajuti  che  la  Religione  fom- 
miniilra  per  la  folate  > fecondo  le 
regole  preferitte  dallo  /ledo  Gesù 
Grido.  Tal’  è il  carattere  e la  po- 
terti, che  gli  A portoli  rt  fono  attri- 
buiti » e che  hanno  trafmelfo  ai  lo- 
ro fucceftori  . V uomo  ci  riguardi 
tome  minijiri  di  Gesti  Cri/io  e difpen- 
fatori  de*  mifieri  di  Dio  (4)  ► 7^oi 
fiamo  amb.if datori  di  Gesù  Crifio  , e 
Dio  parta  per  bocca  nofira  (b)  . 7S{oi 
abbiamo  ricevuto  da  Gesti  Crifio  la. > 
grazia  ddV *Apofiolato%  per  far  rende- 
re ubbidienza  alla  fede  da  tutte  le 
nazioni  nel  fio  nome  (c). 

Ma  il  Sacerdozio  non  ha  ricevu- 
to da  Dio  neduna  poterti  {opra  le  _ 
cofe  puramente  temporali  . Gesù 
Cri  (io  mredeffmo  ha  dichiarato, eh  e 
il  Tuo  regno  non  è di  quello  mon- 
do Cd)  » Allorché  r popoli  vollero 

V 6 * v feria 
— •••  m>— * 1 

(<r)  1.  Cor.  4*  u 
Ivi  5.  ao. 

(«)  Rom.  i.  i» 

(d)  Joan.it*  j 
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APOLOGIA  Scc. 
farlo  Re  , egli  fe  ne  fuggì  > e s’in- 
• volò  alle  loro  ricerche  (a).  In  vece 
di  attentare  mai  contro  l’ autorità 
Secolare,  egli  al  contrario  ha  co- 
mandato di  rendere  a Cefare  quel 
che  è di  Cefare,  e a Dio  quel  che 
-appartiene  a Dio  e ne  ha  dato 
l’eiempio  pagando  il  tributo  per  fe 
~e  pel  fuodifcepolo  (c).  Nè  fola- 
mente  non  ha  prometto  a’  fuoi  di- 
scepoli onori  é beni  temporali  , ma 
ha  comandato  loro  di  rinunziarvi 
( d ).  Ha  infegnato  ai  medefimi,  che 
chi  di  loro  vuol  edere  il  primo  > 
debba  edere  il  fervo  di  tutti  gli  al- 
tri (f).  Finalmente  ha  detto  loro 
Schiettamente  , che  etti  non  erano 
di  quello  mondo  (/) . 

Dunque  è aleutamente  fallo 
che  la  potejlà  de'  "Preti  Crifliani  ab- 
bia dovuto  ejfere  illegittima  > come 

il 


, :(*)  i™  <5- 

— {b)  Matth.  u.  il, 
(c)  Ivi  17. 

(d  Ivi  IO.  *$• 

(e)  Ivi  26. 

IfJ.  Joan.17.  14* 
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CAPITOLO  XV.  469 
il  iioftro  Critica  fuppone  ( a }.  Ella  è 
rillretta  dallo  licifa  Gesù  Chilo  a 
ciò  che  riguarda  la  fallite;  e con- 
tiene e fife  ozi  a Ini  ente  la  giurisdizio- 
ne fpirituale,e  l’autorità  di  correg- 
gere , necc  Tarla  per  governare  la 
Cbiefa 

H’  ancora  più  faFfo  , che  quella 
potedà  abòia  dovuto  per  necetfìtà 
degenerare  in  aba/o . La  regola  è 
chiara  e futficiente  per  prevenire 
ogni  abufo;  le  pai  ve  ne  fono  dati» 
fono  provenuti  da  una  c&ufa  total- 
mente eltranea  alla  Religione.  Uno 
Scrittore  moderno  » la  cui  opera  è 
una  declamazione  violenta  contro 
il  Clero  > ha  cominciato  dal  con- 
ferà re»  che  i Vefcovi  de*  cinque 
primi  fecoli  della  Chiefa  » ebbero 
uno  zelo  ardentiflimo  per  condan- 
nare chiunque  aveife  reddito  alla 
fu  prema  autorità  dei  Re;  e che_> 
diedero  efem pio  di  ubbidienza  ver- 
ità. gl*  Imperatori  . 

» • E’un1 


fa)  Chrìlt.  dèvoflè  p.iQf. 

[£}  Hill,  de?  entre  ^rifès  dU  Clcrgè 
f*r  la  fuveranitò  des  Rois  p-i. 
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E*  un’altea  quertione  il  fapere» 
fe  ne’fecoli  fulfeguenti  > i Sovrani 
abbiano  fatto  bene  a donare  agli 
Ecclefiallici  una  parte  della  giuria- 
dizione  temporale  o fecolare;  ma 
quella  quertione  , la  quale  è pura- 
mente politica  > non  è di  nortra  if- 
pezione  : i principi  peraltro  * che 
abbiamo  citati  dillo  Spirito  delle  leg- 
gi , poffono  fervi  re  a rifolverla  . 

§.  I I I. 

Qifintereffe  de' V reti  ne ’ primi  fecali  * 

. La  fiori*  che  1’  Autore  ha  fatto 
dello  flabiliinento  delle  prime  So- 
cietà Crifliane , è vera  in  molti  cat 
pi . Quelle  Società  formate  io^ 
ciafcuna  città  , furono  governate 
da  perfone  flabilite  dagli  A portoli; 
e quelli  ebbero  Tempre  l’ ifpezionc 
fopra  tutto  il  gregge  • Tal’  è V ori- 
gine dei  Vejcovi  o If peti  ori  y i quali, 
dalla  nafeita  delia  Chiefa  li  fono 
perpetuati  fino  a noi  • 

Ma  è falfo  che  S.  Girolamo  di- 
fapprovi  altamente  la  dirtinzione 

ck. 
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CAPITOLO  XV.  4*i 
thè  paflu  tra  i Vefcovi  e i Preti  (4). 
Anzi  al  contrario  la  Ihbitiicc  nel 
paifo  medefìmo»  che  il  noftro  Au- 
tore ha  giudicato  a proposto  di  al- 
terare fecondo  il  fuo  coilume  » So- 
pra quelle  parole  di  S.  Paolo  a Ti- 
to ; ta  Vi  hot  infoiata  in  Creta,  per  re- 
golare  cià  che  vi  fi  trova  ancora  di  di - 
fettofo  % e per  iftabilire  de ■ Vretì  nette 
Città  * dice  S.  Girolamo  » i Ve  fi 
covi  vi  riflettane  % effi  che  hanno  ta 
ptte/ià  di  fixbitirt  de*  "Preti  nette  Cit- 
tà . Biafima  dipoi  i Vefcovi  * che 
innalzano  al  Sacerdozio  noti  quelli» 
t quali  conofcevano  pi&  meritevo»- 
li  * ma  quelli  che  erano  a loro  uniti 
di  fangue  » o che  erano  raccoman- 
dati » o che  facevano  loro  de*  re- 
gali 1 Olterva  che  S.  Paolo  richi 
de  per  li  Preti  » come  ancora  pefr 
li  Vefcovi  % che  fiane  trriprenfihili  $ 
donde  cane  hi  u de  S*  Gì  rod  atilo»  che 
il  Fefcovo  e it  Prete  debbono  effere  fa 
fiejfo  Q rifpetto  a*  cortami  }t  if  pris- 
ma. che  per  op tra  dì  Satanajfo  fi  jfor* 
- '<  mafi- 

e ■ 


X?)  Chtifhdfcvoiiè 
WAdTit»tri.  ; 
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472  . A PO  LOGIA  Scc* 
ntaffero  nella  Religione  degli  attacchi 
particolari  (lludia),  che  uno  diceffc9 

10  fono  di  Vado  y V altro  di  apollo, 
un  altro  di  Cefas  f le  ehiefe  erano  go- 
vernate col  comune  /enti mento  de* 
Treti,  L’Autore  per  falfificare  fi 
pailoi  ha  tradotto  Studia  per  difiitu 

-tieni’* 

Si  fa  che  i primi  Cri  Alani  mife- 
:ro  i loro  beni  in  comune.  Parey  dice 

11  noltro  dotto  Critico , che  queflo 

foffe  un  dovere  , che  fi  richiedere  con 
rigore  ; poiché  al  comando  di  $.  Vie - 
tro , due  novelli  Crifiiani  furono  coir 
piti  dalla  morte , per  avere  ritenuto 
prejfo  di  loro  qualche  co  fa  de'  loro  be- 
ni . Nuova  iropoftura  . Anania  e 
Satira  furono  colpiti  dalla  morte , 
non  per  avere  ritenuto  qualche  co- 
fa  de*  loro  beni  ; ma  per  avere  men- 
tito allo  Spirito  Santo . T^on  poteva «i 
te  voi  forfè  ritenere  il  voflro  campo  » 
di  (Te  loro  S.  Pietro  , c dopo  averlo 
venduto  non  eravate  forfè  i padroni 
di  dif porre  del  prezzo  (a)  > , 

. Il  depotito  delle  limoline  e delle 
j, _ obi  a-  . 


„ „ *\  » -•  ' 

[«rj  act.5.4. 


- rr- 1 

‘ * ♦ * ' 1 *-  t » ì * 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XV.  475 
oblazioni  de’  fedeli  era  a difpofizio- 
ne  degli  Aportoli  > e dopo  di  loro  a 
difpofizione  de’  Vefcovi  ; ma  è 
falfo  che  fi  dì fpenf afferò  dalle  loro 
manti  e fecondo  le  loro  ifiruzioni.  Gli 
A portoli  per  non  edere  dirtratti 
dalla  preghiera  e dalla  predicazio- 
ne» per  la  dirtribuzione  » e l’ impie- 
go delie  limoline  » ne  incaricarono 
i Diaconi  (*),  e i Vefcovi  feguita- 
rono  quella  fa  via  difei  piina . 

Da  ciò  noi  vediamo,  quanto  fieno 
gialle  le  invettive  che  fanno  i nolìri 
Critici  contro  la  condotta  di  S.  Pie* 
tro  . Gli  rinfacciano  di  avere  rapi- 
to tutte  le  Portanze  d’  una  famiglia» 
di  avere  fedotto  i fedeli  per  Spa- 
gliarli » d1  averli  puniti , perché 
avevano  ritenuto  qualche  cofa  per 
non  morire  di  fame  , e perchè  non 
avevano  voluto  manifeftarc  il  loro 
fegreto  ( ’b ) . Ecco , ( li  conchiude 
con  molta  eloquenza  ) il  miracolo 

piè 

laj  Ivi  6. . 

££]  Efam.imp.c.  *$•  p.itp.  e c.iji 
p.  15 6.  Diz.  Filof.  art.  Pietro  Lett.ij. 
Tulli  miracoli  ì- Pranzo  del  Conte  dì 
Eoulainvilliers  p.$8. 


; 
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474  APOLOGIA&c. 
più  abominevole  e he  fi  poffa  trovare 
nella  leggenda  de * miracoli  ; e fe  la 
sofà  foffevera  » farebbe  la  più  e f cera- 
tile delle  cofe  vere  - 

Per  verità  la  pacione  non  pu& 
efprimerfi  con  parole  più  enfati- 
che mr  ma  la  paflione  non  vede  mai 
le  cofe  come  fono  » I.  1 fedeli  nello 
fpogliarfi  de’  loro  beni  , non  fola- 
mente  non  fi  efponevano  a morire 
di  fame  * ma  fi  affioravano  la^» 
futfirtenza  nella  carità  de’  fedeli , 
e nella  di  Uri  bufone  regolare  delle 
limofine  • Si  legge  che  tra  r fedeli  » 
non  v*  era  alcuno  che  foffe  bifognofo  ; 
perchè  tutti  quelli*!  quali- poff elevano 
fondi  y li  vendevano  * e ne  depofita- 
vano  il  prezzo  a piedi  degli  pojloli  , 
e quefli  lo  dijlrìbuivano  a ciaf  cune  fe- 
condo il  f no  hi  fogno  (a).  IL  Quella 
comunità  di  beni  tra  i fedeli  , era 
una  fpecic  di  aOfociazione  total- 
mente libera  % poiché  gli  A portoli 
non  vi  sforzavano  alcuno  : vendere 
un  fondo  % e mettere  nella  ma  Afa 
comune  una  parte  fola  del  prezzo  > 

era 


(<f)  Aft.4.  $4»c 
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CAPITOLO  XV.  47* 
èra  mancare  a una  condizione  ef- 
fenziale  del  trattato  , e voferu 
acqui  ilare  per  foverchierla  un  di- 
ritto certo  alla  difiribuzione  delle 
limoline  v le  quali  erano  concedute 
follmente  a quelli, che  fi  erano  fpó- 
gliati  con  buona  fede  de'  loro  ave- 
ri 5 era  dunque  un  peccare  cóntro 
la  giufiizia  • IH.  In  quelle  circo- 
ilanze  era  cofa  elfenziale  il  convin- 
cere ì fedeli  , die  non  il  poteva 
ingannare  gli  A pollali  $ che  lo  Spi- 
rito Santo,  dì  cui  erano  pieni,  ve- 
deva il  fondo  de'  cuori  ; che  tifare 
di  (Emulazione  verfo  di  loro*,  era^* 
mentire  aitò  Spirito  Santa  . Era  dun- 
que necelfario  un  efempio  di  feve- 
ritàrche  potelfe  togliere  a tutti  i fe- 
deli la  tentazione  di  defrauihre  la 
focietà . IV.  La  morte  di  Anania 
e di  Safira  non  eflfendo  naturale , il 
farne  a S.  Pietro  un  delitto  * è un 
prenderfela  con  Dio  medefimo  . 

E*  fallo  che  i tefori  raccolti  dal-* 
la  pietà  de'  fedeli , fieno  fiati  l' og- 
getto della  cupidigia  de*  Preti  » 
che  vi  fiena fiate  delle  brighe  , del- 
le fazioni , c che  fia  fiato  fparfo  il 
v ..  • V - ' ' • • fan- 

% ' N 
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47$  APOLOGIA&c. 
l'angue  nella  elezione  de’  Vefcovì  * 
almeno  ne’  primi  fecoli . L’  Ài*to- 
re/iel  Criflianefimo  Svelato,  che  fa 
quell’  accula  , la  contraddice  egli 
llefifo  alcuni  verfi  fottó(<0  . Dice 
che  fino  a tanto  che  il  Crifii  arte  fimo 
fu  perfeguitato , i fuoi  Vefcovi  e i 
"Preti  combatterono  fegret amente  -,  e 
le  loro  querele  non  fi  manifefi arano  al 
di  fuori . Potevano  forfè  non  com- 
parire al  di  fuori  le  fedizioni  , do- 
Ve  fi  folte  fparfo  il  l’angue  ? 

• Uno  Storico  Pagano  , che  meri- 
ta. più  fede  de?  nollri  Critici  appa£ 
lionati  » ci  fa  Papere  che  Aleflfao- 
dro  Severo  approvava  molto  la  di- 
fciplina  che  fi  olfervava  nella  ordì* 
nazione  de’  Miniflri  della  Chiefa,  e 
che  fece  prendere  le  medefime_> 
cautele  nella  fcelta  de’  Governato- 
ri di  Provincia  (b), 

i : , • i.  ■'  •*  • 

v - . * . , * . ' 


§.iv. 


Chrift.  (Predio  p.14-9- 
(A)  Lamprid.  in  vita  Alex*Scv. 
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• ! §-  I V. 

Della  potenza  temporale  de'  Tapi. 

Dopo  che  Coflantino  ebbe  ab- 
bracciato il  Crifiianéfimo  » i Preti 
e i Vefcovi  divennero  ricchi,  cor- 
tigiani 5 ambiziofi  , turbolenti  , 
ptrlecqtori  ; cosi  dicono  i noilri 
Avverfarj.  Quella  pretefa  ricchez- 
za è una  favola  . L’ufo  di  dividere 
in  tre  parti  le  rendite  delle  Chiefe, 
una  per  li  poveri  > l’altra  pel  man- 
tenimento del  culto  divino  , la  ter- 
za per  la  fulfi  (lenza  del  Clero , , fu 
oOfervato  per  più  fecoli  , e fino  alla 
decadenza,  dell’  Imperio  (a).  £’ ve- 
ro che  molti  Imperatori  ammifero 
i Vefcovi  alla  loro  confidenza  » li 
chiamarono  alla  corte , e confi- 
darono nelle  loro  mani  una  parte 
della  loro  autorità  ma.fe  quello 
folle  un  male  bifognerebbe  attri— . 
buirlo  a quei  Principi , e non  alla 
. ' Re- 

*’  i 

(a)  Stor.Eccl,  dì  Fleury,Efam.ìnip. 
c.  j6.  p.aotf.  / .-,1 
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Religione . Noi  abbiamo  moftrato 
altrove  la  vera  forgente  de’  mali» 
che  affliflv.ro  la  Chiefa»  dopo  ave- 
re defolato  Io  Stato . 

Si  dice  che  i Papi  feppero  fer- 
vidi de’  torbidi  dell*  Impero»  della 
invafione  de’  Barbari  » della  debo- 
lezza degl’  Imperatori  , per  ac- 
crescere la  loro  potenza  (a).  Nuo- 
va fallita.  Noi  concediamo  che  alla 
caduta  dell*  Impero  xP  Occidente 
tutti  quelli  i quali  li  trovavano  in 
iftato  di  raccoglierne  gli  avanzi  > 
li  Servirono  della  occafione  per  di- 
venire indipendenti  } nè  farebbe 
gran  maraviglia  die  i Papi  avetfe- 
ro  fatto  come  tutti  gli  altri  vaflal- 
li . Ma  diciamolo  un’  altra  volta  , 
la  loro  potenza  temporale  viene 
da  altra  parte  . I dominj  e i diritti 
di  fovranità  che  godono  i Papi  pre- 
fentemente  » fono  donazioni  che 
fono  Hate  fatte  di  Spontanea  vo- 
lontà alla  Tanta  Sede  da  di verfì So- 
vrani (*). 

E’uno 

(a)  Chtili  dcvoilè  d.  zro 

[*]  Vedi  il  Card.  Orli  fui  Dominio 
temporale  dal  Papa . 
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CAPITOLO  XV.  479 
E’ uno  fciocco  errore  il  riguar- 
dare queft’autorità  temporale,  co- 
me  la  Porgente  della  giurifdizione 
fpirituale  che  il  fupremo  Pontefice 
ha  efercitato  in  ogni  tempo  fopra 
tutta  la  Chiefa  : etfendo  quella  un 
appannaggio  del  primato  conceduto 
a S.  Pietro  da  Gesù  Crillo.  Si  fa  co- 
me S.  Irenèo  ne  ha  parlato  tino  dal 
fecondo  fecolo  , e 1’  autorità  che 
il  Papa  Vittore  eferdtò  in  quello 
medefimo  tempo  intorno  alla  di- 
fciplina  ecclefiaftica , per  la  cele- 
brazione della  Pafqua-  Nel  terzo 
il  Papa  S.  Stefano  fece  parimente 
rifpettare  le  deci  Goni  della  fanta 
Sede,  rulla  queftione  del  Battefimo 
conferito  dagli  Eretici?  Nel  quar- 
to , il  Papa  giudicò  in  Roma  leu* 
caufa  di  Ceciliano  e di  Majorino , 
l’uno  e V altro  de’  quali  pretende- 
va la  cattedra  Vefcovile  di  Carta? 
gine  : e prefedè  per  mezzo  de* 
Puoi  Legati  a’  Concili  di  Arles  » e 
di  Nicea , e i Vefcovi  gli  fcriflero 
una  lettera  Sinodale  . Parimen- 
te ha  prefeduto  a tutti  1 Concili 
generali  Pena’alcun  contrailo  . 

E’  egli 
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E’  egli  forfè  vero  che  la  pree- 
minenza  de’  Papi  fia  fondata  fopra 
tra  equivoco  del  nuovo  Teftamen- 

to?Non  vi  -è  alcun  equivoco  ita « 

quelle  parole  di  Gesù  Cri  (lo  . Si- 
mone  figlinolo  di  Giovanni,  voi  farete 
chiamato  Tietro  . Sì  io  ve  -lo  dico , 
voi  ftcte  Tietro , e fopra  quefìa  pietra 
io  fabbricherò  la  mia  Chi  e fa  , e /c-> 
porte  dell9  Inferno  non  prevaieranno 
contro  di  ejfa  : io  vi  darò  le  chiavi 
del  Pregno  de ’ -Gì eli  : tutto  ciò  che  voi 
avrete  legato  o fciolto  full  a terra  » 
fard  fegato  o fciolto  nel  Cielo  (a) . 

L’Autore  del  Dizionario  Filofo- 
fico  ha  creduto  di  fcherzare  con 
molto  ingegnò  > dicendo  che  la  po- 
terà di  S»  Pietro  e de’  Puoi  Succef- 
lori , non  è fondata  in  altro  che 
fopra  un  quolibet  (6)  ; E ripetei 
quali'le  medeilme  cofe  che  dice  il 
Critico  al  quale  rifpondiamo.  Egl* 
ignora  indubitatamente  il  genio 
delia  lingua  Ebraica  o della  Siria- 
' ca 


[</]  Joan.i.  41.Math.11J,  18. 

(i>)  Diz.  Filof.  Ar-t.  Pietro  . Pranza 
dei  Cónte  di  Boulainvij.  p.j 
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ca  che  era  in  ufo  tra  gli  Ebrei  , di 
alludere  fpeflo  al  nome  proprio 
delle  perfone  , e di  dar  loro  un  fo- 
prannome  o un  titolo,  che  li  carat- 
terizza. Gesù  Grillo  fece  quali  una 
iiinile  ali ufione, allorché  fcelfe  per 
Tuoi  A pollali  de*  pefcatori  : Venite 
meco  , dille  , e io  vi  farò  pefcatori 

d*  uomini  co. 

Nemmeno  è vero  che  la  pree-; 
minenza  de’  Papi  lia  Hata  Tempre, 
difputata  dai  Patriarchi  d’Alelfan* 
"dria,  di  Colìantinopoli  , e di  Geru- 
salemme, mentre  tutti  V hanno  con- 
felfata,  anche  in  pieno  Concilio.  Se 
ne  polfono  vedere  le  prove  negli 
Autori  , che  fono  meno  favorevoli 
alla  Santa  Sede  (&).  Solamente  lap- 
piamo che  fui  fine  dei  fecolo  fello 
Giovanni  Patriarca  di  Colìantino- 
poli , volle  ufurparli  il  titolo  di 
Ve f covo  univerfale  . S.  Gregorio 
Papa  li  oppofe  vivamente  a quella 

Tom.IV  ,X  pre- 


Co)  Matth.4.  tyè  ‘ - • ' - 

(£)  Vedi  il  Trattato  del  Governo 
* della  Chicli  1767.  p.  157.  Trattato 
dell 'Autorità  del  Papa  c 4» 


482  APOLOGIA  &c. 
-pretenftone  come  ad  una  novità  . 
In  quello  ftefifo  tempo  { nei  $95.  ) 
il  Vefcovo  di  Collantinopoli  mandò 
i Tuoi  deputati  al  Concilio  di  Ro- 
ma , e riconobbe  la  giurisdizione 
-del  Papa^ 

. Finalmente  è una  falliti  1*  afleri» 
re,  che  i migliori  Critici  neghino, che 
S.  "Pietro  fta  flato  mai  a poma  («)  * 
Quella  è una  pretenfìone  di  alcuni 
de’primi  Protedantì,  rigettata  pre-' 
fentemerite  da  tutti  i loro  più  ver- 
fati  Critici?  ed  è contraria  alla  cre- 
denza e alla  teftimonianzadi  tutti 
' gli  antichi  Autori  Ecclefiaftici  . 

Noi  non  abbiamo  mai  creduto  , 
come  ne  fiaino  accufati , che  il  "Pa- 
pa fi  a un  Dio  in  terra , arbitro  del- 
la forte  de' Sovrani,  echeipe  flam 
folamente  fuoi  luogotenenti . L’auto- 
risà  dei  Re  non  ha  alcun  rapporto 
con  la  giurifdizione  fpirituale  di 
Capo  della  Chiefa,  nè  colla  quali- 
tà di  prìncipal  iuterpetre  de’dogmi 
di  notfra  ‘fede  * Al  contrario  è una 
verità  di  fede,  che  la  potelià  de’So- 
- •-  . vrani 


• {«)  Ghfift,  de  voile  p,  af*. 
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vrani  viene  da  Dìo  , che  fono  imi- 
niftri  di  Dio  per  governare  i popoli* 
e che  hanno  ricevuta  da  Dio  e non 
dagli  uomini  la  fpada , per  punire  e 
far  tremare  i cattivi  (4)  * 

L’  autorità  spirituale  non  dee 
dunque  togliere  I*  autorità  tempo- 
rale , come  pretende  1’  Autore  . 
Quelle  due  autorità  vengono  dalla 
fleffa  Sorgente,  ma  hanno  due  og- 
getti differenti  ; la  prima  è ri  (fret- 
ta alle  cofe  Spirituali , la  Seconda 
al  governo  temporale  . Tutte  due 
debbono  foftenerfi  Scambievolmen- 
te , nè  uSurpare  quel  che  appartie- 
ne all’altra.  I loro  limiti  Sono  no- 
tati chiaramente  nella  Santa  Scrit- 
tura $ e Se  mai  fi  è dato  il  caSo  che 
non  fieno  flati  conosciuti , quello  è 
avvenuto  ne’  tempi  d’ ignoranza  c 
di  anarchia  ( b ) . 

E’  dunque  coSa  affai  inutile  il 
X 2 rin- 

(0)  Koro.ii.  1. 

(fi)  Vedi  la  dichiarazione  del  Clero 
del  176$. La  cenfura  di  Bellifario  fat- 
ta dalla  Sorbona,  il  Mandement  de  M. 
Arcivefcovo.  di  Parigi  contro  quell© 
medefimo  libro  &c. 
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rinnovare  la  memoria  di  diverfe 
imprefe,  che  i Papi  poflfono  aver 
fatte  contro  la  poteftà  temporale 
dei -Re  . L’Autore  li  confuta  «da  fc 
lleflb  , con  dire, che  i Sovrani  fono 
ilati  gli  autori  della  potenza  tem- 
porale dei  Papi .-/»  vece,  egli  elice» 
di  unirfi  contro  di  lui,  non  cere  (ivano 
altro  che  di  tirarlo  nel  loro  partito  -, 
e di  ottenere  da  lui  dei  titoli,  per  im- 
padronirp  di  quei  beni  che  eccitavano 
i>  loro  defiderj . Se  quello  fofle  vero» 
ne  feguirebbe,  che  i Papi  non  han- 
no fatto  altro  che  fecondare  1’  am- 
bizione de'  Sovrani  ; ma  tutte  que- 
lle allegazioni  fono  odiofe  e falle,' 
11  Soldato  Filofofo  ha  comincia- 
to la  fua  opera  con  le  medelime 
declamazioni  , e con  accufe  anche 
più  atroci  contro  la  Corte-di  Ro- 
ma 5 rinfacciandole  il  fallo,  !’  or- 
goglio-, la  dilfolutezza  &c.  Parla 
2’una  pretefa  tariffa  d'alfoluzioni , 
che  li  chiama  Taffa  della  Cancelle- 
ria Bimana  . Vi  fi  trovano , egli  di» 
ce , coi  loro  nomi  tutti  i delitti  piti 
abominevoli , con  la  taffa  di  quel  che 
i rei  debbono  pacare  per  effere  affolu - 
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ti 5 e pretende  che  vi  fi  fia  fatto 
pattare  in  dogma  1’  ufo  di  violare  b 
giuramenti  , e di  non  avere  alcun 
riguardo  alla- parola;  data 

Ecco  le  calunnie  inventate  dai 
Protettami  , e che  fi  ripetono  a fin 
di  fedurre  gl’  ignoranti  . Egli  è 
certo  che  non  fi  trova  più  fatto  nel* 
la  Corte  di  Roma, di  quel  che  fì  tro<. 
vi  nell’altre  Corti  dell’  Europa  . Il 
Papa  unendo  alia  dignità  di  Ponte- 
fice Supremo  , quella  di  Sovrano 
temporale  d’  una  parte  d’Italia» 
non  è da  ttupirfi  che  fia  circonda- 
to dallo  ttetto  fplendore , che  olfer- 
vano  gli  altri  Principi  , il  quale 
peraltro  è regolato  con  quella  mo- 
derazione che  conviene  alla  fanti- 
tà,  e alla  maettà  della  Religione  » 
come  ognuno  può  vedere.  L’Auto- 
re confonde  malilfimo  a propofito  i 
brevi  della  Pènitenzieria  Romana»» 
con  le  fpedizioni  della  Cancelleria 
per  la  conce ffione  delle  difpenfe,  e 
per  la  collazione  de’  benefizi  . E* 
un  fatto  pubblicamente  noto , che 
le  adduzioni  della  Penitenzieriin 
fona  concedute  gratuitamente  per 

X $ tutto» 
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tutto  il  mondo;  e la  pretefa  tariffa 
delie  aflfoluzioni  è una  impoftura  . 
I diritti  della  Cancelleria  fono  flati 
«regolati  per  via  di  trattati  con  li 
Sovrani  di  diverfi  Stati  dell’  Euro- 
pa ; e quel  che  fe  ne  ritrae  è desi- 
nato al  foccorfo  de’  poveri  > e al 
mantenimento  di  diverfi  Ordini 
«Mendicanti,  e di  altre  opere  pie  (*)• 


(0  Bifogna  aggiungere  che  di  tal* 
«ofe  ne  godono  più  gli  ftranieri  dl 
qualunque  altro.  Se  fi  roleflc  fare  una 
deferizione  cfatta  di  tutte  le  opere  pie 
che  fono  in  Roma  , e per  lo  più  do- 
tate coi  beni  della  Città  e dello  Stato 
Bcclefiaftico  a prò  de*  foreftiert  , bi« 
fognerebbe  impiegarvi  un  intero  voiu- 
no  . Siccome  Roma  è /lata  fempre  il 
ricovero  degli  ftranieri  quando  era. 
gentile  , così  divenuta  criftiana  non  hi 
lafciato  di  effere  la  fteffa  , coni*  c an« 
che  prefentemente  . Ma  ciò  che  tace- 
va allora  per  fuperbia  e per  vanita  % 
ora  lo  fa  per  un  motivo  più  nobile  t 
più  fublime  , e degno  della  Religione 
che  profefTa  . I Papi  in  ogni  tempo 
confìderandofi  come  Padri  univerfali 
C comuni , nè  mettendo  alla  loro  pa- 
* - '•  terna 
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Quanto  all’  ufo  pretefo  di  violare 
i giuramenti  é una  fciocca  calun- 
nia j la  quale  non  merita  alcuna  ri- 
fpofta. 

L’  Autore  del  Dizionari»  Filofo- 
IIco  non  ha  miglior  fede  allorché 
aflerifce,  che  quaranta  Scifmi  hanno 
\ ■ x 4 ; • : pQm 

terna  carità  e beneficenza  altri  limiti,' 
che  quei  che  mette  il  mondo  , hanno 
Tempre  accolto  , e tutt*  ora  accolgono 
gli  (Ir  a aie  ri  di  qualunque  nazione  e di 
qualunque  condizione  eflì  fiano  ; nì 
hanno  mai  tra  (curata  di  - (occorre  r e , fé#  - 
condo  le  loro  forze,  i Regni  e de  ri  nel- 
le loro  calamità  ed  anguille  per  la  Re*? 
ligione  Chiunque  foggiorna  in  Ro- 
ma , e fa  riflettere  con  giudizio  , può 
oflèrvare  co’proprj  occhj  , che  in  ogni 
ceto  e condizione  di  perfone,  una  gran 
parte  degli  dranierf.  fperimenta  lc_, 
beneficenze  dèlia  Sede  ApodoIica.Da* 
tra  dunque  biafimariì  ed  effer  vilipe«r 
fa  , la  carità  e la  beneficenza  univerv 
Tale  della  defla  fanta  Sede  e del  Vi-* 
cario  di  Gesù  Grido  , fc  riceve  qualche 
compenfo  dalle  nazioni  edere,  il  qua- 
le anche  ridonda  in  vantaggio  de*  lom 
me dedmi  nazionali  ? . v, 

, . > 5 
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j profanato  la  Cattedra  di  S.  V tetro  l 
4 che  ventif ette  /’  hanno  inf anguina- 
ia (a).  E non  è una  derisone  , 
il  chiamare  S cifriti  le  più  leggere 
divifioni , accadute  nella  elezione.* 
de*  Papi  ? In  tutte  le  dignità  , le 
quali  fi  fono  conferite  una  volta,  o 
che  fi  conferifcono  ancora  prefen- 
temente  per  elezione , tanto  nell* 
ordine  civile,  quanto  nello  fiato 
ecclefiaftico  , è impofiibile  che  la 
mede  (Ima  perfona  pofla  ottenere 
fempre  i voti  di  tutti  » Quello  era 
ancora  molto  più  difficile  a fucce- 
derc  nella  elezione  del  Supremo 
Pontefice  , perchè  i Principi  vo- 
levano avere  parte  nella  elezione, 
c far  pendere  la  bilancia  fecondo 
i loro  interefli . Può  forfè  ciò  im- 
pedire , che  un  Papa  eletto  cano- 
nicamente, non  godelfe  i privilegi 

uniti  alla  fua  fede  per  diritto  di- 
vino ? 

Tra  dugento  quaranta  Papi,  che 
hanno  feduto  l'ulla  Cattedra  d» 

S.  Pie- 


(a)  Dìzion.Fiiof.  art.  Pietro*  Efam. 
Jmp.  c.jo.  p.174. 
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SwPietro,  per  lofpazio  di  diciaCfet- 
te  fecoli , fe  rre  contano  fette  o ot* 
to , che  abbiano  fcandaii zzato  la 
Chiefa  colla  loro  condotta . 
tutti  fono  vilfuti  in  tempi,  in  cui  t 
cofiumi  erano-  difordinati  per  tutta 
P Europa  ,fpeciatmente  tra’Sovra- 
ni.  Era  difgrazia  del  fecole*.  Quan* 
do  fi  getta  una  occhiata,  fulle  diffe- 
renti rivoluzioni  accadute  nell’Oc- 
cidente, dopo  la  nafcita  del  Criftia- 
nefimo,  può  uno  avere  motivo  di 
flupirfi,  che  quelli  fcandaii  non  fie- 
no fiati  rinnovati  più  fpeflo  ? 

E’  una  calunnia  il  dire  ,che  noi 
ci  ferviamo  della  condotta  dei  Pa- 
pi cattivi  , come  d' una  prova  della 
divinità  del  loro  carattere.  Ne  (Tu no 
ha  iftai  fatto-  un  raziocinio  cosi  in-* 
fenfato  • Ma  bensì  noi  riguardiamo 
con  ragione,  come  una  prova  della 
protezione  di  Dio  conceduta  alla 
fua  Chiefa , che  uomini  tanto  in- 
degni del  carattere  che  avevano* 
non  abbiano  recata  del  pregiudizio 
alla  Religione  » 

E’  legno  di  grande  imprudenza© 
di  cattiva  volontàri  procurare  d’ixi- 
X $ aa- 
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. naiprire  gli  animi  colla  rimembran- 
za delle  antiche  turbolenze . La  fa- 
viezz*  e la  moderazione  , con  la_j 
quale  i Sommi  Pontefici  governano 
la  Chiefa  gii  da  più  fecoìi,  la  ilret- 

• ta  unione  che  regna  tra  loro  e i 
Principi  Criftiani , la  fommiflìone 

• del  Clero  in  diverfi  Stati  Cattolici» 
fono  pegni  ,ficuri  d’  una  pace  co- 
llante . Benediciamo  la  Provviden- 
za della  calma  che  ci  fa  godere  , e 
bordiamoci  de’  mali  paifati . 

§.  V. 

Dei  beni  e delle  immunità 
del  Clero  • 

• A che  ferve  ripetere»  che  i Preti 
■ ne'  [e coli  d’  ignoranza,  furono  più 
■forti  dei  I{e  , che  i Crifliani  facevano 
piti  conto  dei  loro  Preti , che  dei  loro 
I(e  (a)  ? Tutto  ciò  che  fe  ne  può 

♦dedurre,  fi  è » che  1*  ignoranza  è 
vtanto  fùnefla  al  bene  temporale^» 
dello  Stato  , quanto  agl*  interelfi 
2 • •-  della 


’*\a)  Chriit.  dèvoilb 
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della  Religione  ; ma  la  Religione 
non  è ia  caufa  della  ignoranza  ^ . 
anzi  P ha  diffipata  ; e le  tenebre 
farebbero  (late  fenza  di  lei  piti 
profonde , e i loro  effetti  più  irre- 
parabili . 

Non  fi  ha  roflfore  di  dire*  che  uit 
Crifliano  fottomefia  alla  Chiefa  , dee 
e fiere  deca  % e irragionevole  , tutte  le 
•volte  che  la  Chiefa  gli  fa  un  coman- 
do ; che  la  Chiefa  ha  diritto  di  ren- 
derà afiurdi , e di  comandarci  dì  com+ 
mettere  dei  delitti . Dove  fono  le_^ 
leggi  della  Chiefa  che  ci  coman- 
dino cofe  cattive  * aifurdita,  una 
condotta  cieca  e irragionevole  ? 
Noi  avremmo  affai  più  ragione  di 
fare  agl*  Increduli  il  rimprovero  » 
che  II  fa  alla  Chiefa  e alla  Religio- 
ne * La  calunnia  è certamente  ua 
delitto^  ,e  quello  è il  folo  mezzo  » 
di  cui  fi fervono  i nqftri  Critici*  per 
impugnare  la  Religione.. 

E*  lem  p re  Io  fleflfofofìfrna  fa  fie- 
ri re,  che  r indipendenza  del  Sacerdo- 
zio de'Crifiianiy  è fondata  fu  i prinrì - 
-pi  della  loro  Religione  $ xbej  Tretf 
non  puff ono  e fiere  f oggetti  ad  alcuna 

X 6 ipóte- 
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• potefld^a').  Il  Sacerdozio  non  di- 
pende dall’  autorità  temporale  nel- 
le funzioni  fpirituali , e in  ciò  che 
riguarda  la  falute  . I Preti  per  quel 
che  riguarda  quello  oggetto  » rice- 
vono la  loro  poteflà  da  Dio»  enott- 
dagli  uomini  ; ma  nell’  ordine  ci- 
vile , i Preti  fono  i primi  fudditi  $ 
e debbono  dare  efempio  al  popolo 
di  fommiffione  e di  fedeltà  verfo  il 
loro  Sovrano  . 

Non  ottante  le  declamazioni  de* 
uottri  Avverfarj  » noi  fiamo  in  ifla- 
to  di  moftrare,  che  il  Clero  ha  dato 
quello  efempio  nelle  circoftanze 
più  fcabrofe  . Si  fa  che  dopo  Io  fla- 
bilimento  del  Governo  feudale  >i 
uottri  Re  furono  fpogliati  a poco  z 
poco  della  loro  autorità  dai  potenti 
loro  Vaflalli  » i quali  fpeflb  prefero 
l’armi  contro  di  loro . Si  fa  ancora 
che  in  quefte  forte  di  guerre  civili, 
fpeflo  fono  flati  obbligati  i no  Ari 
Re  per  loro  difefa,  a ricorrere  all* 
aflittenza  delle  comunità,,  e che  fi 

fono 


( a ) Chrift.  dèvoilà 
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tòno  veduti  più  d’una  volta  i Vefco- 
vi  alla  teda  de*Ibro  diocesani-,  ì Cir- 
rati i'eg-u  icari  di  toro-  parrocchiani  y 
andare  a foccorrere  il  tegietimt» 
Sovrano  contro  i ValFaltó  ri  bei- 
li (ay.  In*  ricompensa  di  quella  fe- 
deltà» i no-itri  della  terza  flirpe 
hanno  re  flit  u ito-  ai  Clero*  r beni  » 
de’  qua#  erano  ilari  {poggiati  dai 
Signori  ne’  tempi  di  anarchia  , e 
hanno  fatto  loro  de’ nuovi  doni'*. 
Quelli  beni  t oggetto  df  tanti  cla- 
mori c di  tanta  gelolìa».  fono  dura- 
qu  e ne  Ila  loro  origine»  ima  tellimo- 
ni  an  za  dell  a fedeltà  de  I C te  ro  ve  rfo 
ino  Uri  Re.  E non  fi  ha  vergognai 
dì  accufare  oggidì  i Mini-Uri  della 
Religione»  d’e  (Fere  (lati  cattivi  cit- 
tadini, ambi  zi  oli,  indipendenti7,  e 
nemici  per  profelHone  delUautorità 
civile  ? •* 

iiSig-.  di  MonteSquieii  racconta 
con-  molta  efattezza  , in  qual  ma- 
niera il  Clero  folfe  fpogliato  de* 

Tuoi 

(«j  Vedi  Du-Cange  alla  parola  Cem- 
tpuuia»  e gli  Autori  da  lui  citati . 
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.Cuoi  freni  Cottola  prima  llirpe  > co- 
uie  ne  ricuperane  una  porzione  Cot- 
tola feconda  , e come  li  perdette 
di  nuovp  nelle  invafioni  de’  Nor- 
manni ; ma  non  dice  niente  de’mo* 
tivi,che  indù  (fero  i noftri  Re  a fare 
. reftituire  quelli  beni  Cotto  la  terza 
ilirpe  (4).  Vogliamo  fupporre,  che 
,ciò  non  avelie  che  fare  nel  fuo  pia- 
no e che  il  Cuo  fìlenzio  non  fia  af- 
fettato . 

% 

Balla  quel  che  abbiamo  detto 
.per  giudicare,  Cele  donazioni  fatte 
alla  Chiefa  fieno  fiate  efiorte  dal  ti~ 
,tnort  , 0 Jorprefe  dall'  impofiura  9 
come  piace  di  loftenere  all’Autore 
del  Criftianefimo  fvelato  ( 'b ) . Non 
li  tratta  qui  di  efaminare,  Ce  le  de- 
cime ecclefiaftiche  rifulgano  fino 
ai  primi  Cecoli  della  Chiefa  » e all* 
antica  legge , o Ce  la  loro  illituzio- 
,ne  fia  di  Carlo  magno,  come  foftie- 
ne  Montejfquieù  . Bada  ottervare 
con  lui , che  quello  fiabilimento  er$, 

giu- 


v ^<0  Elprìt  des  loìx  Irfr.^i.  c.  9,  eio. 
■OÌmmU.  devoilè  J « * ’ - * ’ 
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giu-fto  e necelfario.  ,»  Le  leggi  di 
j,  Carlo  magna  Tulio  ilabilimento. 
,»  delle  decime»  dice»  erano  opera 
))  della  neceflìtà;  e la  fola  Religio- 
,,  ne  vi  ebbe  parte»  la  fupcrilizione 
non  ve  n’ebbe  alcuna  (a)  . Ren- 
,,  dete  , dice  egli  altrove , rendete 
,,  fagra  e inviolabile  1*  antica  e ne* 
»,  cetraria  giurisdizione  del  Clero 
,»  e Ha  fida  ed  eterna  conforme  è. 
»,  eiToj  ma  lafciate  ufcire  dalle  lue. 
,,  mani  i nuovi  domini  (&)  ,, . 

L’Autore  del  Dizionario  FiloTo- 
fico»  Tempre  Tavio  e moderata  nel* 
le  fue  deciliani  »,  comincia  la  fua 
opera  con  una  invettiva  contro  i 
Miniilri  della  Religione  . Voi  vi  fie~ 
te  ferviti  de ’ tempi  (T  ignoranza  » di 
fupcr frizione  , di  pazzia  per  ifpo - 
■gli arci  delle  nofrre  eredità. , per  met- 
terci f otto  i vofrri  piedi , e per  ingraf- 
farvi con  le  fuflanze  degV  infelici  . 
Tremate  che  non  venga  il  giorno  del 
conto  (c)  . Poflfa  venire  preftamefi* 

te 


(ai  Efprit  des  Ioix  lib.j  i.  c.’n* 
' W I vi  liba?.  cap.j. 

( cj  Diz.  Filof.  Ar t. Abate  «. 
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te  per  far  conofcere  a tutti  i letto- 
ri , fin  dove  arrivi  l’  ollinazione  di 
quei  che  pretendono  prefentemen- 
te,  di  moilrare  loro  la  verità . 

Quelli  Cenfori  faftidiofi  e pieni 
di  gelofia,  trattano  le  immunità  del 
Clero  cosi  male  come  ifuoi  beni  • 
Trovano  elìere  cofa  molto  Grana* 
che  per  un  tempo  i Preti  non  ab- 
biano potuto  ej fere  giudicati  fe  non 
dalle  pcrjone  del  loro  corpo  ; con  ciò , 
dicono , reflarono  impuniti  i delitti 
più  grandi  . Non  fanno  fenza  dub- 
bio» che  quello  ufo  era  venuto  dal- 
la coftituzione  e dalle  leggi  primi- 
tive della  nazione,  fecondo  le  qua- 
li ognuno  dee  elTere  giudicato  da* 
fuoi  pari  ; 2.  Che  i Chierici  furono 
per  lungo  tempo  in  poflTelTojnon  fo- 
lamente  di  giudicarli  da  loro  ftelfi* 
ma  ancora  di  giudicare  i laici;  che 
una  tale  autorità  non  era  nella  fua. 
origine  una  ufurpazione  , ma  bensì 
un  privilegio  unito  ai  feudi  donati 
alla  Chiefa  , e un  effetto  della..» 
confidenza  de’popol^ne’lumi  e nel- 
la probità  degli  Ecciefiafiici,  i quali 

era- 
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erano  allora  le  foie  perfone  lettera* 
te  . 3.  Che  » come  abbiamo  già  of- 
fervuto  dopo  Montelquieù  , le  pre- 
tefe  imprefe  della  giuri  (dizione  ec- 
clefiaftica  fopra  P autorità  fecolare, 
hanno  contribuito  più  di  qualunque 
altra  cofa  *a  rillabilire  la  giurisdi- 
zione reale  (4).  4.  Che  iè  vi  furo- 
no degli  abuh,  il  Clero  da  fefiejfa 
ba  abbracciata  la  riforma  ; lo  che  » 
confiderai  a La  natura  dello  fpirito 
umana,  merita  lodi  (bi),  5%  Che  è fab* 
€0  che  i delitti  fieno  reflati  impu- 
niti, e che  la  giuflizia  fia  fiata  am<- 
miniflrata  più  malamente  dai  Chie- 
rici che  dai  laici  » ne’  fecoli  de! 
quali  parliamo- 

Ecco  dunque  a che- fi  riducono  i 
torti  del  Clero.  I Preti  hanno  pof- 
feduto  molto  , perchè  molto  era-j 
llato  loro  donato  ; hanno-  giudicato 
i popoli , perchè  i Sovrani  aveva- 
no conceduto  ad  elll  queflo  privile- 
gio» ' 


(a)  Efori t «fcsloix  lih.  x8.  cap.  41- 
lù - 
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gio  , e perchè  i popoli  volevano 
edere  giudicati  da  loro.  Sono  cadu- 
ti negli  abufi)  perchè  vi  erano  abufi 
da  per  tutto  > e hanno  abbraccia- 
ta da  loro  fleflì  la  riforma  . Hanno 
lafciati  impuniti  i delitti  » e in  qual 
luogo  del  mondo  * in  qual  fecolo  » 
fotto  qual  dominio»  non  vi  fono  fla- 
ti dei  delitti  impuniti?  Tra  tutti  i 
rimproveri  che  fi  fanno  al  Clero  , 
non  ve  n’  è neppur  uno  » che  non  fi 
polla  fare  contro  la  nobiltà , contro 
i magiflrati  » contro  i militari  » e 
contro  tutti  gli  flati  della  vita  ci- 
vile . 

E’  falfo  che  S.Tommafo  di  Con- 
torbery  refiltefTe  al  Re  Arrigo  II. 
perchè  quello  Principe  voleva  pu- 
nire alcuni  Ecclejìxdici  rei  (T  a jf affi- 
ni (>■>  e di  delitti  conimeffì  . Quello  fu, 
perchè  Arrigo  li.  voleva  fpogliare 
le  Chiefe  d’  Inghilterra  de*  loro 
privilegi  . Si  fa  che  Lodovico  il 
giovine  Re  di  Francia  nefcritfèal 
Re  d’ Inghilterra:  la  trancia  $ fiata, 
in  ogni  tempo  in  protegge - 

re  g?  innocenti  opprefji , e di  dar  ri - 
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Stiverò  a quety  thè  fono  efiliati  per  U 
giufiizia  (<z)  . 

E’  fallo  che  il  Clero  abbia  ricu- 
fato  di  contribuire  ai  peli  pubblici^ 
anzi  vi  contribuisce  ancora  con  tut- 
te le  fue  forze . Se  non  lo  fa  nello 
fletto  modo , e nella  medefima  pro- 
porzione degli  altri  Sudditi  , quella 
dillinzione  è forfè  odiofa  ? i.  La 
Chiefa  dichiara  a’fuoi  Minittri,  che 
eflì  non  hanno  altro  diritto  Tulli  be- 
ni eeclefiaftici,  che  dì  prenderne  la 
loro  onefia  fujfijìenza  , e che  il  retto 
appartiene  di  diritto  a’ poveri.  Per 
confeguenza  il  Clero  poteva  rispon- 
dere , allorché  gli  Sono  Hate  richie- 
de le  contribuzioni  : ,,  l nottri  be- 
,,  ni  non  Sono  nottri;  tolto  il  nottro 
,,  mantenimento,  il  Tettante  è de- 
„ flinato  dai  fondatori  in  limofine* 
,,  e in  altre  opere  pie . Quella  de- 
,,  Umazione  è Hata  fatta  con  l’au- 
,,  tariti  e con  P approvazione  del 
3»  Governoje  non  tocca  a noi  a mu- 

„ tar- 


v . . : 

(jj)  Compend.  Cronoiog.  della  Storv 
Eccief.  an.  1 164. 
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>,  tarla  „ . Quando  il  Governo  ha 
infittito,  il  Clero  ha  ubbidito. 

x.  L*  Autore  del  Criftianefimo 
fvelato  dice , che  vi  fono  de*  Bene  fi- 
ziati  che  godono  %rofsc  rendite  , e che 
un  gran  numero  di  Curati  che  fatica- 
no , muoiono  di  fame  (a')  . Quello 
lignifica  che  il  Clero  batto  in  gene- 
rale non  è ricco  » che  quali  da  per 
tutto  egli  è ridotto  al  femplice  uc- 
cellano ; e certamente  non  è fiata 
inai  intenzione  del  Governo  di  to- 
glierglielo. Le  rapprefentanze  mo- 
delle i che  lono  fiate  fatte  in  fuo 
nome  , non  pottono  edere  biafima* 
te  $ anzi  fono  fembrate  cosi  fode  , 
che  il  Re  ha  pubblicato  un  editto 
per  fare  accrefcere  le  porzioni  con- 
grue. . . . - 

3.  Sono  fiati  dati  privilegi  di 
dittinzioni , di  efenzioni , ai  nobili  » 
ai  magittrati , ai  militari , perché 
fervono  il  pubblico  ; e per  la  me- 
defima  ragione  ne  fono  fiati  con- 
ceduti al  Clero  . Le  prerogative  di 
quello  fono  forfè  più  odiofe  che  le 
altre  ? 4.  I ne- 


C*)  Chrifi.  défoilè  p.»47. 


I 
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4.  I nemici  del  Clero  lo  voglio- 
no far  rimirare  come  un  corpo  e- 
firaneo  alla  nazione  , e le  fue  ca- 
riche come  totalmente  differenti 
dalle  cariche  dello  Stato . 11  Clero 
dunque  di  chi  è comporto?  Le  fa- 
miglie più  illuflri  per  nobiltà,  per 
ricchezze  , per  le  armi  fon  quelle, 
che  poflìedono  i maggiori  benefi- 
zi; e gli  altri  fi  godono  dai  cittadi- 
ni di  tutti  gli  fiati . Quei  che  en- 
trano nel  Clero  , lafciano  forfè  di 
edere  nazionali  ? Quel  che  pofiie- 
dono  è forfè  ulcito  dal  regno  ? 
Quella  dalle  d’  uomini  utili , fa 
forfè  difonore  alla  nazione  ? 

5.  Si  fa  che  quando  furono  ra- 
piti in  Inghilterra  i beni  ecclefia- 
fiici  , non  per  quello  furono  dimi. 
nuite  le  gabelle  , anzi  al  contrario 
furono  accrefciute  . „ Si  olferva, 
„ dice  il  Sig.  Hume  , che  il  Clero 
9,  era  Tempre  tartato  in  fomme 
ij  più  confiderabili  che  i laici  , 

anche  nel  tempo  , in  cui  domi- 
9,  nava  in  Inghilterra  la  Religio- 
5,  ne  Cattolica;  il  che  fece  direa 
9,  Carlo  Imperatore  , che  Arri- 

55  gO 
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,,  gó  Vili,  nell’avere  foppreflb  i 
jj  monallerj , e donate  o vendute 
j,  le  rendite  alla  nobiltà  e a’  Puoi 
si  cortigiani  , aveva  ammazzato 
5 5 la  gallina,  che  gli  faceva  l’uova 
„ d’oro  (4)  , , . Bella  lezione  per 
li  Riformatori  delle  ricchezze  del 
Clero  ! 

Ma  qual  frutto  hanno  cavato  le 
nazioni  dall’opera  e dalle  illruzio- 
ni  de’  Preti  ? I popoli  illuminati  da 1 
lumi  del  Vangelo  , , non  fono  nè  pili 
•virtuofi  nè  pii  ìftruiti  (U).  Noi  ab- 
biamo dimollrato  il  contrario,  pa- 
ragonando i Crilìiani  con  le  nazio- 
ni infedeli  . Ma  fenza  ufeire  dalla 
noflra  , balla  richiamare  alla  me- 
moria , che  cofa  erano  ì Franchi 
nell’ufcire  dalle  foreile  del  Setten- 
trione, e prima  che  abbracciafle- 
ro  il  Vangelo  (c)  . 


§.VI. 


(a)  Stor.  della  Cafa  di  Tudor  T.  2. 
p. 3 3 6.  T.j$.  p.2$.c  170* 

(b)  Ivi  p.zf  8.  Milit.Phil.c.zo.  pii/»* 
C c)  Vedi  1’  efprit  desloix  1. 18.C.19. 


Digitized  by  Google 


CAP  ITOLO  XV.  J03 
§.  V I. 

4 • • 

0 Delle  prof  e filoni  di  Fede  , 

:■  e dell ’ Inquifizione  . 

•f  . 

Noi  non  riTponderemo  più  altro 
Tulle  diTpute  di  Religione  , full’ 
oTcurità  delle  Scritture , Tulle  de- 
cifioni  della  ChieTa  , e Tulle  leggi 
canoniche  ; mentre  ne  abbiamo 
parlato  altrove  % E’  falfo  che 
credenza\della  Cbiefa  non  fiafiffa ; che 
fi  pano  veduti  nafcere  nuovi  dogmi,  e 
nuovi  articoli  di  fede  ; nè  fi  prove- 
ranno mai  fiffatte  fuppofizionì . 

Se  un  Pagano  , dice  1*  Autore  , 
voleffe  abbracciare  il  Criftianefi- 
mo , fi  troverebbe  affai  perpleffo  , 
fin  dal  primo  paffo  , per  iTcegliere, 
tra  tante  differenti  Sette,  le  quali  fi 
riprovano  e fi  detellano  reciproca- 
mente è Noi  pretendiamo  che  Ta- 
rebbe  fàcile  a quello  Pagano  , Te 
aveffe  un  poco  di  buon  Teufo  , e di 
rettitudine  , di  dichiararli  in  favo- 
re della  ChieTa,  la  quale  ha  per  Te 

1 due  caratteri  fenfibili  di  verità , , 

; .. . j . . . . .che 
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che  non  polfono  pretendere  le  al- 
tre Sette  : cioè  la  fucceifione,  che 
rifale  lino  agli  Apolidi  e a Gesù 
Grillo  , fucceifione  che  nelfuno 
contraila  alla  Chiefa  Cattolica  , e 
la  maniera  d’ infegnare  , la  quale 
fola  è adattata  alla  capacità  di- 
tutti (a). 

Il  noltro  Critico  rimprovera  ai 
' Mmiftri  della  Chiefa  , 1’  arte  di  ti-, 
ranneggiare  i penfieri , di  tormen- 
tare le  cofcienze  , arte  incognita 
0.  -tutte  le  fuperflidom  pagane  . I, 
Velcovi  fanno  fottoferivere  certe 
profelfioni  di  fede  , e le  medefime 
donne  non  fono  in  falvo  dalle  loro 
ricerche  (ti)  . 

, Se  l’obbligo  impofto  ai  fedeli  di 
credere  al  Vangelo,  èl’  arte  di  ti- 
/ ranneggiare  i penfieri  « bifogna^* 
confeffare  che  la  Religione  Crifiia- 
na  è rea  di  quello  attentato;  aven- 
do gli  Apolidi  dichiarato,  di  effere 
elfi  fiati  mandati,  per  fare  render* 

abbi - 

[<7]  Vedi  la  Certezza  delle  prove 
del  Crifh  c.  12. 

(a)  Chrilt.  dtvoilè  p.aóo,  e *6%. 
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ubbidienza,  alla  fede  da  tutte  le  na- 
zioni (<?)  . Ma  è falfo  che  quella 
condotta  fia  fiata  incognita  ai  Pa- 
gani 5 poiché  hanno  punito  coli’  e- 
filio,  e qualche  volta  colla  morte# 
quei  che  fofpettavano  eflére  rei 
d’  incredulità  e d’ateifmo  : ne  fo- 
no tefiimonj  Socrate  e Arifiotile  . 
Bifogna  forfè  lafciare  che  gli  Atei 
dogmatizzino»  per  timore  di  tor- 
mentare le  cofcienze  ? 

I Vefcovi  non  hanno  fatto  fot- 
tofcrivere  profeifioni  di  fede,fe  non 
quando  alcuni  falli  Dottori  fi  fono 
oftinati  afpargere  degli  errori,  con- 
trari alia  credenza  della  Chiefa# 
Nella  ftelfa  guifa  i Sovrani , efigo- 
no  da’  loro  fudditi  il  giuramento  di 
fedeltà,  quando  fi  fofpetta  di  qual- 
che tumulto  o ribellione.  L’efige* 
re  profefiioni  di  fede  eziandio  dal- 
le femine,  non  porta  nefiiin  incon- 
veniente . Quelle  in  materia  di  fe- 
de, fono  altrettanto  obbligate  tu# 
foggettarfi  all’autorità  della  Chie- 
fa , che  è l’unica  via  lafciataci  da 

Tom.lV.  Y Dio 


[4]  Rom.i.  r. 


50  6 APOLOGIA  Se  e. 

Dio  per  non  errare , e infieme  con- 
forme alla  ragione  come  abbia- 
mo provato  altrove 9 quanto  la  de- 
bolezza del  loro  fedo  le  rende  più 
inette  all’efame  delle  controverfie 
di  Religione  , Se  poi  in  qualche 
luogo  fi  fono  fatte  delle  perquifi- 
zioni  contro  di  effe)  e fi  fono  ezian- 
dio ufate  delle  violenze  in  cole  » 
che  non  riguardatfero  precifamen- 
te  la  fede  , non  bifogna  fare  di  ciò 
un  delitto  àlla-Chiefa9la  quale  non 
le  ha  mai  approvate^  L’errore  non 
è un  delitto  9 che  ineriti  lo  sdegno  di 
Dio , quando  è involontario  ; ma 
quando  è affettato  e oftinato  } è una 
ribellione  control’  autorità » (labi- 
lità da  Dio  per  infegnare  . 

jNonè  nofiro  impegno  di  prender 
qui  la  difefa  della  facra  Inquifizio- 
ue  5 e farebbe  cofa  fuori  di  propo- 
lito il  volere  giuftificare  la  favia 
lua  condotta  tutta  intefa  all’emen- 
dazione de’  delinquenti  9 effendo 
riftretta  la  nollra  fatica  alla  fola 
difefa  della  Religione  Cri  (liana  • 
Ma  i Sovrani  che  1’  hanno  llabilita, 
« che  la  confervano  ne’  loro  Stati , 

pof- 
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poflbno  atteftare,  fe  queftoTribuna- 
ìe  ila  cosi  ingiudo  > e così  barbaro» 
come  pretende  1’  Autore  del  Cri- 
flianefimo  fvelato  (a) . * 

Y 2 Le 


| >]  Pag.  161.  Pranzo  del  Conte  di 
Boulainvil.  p.j  ó.Sold.  Filof.  c.i.p,  1 1* 
* Avendo  noi  riportato  in  una  nota 
alla  pag.  256.  della  prima  parte  del 
Delfino  confutato  da  fe  Fteffo  , i barbari 
e facrileghi  Pentimenti  del  temerario 
Autore  della  Riforma  d’ Italia  contro 
la  facra  Inquifizione  , che  pare  ave* 
egli  copiati  dall*  Autore  del  Criìlia- 
ne  fimo  foci  ato  t /limiamo  bene  di  ri- 
portar qui  ciò,  che  dice,  a favore  di 
quello  Venerabile  Tribunale,  l’Autore 
de’  delitti  e delle  pene  , tanto  lodato  e 
/limato  dal  Riformatore  Italiano  alla 
pag.  gai.  della  fua  empia  riforma. 
L'Autore  adunque  de'  delitti  (fpc.  giu- 
/lificando  l’opera  fua  delle  accufe  fat- 
tegli in  quello  propofito,così  rìfpondc 
alla  p.  173.  e fegg.  lo  debbo  lodare  la-» 
fincerìtà  di  lui  ( del  fuo  Atcufatore  ) 
di  lafciarfi  cono  fiere  •veramente  digit/" 
no  affai  nelle  Forte,  come  fi  moìiro  * 
qui,  e altrove  ; poiché  imputando  egli 
gratuitamente  ai  Tribunali  Ecclefiofli - 


S'oS  A PO  LOGI  A &c. 

Le  difpute  di  Religione  , fecon- 
do il  nolìro  Autore  , V ercfìe  , e i 
torbidi  5 che  ne  fono  la  confeguen- 

za  > 


ti , e particolarmente  alla  Inqutfizione , 
ìa  moltitudine  degli  uomini  abbruciati 9 
in  qualche  fecolo  della p affata  ignorati- 
la , egli  ojfcrifcc  eofa  perfettamente >Jr 
contraria  al  fatto  . . So  che  gli  or- 

rori di  arder  vivi  gli  uomini,  furono  com - 
mefli  nella  ma  flint  a parteda’  Tribunali 
laici  in  ogni  parte  di  Europa  . So  che  la 
maggior  parte  di  quegli  infelici  furono 
cosi  maltrattati , per  delitti  di  freghe- 
ria,  t di  magi  aire,  e qui  riporta  una 
quantità  di  Autori  in  prora  di  quefto 
fatto  ; indi  fog giunge  : Se  le  mie  opi- 
nioni intorno  aJT  abbruciar  gii  uomini 
vivi,  non  fono  conformi  a quelle  di  molti 
Tribunali  laici  de*  f e coli  traf andati  ; fé 
non  fono  conformi  a quelle  di  alcuni  Mi - 
fri  fri -anche  Ecclefiafici , che  Dìo  pojfa 
aver  dati  qualche  volta  ai  Fedeli  netta 
fua  indegnazione  , fono  bensì  conformi 
allo  fpiritv  della  fanta  Chic  fa , a quello 
de*  Sommi  Pontefici , a quello  della  flef- 
fa  fanta  Inqutfizione  di  Roma , di  cui 
una  delle  piò  favie  e follecite  cure  è quel- 
la , di  tenere  rinferrati  ne’  limiti  dell  a 
pò  fcrupoiofa  dolcezza  e detta  piò  pa - 
* * terna 
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asa  » faranno  Tempre  un  male  inevi- 
tabile, che  ha  la  Tua  Porgente  nella 
ofcuricà  de’  dogmi  di  no  lira  fede , 
Y j e nel- 


Tema  clemenza  tutti  $ fuoi  Mini  fi  ri 
fparfi  nel  Mondo  cattolico . E piti  l’otto. 
Se  io  a ve  (fi  non  configliato  di  abbruciar 
a>ìvì  gli  Eretici,  avrei  configliato  di  prò- 
Seguire  a far  quello,  che  fi  fa  da  tutti 
i Cattolici  del  giorno  d*  oggi  , Dove  mai 
fi  abbruciano  gli  Eretici  in  quegli  tempii 
/fon  è in  Roma  fleffa  fiotto  io  [guardo 
del  Vicario  di  Gesù  Grifi 0 , nella  capi « 
tale  fi  e fifa  della  Religione  cattolica  , in 
tui  t Protettami  d-ogni  nazione  trovano 
tutti  ì doveri  delV umanità  e dell’ofpita* 
ìità  . Gli  ultimi  Sommi  R mefiti , c_, 
quello  eòe  felicemente  regna  ahèi  (Roggi, 
hanno  accolti  ed  accolgono  con  f omnia» 
benignità  e Ingle fi , e Olande  fi , e Tede* 
febì , e Mofcoviti  di  Sette  e di  Religioni 
àiverfe  . Ivi  hanno  e fanno  tutto  dì  lìbe- 
ra dimora , e godono  della  protezione 
del  Governo  , non  meno  che  gli  altri  uo- 
mini . Qual*  è V Eretico  , che  il  Tribu- 
nale della  fanta  Inquifizionc  Romana 
abbia  fatto  bruciare  a di  no  fi  ri  ? Nel 
mio  libro  ho  fatto  vedere  , che  io  fon  di 
parere,  che  la  Corte  di  Roma  e 1*  lnqttt- 
fizioac  abbian  ragione  di  far  cosi.  V Ac- 
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e nella  natura  delle  prove  , Tulle — » 
quali  fi  appoggia  (<*)  • Noi  filmo 
obbligati  a ripetere  per  la  decima 
volcaj  che  quello  è falfo.  Si  difpu- 
ta5  e fi  è dilputato  fempre,  Tulle  ve- 
rità della  Religione  naturale  » lei> 
quali  non  fono  in  nelfun  modo  do- 
gmi ofeuri , e che  non  fi  fondano 
Tulle  medefime  prove  > Tulle  quali 

fi  fon- 

tufatorc  vorrebbe  provare , thè  la  Corte 
di  Roma  e l'  Inqui fiatone  hanno  torto  di 
far  cosi  ; e poi  mi  vuoi  dire  , che  io  sfoga 
il  mio  furore  contro  la  Corte  di  Roma  e 
contro  la  f anta  Inquisitone . Ecco  (men- 
titi i nemici  dichiarati  di  quello  rifpet- 
iabile  Trillllnale  , e de*  Tuoi  mmifiri  . 
J lenti  menti  i pcnficri  e lo  llile  di  que- 
llo Eilofofo  cattolico , pieni  di  mode* 
ftia  e di  ri fp etto  in  quella  parte  , fan- 
no  vedere,  eh*  ei  cerca  la  verità,  e che 
quella  b il  luo  oggetto  e la  fua  guida  J 
ma  al  contrario  quei  del  Riformatore 
Italiano,  fpirano  un  cieco  e pazzo  fu- 
rore , c inoltrano  da  per  tutto  , efler 
egli  ripieno  d’  un  empia  atrabile  , che 
muove  a llomaco  chiunque  ha.  un  tan- 
tino di  fentimenti  di  pietà, , di  mode- 
lli a , di  umanità  a e di  amore  per  la 
verità . 

(a)  Chrill,  divoilè  p.  c *64» 
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fi  fonda  la  rivelazione  . Quello 
male  viene  dunque  da  un’altra  cau- 
fa  ; cioè  dalla  vanità  , dalla  olii* 
nazione  » e dalle  altre  pafiLoni.  de- 
gli uomini . Ma  perchè  gli  uomini 
fono  Tempre  vani , curioft  * nemici 
di  ogni  verità  che  incomoda  , bifo- 
gna  forfè  lafciarli  fenza  Religione? 
Perchè  vi  fono  de’malfattori,  e de* 
fediziofi,  bifogna  'forfè  abolire  le 
leggi  civili  l Gli  uomini  fi  fona  a- 
buiati  fpeflo  » per  renderli  fventu- 
rati , degli  fielfi.  vincoli  » che  do- 
vevano aflicurare  la  loro  felicità  ♦. 
Simili  a’frenetici,  i. quali  fi.  ammaz- 
zano con  quelle,  medefime  catene  » 
colTe  quali  fono  legati  per  lóro  bc-- 
ne  > hanno  fatto  fervire  alle  loro 
palfioni  la  Religione  , che  doveva 
tenerli  a freno  . Che  cofa  ne  con- 
chiuderemo noi  l Che  fe  non  ottan- 
te leggi  si  fante  , 1’  uomo  è.  ancora 
infenfato  e cattivo  * farebbe  mille, 
volte  peggiore  fenza  quello  freno 
falutare . Non  vi  è fiata  mai  nell*' 
univerfo  alcuna  nazione  culta>  fa--, 
via  i felice , fenza  Religione  . 

Y 4 §.VII. 
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§.  VII. 

Della  BJ forma  de*  Trotefl ariti . 

Dice  il  no ftro  Critico,  che  fenza 
alcun  profitto,  fi  è imprefo  qualche 

volta  a riformare  gli  abufi  della » 

Chiefa  ; ma  che  eflendo  fiata  Tem- 
pre corrotta , e i Preti  incapaci  di 
riforma  ; quello  fece  nafcere  lo 
Scifma  de’  Proteftanti  (<*)  . Non 
fi  poteva  fcegiiere  efempio  pii 
bello  , per  farci  conofcere  i capi 
d’  opera  , che  può  operare  lo  fpi- 
rito  riformatore.  Alcuni  Entufia- 
fii , della  fiefla  indole  del  nofiro 
Autore,  imprefero  a correggere  tut- 
ti gli  abufi  , a difiruggere  ciò  che 
cfii  chiamavano  la  tirannia  di  Ro- 
ma e del  Clero;  e furono  mofiì  dal- 
lo fieflfo  principio,  fui  quale  s’ infi- 
ile  ancora  . Qual’  è fiato  il  frutto 
di  quella  bella  imprefa  ? I popoli  » 
liberati  dalla  autorità  de’  Preti » 
forgente  a dir  loro » di  tutti  i mali» 

fi  ve-  . 


Chrili,  dèvoilì  p.aéj* 
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fi  vede  come  fieno  divenuti  più  illu- 
minaci , più  fav;  , più  tranquilli  dt 
quel  che  noi  non  ftamo  mai  flati , e 
che  non  faremo  mai . Tra  Toro  non 
vi  Tono  più  abufi  , non  vi  fono  più 
difpute  j non  più  fedizioni  , non  più 
difordini;  e noi  poliamo  afficurar- 
ci  co’noftri  occhi  della  verità  di  tal 
prodigio  . Le  ricchezze  del  Clero 
rapite  dai  Principi , hanno  renduto 
forfè  il  popolo  più  ricco,  e lo  Sta- 
to più  florido  ? La  licenza  di  to^ 
gliere  i dogmi  > ha  forfè  introdotto 
uua  morale  più  pura  ? 11  Celibato 
fopprelfo,  ha  forfè  accrefciuta  la^* 
popolazione  > I popoli  fciolti  da 
ogni  autorità  eccleflaflica  , fono 
flati , forfè  più  facili  a lafciarfi  go- 
vernare, e più  attaccati  al  toro  So- 
vrano? L*  Amico  degli  uomini  ha 
efaminato  la  maggior  parte  di  tali 
queflion-i;  e balla  P efperienza  per 
rifol  verte  . 

Il  noflro  favio  Scrittore  è pene- 
trato con  una  occhiata  fino  alla  ra- 
dice del  male?  ed  è che  i Protei 
filanti  non  hanno  fatto  la  riforma  fe 
iKxn  per  metà  . Contenti , egli  dice* 

, . Y $ d\avct 
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d ’ aver  fatto  alcuni  paffì  verfo  la  ra- 
gione i non  ardirono  mai  di  [enotere 
interamente  il  giogo  della  fuper[lizÌQ~ 
ne . Continuarono  a venerare  ili- 
bri  fanti  de’Crifliani,  e a riconofce- 
re  lo  fletto  Dio  • Rigettarono  alcu- 
ni mi  Aeri  , ma  ne  ritennero  degli 
altri . Si  follevarono  contro  l’infal- 
libilità della  Chiefa  Romana*  e fe- 
cero ottervarc  le  loro  decifioni,  co- 
me fe  eglino  fletti  fodero  flati  in- 
fallibili . Finalmente  dopo  aver 
domandato  la  tolleranza  , eferci- 
tarono  la  perfecuzione  • Calvino 
fece  bruciar  vivo  Serveto  a Gine- 
vra &c.  Le  flr avaganze  de*  Trova- 
tori non  fecero  altro  che  immergere 
V Europa  in  nuovi  infortuni  (a).  Ma 
fe  etti  averterò  cominciato  dal  bru- 
ciare il  Vangelo  , e dall*  abiurare 
ogni  Religione , allora  li  che  fi  fa- 
rebbe veduta  rinafeere  1’  età  dell* 
oro  . 

Noi  non  Smentiremo  P Autore 
fulle  contraddizioni  e la  bizzarria 
dei  principi, e della  condotta  de’Pro* 

te- 


' (O  Chrift.  dèvoilè  p.  i66.  e *6?» 
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telanti;  a quegli  tocca'  a giuftifi- 
carli  fe  pottono  . Ma*  conviene Ope- 
rare, che  e Hi  finalmente  fi  unifor- 
meranno al  favio  fentimento  de’ 
noftri  Filofofif  e che  la  riforma»  la 
quale  prende  di  giorno  in  giorno 
nuovi;  accrefcimenti  » giungerà,  fi» 
nalmente  alla  fu*  perfezione  • I 
Protefiantì  già  li  fono* emendati  in- 
torno al  rifpetto  eccefiivo  , che  a- 
vevano  per  la  fanta  Scritturale  no» 
fi  trovano  pi  & imbarazzatili*  que- 
fio  * I Mifieri  vanno  difparendo  a 
poco  a poco  dalle  loro  profeflionl 
di  fede  »,  e finalmente:  la  tolleranza 
indefinita  comincia  a pattare  in  do- 
gma  tra  loro  . Quelli  fono  progredì 
grandi;,  e bifogna  confettare,  che  i 
Riformatori  non  erano*  fe  non  fan- 
ciulli, a confronto  de’loro  difcepo- 
li ..  Se  dunque  P irreligione  attoluta 
dee  ricondurre  l’età  deli’  oro  fulta 
terra»  è probabile  che  t Protefiàn- 
ti  faranno»!  primi  a goderla.  M* 
l’età  dell’oro»,  sì.  bella  nelle  favore* 
è fiata  tempre  infatti  P età  dei  de- 
litti e della  barbarie  ? e quello  è il 

T 6 te*® 
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lolo  prodigio,  che  può  operare  ne- 
gli uomini  P Irreligione. 

L’Autore  Tortiene  che  i Preti  for- 
meranno Tempre  degli  encufiafti  e 
de’  fanatici  ; ma  olTerva  nel  tempo 
Ite  fio , che  i Quacqueri  o Tremolanti 
hanno  il  buono  lpirito  di  non  voler 
Preti  nella  loro  Setta  . Eppure  è 
certo  che  i Squacqueri , non  ollante 
il  loro  buono  fpirito  , fono  i più  en- 
tufiaili  e i più  fanatici  di  tutti  i Set- 
tari; e che  la  ridicoleaza  delle  loro 
opinioni  e della  loro  condotta  9 fa 
decadere  di  giorno  in  giorno  quella 
Setta  difprezzabiJ.e  (a).  I Preti  non 
le  hanno  certamente  attaccata  la 
malattia  > di  cui  dee  morire . 

Carlo  I.  non  fu  condannato  ad 
eflere  decapitato  (ò),  per  caufa  di 
queftioni  di  Religione  » e per  man- 
canza di  tolleranza  • Abbiamo  già 
oflfervato  con  l’Amico  degli  uomi- 
ni j che  quello  Principe  non  ne  an- 
dò efente  per  avere  abbandonato 
gli  Episcopali,  e abolita  la  liturgia; 

ma 


fa’]  Lettere  Filofo6chc  lettera  4. 
££]  Chriit»  dèyoilè  p ,t6g* 
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ma  che  fu  la  vittima  dello  fpirita 
di  fedizione,  il  quale  fi  era  impadro- 
nito dell’animo  de*  fuoi  fudditi , e 
dell’  ambizione  d*  un  ufurpatore  » 
JLa  Religione  fu  folamente  un  pre- 
teso , di  cui  fi  fece  ufo  per  rovi* 
narlo . 

L’  Autore  ripete  per  Ih  terza  o 
quarta  volta  > e Tempre  colla  me- 
de firn  a afprezza  , h Aie  accufe 
contro  la  Religione,  c contro  i fuoi' 
Mini'lri  ; il  potere  che  quelli  han- 
no Tempre  avuto  full’  animo  de? 
Re  , V abufo  che  hanno  fatto  dt 
quello  potere,  per  fecondare  le  loro* 
paffioni  > il  loro  interefle  , il  loro» 
odio  ; leperfècuzioni,  l’intolleran- 
ze  che  fono  ilproprio>  carattere  deL 
Criliianelimo  f e le  violenze  ufate- 
da  Filippo  II.  e da  Luigi  XIV.  con- 
tro i loro  fudditi,  a motivo  di  Reli- 
gione (a)  . 

Per  conofcere  il  merito  di  que- 
lle declamazioni  , bi  fognerebbe^ 
©fami nare  t.  Se  vi  Aano  altri  uo- 
mini 


(a)  Vedi  ancora  ilSold,  Filof. 
p.  1 74.  C ieg. 
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mini  che  i Preti,  i quali  abbiano  à- 
vuto  dell’  afcendente  full’  animo 
dei  Re  , e che  fe  ne  fieno  abufati  ; 
efe  i Regni  fieno  fiati  meglio  go- 
vernati , quando  hanno  avuto  i fe- 
colari  per  minifiri  , che  quando  gli 
affari  fono  fiati  confidati  a perfone 
ecclefiafiiche  * Noi  abbiamo  alme- 
no in  Francia  1*  efempio  del  mini- 
fiero  di  alcuni  Cardinali  , fotto  i 
quali  Io  Stato  ha  goduto  una  pro- 
sperità collante  . 2.  Se  vi  fiano  al- 
tre Religioni  cosi  intolleranti,  come 
la  nofira . Se  il  Maomettifmo»  per 
efempio  » abbia  fparfo  piu  fangue 
per  caufa  di  Religione,  che  ilCri- 
fiianefimo  . 3.  Se  Filippo  II.  e 
Luigi  XIV.  abbiano  avuto  alcune 
ragioni  di  diffidare  di  quei  fudditi , 
che  avevano  mutato  Religione  . 
Quel  che  potrebbe  farlo  fofpetta- 
refi  è,  che  ordinariamente,  l’auto- 
rità dei  Re  è anche  più  odiofa  allo 
fpirito  d’indipendenza,  che  il  gio- 
go della  Religione  . Non  vi  è quali 
neffiun  libro,  dove  fi  attacchi  diret- 
tamente quella  , che  non  porti  iir» 
Cerne  imprelfo  quello  fpirito  di  di- 

fcu- 
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fcntere  il  diritto  de’  Sovrani  j e 
r opera  che  noi  eiarainiamo , n’  è 
un  eiempia  . 

§.  VI  IL 

Delle  Prediche  % c dei  Predicatori  •. 

\are  volte  fl  è veduto > dice  11  no 
Uro  Autorejt'fef  i "Preti  abbiano  fat- 
ta ufo  del  loro  f agro  mìnijiero,  a Vaiu 
faggio.  de'  Popoli  . \on  penfarom 
mai  a rimproverare  ai  Monarchh  la- 
bufa  ingiufto  del  loro  potere , le  mife~ 
rie  de ’ Loro  f addi  ti  % i pianti  degli  op* 
pveffi  5 le  guerre  defolatrici  ? le  gabel- 
le eccefflve.  &c.  (Y)  . L’Autore  del 
Dizionario  Filosòfica  > mofio  dal- 
lo fieffo  zela  * rinfaccia  ai  Prcdu 
cator’udi  non  avere  mai  declamata 
da’pulpiù  contro  la  guerra>  e con- 
tro P ingiuftizia  del  Governo 
ma  confeflfa  nel  tempo  fieflo,che  la 
guerra  è un  flagello,  inevitabile . Cosi 
i noltriCenibri  fanno  un  delitto  ai‘ 

Mi- 


(a)  Chri/h  dèvoilè  p.i7$. 

* (A)  Diz,  Fiiof.  Art.  Guerra  „ 
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Miniftri  della  Religione»  di  non  e£- 
fere  fediziofi  , e di  non  folle var/I 
contro  un  flagello  inevitabile  . Noi 
abbiamo  da  fare  molte  rifleflSoni 
intorno  a quefl’accufa  . 

i.  Ne’  tèmpi  fventurati  di  guer- 
re civili,  i Predicatori  che  dimen- 
tichi del  loro  dovere, giunfero  fino 
a declamare  da*  pulpiti  contro  il 
Governo  , furono  riguardati  con 
ragione,  come  fudditi  ribelli,  come 
autori  di  fedizione , degni  di  gafli- 
go  y e i noflri  medefimi  Filofolì  ci 
rinfacciano  gli  eccefli  de’  Predica- 
toriar  tempo  della  Lega. Quella  era 
una  infermità  del  fecolo.  E oggidì, 
fotto  un  Governo  favio  e pacifico, 
in  tempi  infinitamente  meno  fafli- 
diofi  che  quelli , de’  quali  i noflri 
padri  fono  flati  teflimonj , fi  ha  il 
coraggio  di  rimproverare  i Mini- 
ilri  della  Religione,  perchè  non_> 
fuonano  a martello  contro  la  guer- 
ra, contro  i dazi,  di  non  riaccende- 
re le  fcintille  d’un  fuoco  , che  ha 
durato  per  un  tempo  troppo  lun- 
gp,  e di  cui  ancora  deploriamo  le 
mine  • , . 

2.Se 
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2.  Se  i Preti  hanno  mancato  al 
loro  dovere  , toccava  ai  Filofofi  s 
riparatori  di  tutti  i torti  , cenfori 
nati  de’  Sovra  nLe  de’loro  miniltri, 
afupplire  a quella  mancanza.  Lo 
hanno  fatto?  In  che  modo*  e con 
quale  fuccelfo  > Si  fa  abballanza  . 
In  un  libercolo  recente  , fi  è fcrit- 
to,  che  bifognerebbe  trattare  , co- 
me fi  trattano  le  beflie  feroci,  quei 
Magillrati,  che  foftenefifero  la  Re- 
ligione per  via  di  carnefici  (<?). 
Ecco  il  tuono  decente,  modello,  e 
ragionevole  de’  nofiri  Filofofi  Ri- 
formatori . 

Ma  lafciamo  che  parli  ancora 
qui  PAmico  degli  uomini . ,,  AI- 
5»  cuni  Filofofi  liberi,  egli  dice  > 
,,  riducono  il  principio  del  diritto 
, , de’  Sovrani  a un  contratto  ri- 
,,  fpettivo  tra  il  Principe  e i fud- 
99  diti,  la  cui  minima  Contravven- 
,,  zione , annulla  i patti , e le_> 
99  condizioni  . Filofofi  cicchi  che 
99  non  riflettono  , che  quello  prin- 

9,  cipio 


03  Pranzo  del  Conte  di  Boulaiti- 
vi  Ili  ex  s p.40. 
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,,  cipio  riabilito  una  volta  > rende 
„ furiofo  il  forte,e  atterra  il  debo- 
5,  le,  in  vece  di  produrre  P effetto 
,,  contrario  che  ne  Iteravano  . Il 
„ Principe  è da  per  tutto  il  capo 
,,  della  milizia,  il  diilributore  del- 
„ le  grazie,  e per  confeguénza  il 
,,  capo  dell*  interefle  . Qual’entti- 
j,  fiade  , ancorché  averte  cento 
„ bocche  i può  fperar  mai  di  riu- 
,,  nire  una  immenfità  d’  uomini, 
,,  contro  il  padrone  di  quelli  due 
,,  mobili  , Tempre  ficuro  di  fe- 
,,  parare  chi  vuole  dalla  turba  , 
„ coi  vincoli  del  timore  e dell*  a- 
„ mor  proprio-?  Alcuni  tiranni  han- 
„ no  proferito  quelle  parole  terri- 
„ bili  ed  efecrabili  a tutti  i polle- 
,,  ri:  I{ibellatevi\  e noi  <vi  conquise- 
li remo . Que  di  flagelli  della  urna- 
,,  nità  erano  della  medefima  Setta, 

,,  di  cui  fono  i nollri  Filofofi.  Hfli 
,,  volevano  ignorare,  che  palla  un 
„ contratto  coeterno  tra  l’autorità 
,,  e la  dipendenza  , contratto  Ila— 
bilito  dal  Creatore  alla  creatu- 
„ ra , il  quale  confide  nella  pro- 
„ tezione  e nella  ficurezza  dalla 

par- 
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9,  parte  dell’autorità,  in  ubbidien- 
,,  za  e fervitu  dalla  parte  delia  di- 
,,  pendenza  , e fpecialmente  in 
„ un  amore  rifpettivo  da  una  par- 
9,  te  e dall’altra  ......  E ne  fo- 

9,  no  talmente  impre (lionati  , che 
9,  non  fi  vergognano  di  richiama- 
. ,,  re  a fangue  freddo  ma  fpada  c 
„ coraggio  , contro  tiranni  ideali  . 
,,  E’  contro  i miei  principi  il  rile- 
,,  vare  quedioni  e deliri»  atti  fola- 
,,  mente  a rifvegliare  i fentimenti 
,,  di  sdegno  ne’  Pallori  degli  uq- 
, , mini  («}  ,,  * 

3.  Ogni  uomo  che  fia  idruito,  è 
in  idatodi  giudicare» le  da  vero* 
che  i Mìnidri  della  Religione  non 
abbiano  mai  impiegato  Mora  ta- 
lenti e il  loro  credito  per  la  feli- 
cità de’popoli  (*)  . Si  può  rimpro- 
verar niente  fu  quedo  articolo,  all* 

im- 


( a ) L’Amico  degli  uomini  Tom.  1. 
p. 

[*]  La  Storia  Ecclefiadica  , pud 
contedare  quanti  Eeclefiaftici  pieni 
di  zelo  , fi  fono  utilmente  impiegati 
nell*  ammonire  i Sovrani  fu  qued» 
punto  • 
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immortale  Arcivefcovo  di  Cam- 
brai  ? Le  fue  irruzióni  dettate  dal- 
la  faviezza  e dalle  grazie  , fono 
ancora  oggidì  tra  le  mani  de’  no- 
ftri  Principi  , e contribuiranno  per 
tutti  i fecoli  , a rendere  felice  la 
nazione.  Quella  felicità»  che  noi 
godiamo  prefentemente  > è in  par-  . 
te  il  frutto  delle  idruzioni  vive  e 
penetranti»  dell’eloquente  Vefcovo 
di  Clermont . 

4.  Finalmente  bifogna  accecarli 
volontariamente  per  fupporre,  che 
le  malfime  della  Religione  non  fer- 
vano a rendere  i Re  più  umani»  le 
guerre  meno  frequenti  e meno  cru- 
deli , i popoli  più  tranquilli  e più 
felici . Tra  le  nazioni  criltiane  li  fa 
forfè  la  guerra»  come  tra  i felvag- 
gi  ? Bada  gettare  gli  occhi  fulìe 
rivoluzioni  accadute  a’  nolìri  gior- 
ni nella  Perda  e nell’  Indodan  (a), 
c paragonare  le  fpedizioni  dei  Con- 
qui datori  aliatici  con  Pulcima  guer- 
ra 


(a)  Vedi  le  mcm.  Geograf.  Tifiche 
e Storiche  full' Alia  &c.  Tom,  j.  c,j, 
§.  17. 
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fa  d’A  le  magna  . Ma  i noftri  Cen- 
iori  non  vogliono  nè  efaminare,  nè 
riflettere  * e purché  rendano  odiofa 
la  Religione  , poco  loro  importa 
che  fia  a corto  della  verità  . 

Si  può  forfè  leggere  fenza  muo- 
verli a fdegno  , che  nella  Religione 
HpjnanaJa  fuperflizione  e il  dijpotif - 
m o hanno  fatto  un’alleanza  eterna  r 
e unifcono  tutte  le  loro  forze  per  ren- 
dere i popoli  f chiavi  e Sventurati  ? 
Che  le  nazioni  cattoliche  fono  le  più 
ignoranti , e le  più  fchiave  deW  Eu- 
ropa (a)  ? E’  quelli  un  Filofofo,  e 
un  nazionale,  che  ardifee  di  oltrag- 
giare cosi  il  fuo  Principe  , la  fua 
patria  , i Puoi  concittadini  ? Io  non 
dico  niente  rifpetto  alla  Religione* 
giacché  l’Autore  non  ne  ha  mai  a- 
vuta  , e ha  giurato  a lei  un  odio 
eterno  5 ma  un  nemico  di  guerra  il 
piùfpietato,  non  avrebbe  ardito 
di  fcrivere  fu  quello  tuono  . Ecco 
lo  fpirito  patriottico,  che  ifpira  la 
Elofofia  moderna . 

Per  fortuna  noi  polliamo  con-. 

frolli 


(#)  Chrift.  dèvoilè  p.274. 
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frontare  la  noftra  forte,  con  quella 
delle  altre  nazioni-  dell’Europa  ? 
Cattoliche  o Protettami  , fotto  il 
governo  Repubblicano  o Monarchi- 
ci e fe  fofùmo  tanto  ciechi  da  in- 
vidiare la  condizione  di  qualcun’al- 
tra  , la  tettimonianza  degli  ftefft 
flranieri  ci  difingann  erebbe  • 

; §.  1 X. 

V 

\ 

De * Cafifli  e delle  Fondazioni  +- 

L’  Autore  fi  slancia  tutto  a un 
tratto  contro  i Cattiti  , rimprove- 
randoli d’avere  fatto  una  tariffa  ri- 
dicola de’peccati,  e di  averne  calco- 
lato, per  dir  cosi,  l’enormità.  La  ve- 
ra morale  , fecondo  lui , non  ba  altro 
thè  una  mi  fura,  per  regolare  i falli  de- 
gli uomini  5 e i più  gravi  fono  quelli , 
che  recano  più  danno  alla  Società.  Sia 
cosi . 1 Cafifli  hanno  elfi  mai  impu- 
gnata quella  regola  ? Hanno  mai 
negato,  che  un  peccatoci  quale  ap- 
porta un  gran  pregiudizio  alIa.So- 
cietà  , fia  più  grave  di  quello,  che 
ne  apporta  meno  ? La  condotta , 
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CAPITOLO  XV.  527 
egli  dice  j che  fa  torco  a noi  fiejjì , è 
imprudente  e irragionevole ; ma  quella 
che  nuoce  agli  altri  è ingiufta  c col- 
pevole . Quello  appunto  è quello» 
che  i Cadili  non  hanno  mai  pollo 
in  dubbio.  Rimane  a faperfi,  ie  la 
condotta  » la  quale  fa  torto  a noi 
ilelfi  , apporti  Tempre  danno  agli 
altri . Noi  fodeniamo  » che  chiun- 
que fa  torto  a felledò>con  una  con- 
dotta imprudente  e irragionevole  » 
che  fi  avvilifce,  che  fi  degrada  con 
azioni  indegne  dell’elfere  di  uomo» 
fa  neceflariamente  torto  a’  Tuoi  li- 
mili e alla  Società.  1.  Si  rende  ina- 
bile ad  adempierne  i doveri  » e a 
contribuire  per  parte  fua  alla  re- 
golarità de’codumi  pubblici.  2. Egli 
forma  per  nccedìtà  de’  complici 
de’  Tuoi  difordini , colla  feduzione 
o col  cattivo  efempio  ; elfendo  im- 
pedìbile che  uno  fia  viziofo  e be- 
Riale  » fenza  che  fia  predo  cono- 
feiuto  per  quel  che  è . Nel  perdere 
la  dima  de’  Tuoi  limili , perde  per 
necedìtà  la  loro  confidenza»  e rom- 
pe uno  de’  vincoli  più  forti  della 
Società.  Non  è dunque  cola  inutile 

il 
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$28  APOLOGIA  &c. 
il  calcolate  V enormità  de’  peccati, 
che  recano  danno  a noi  ftelfi.  Oltre 
di  che  rimane  forfè  provato,  che  i 
peccati  che  nuocciono  o a feftelfò, 
o alla  Società  , non  fieno  proibiti 
dall’  Edere  fupremo;  che  Dio  non 
ci  abbia  dato  ne  fluii  a legge  o natu- 
rale, o pofitiva  ; che  non  voglia^ 
eflere  nè  rimuneratore , nè  vendi- 
catore ? Quello  è per  verità  ilprin. 
cipio  , fui  quale  il  noftro  giudi  zio- 
fo  Autore  ha  fabbricato  tutto  V e- 
difizio  del  fuo  Alterna  ; ma  quello 
principio,  in  vece  d’eflerc  in  lalvo 
da  ogni  difputa,  è al  contrario  d’una 
falfità  evidente.  Tutte  le  nazioni, 
che  hanno  conofciuto  un  Dio,  han- 
no fu p pollo  in  lui  la  provvidenza  e 
la  giuftizia , ‘come  due  attributi  ef- 
- fenziali.  Noi  portiamo  fcolpito  ne’ 
nollri  cuori  ri  fent  intento  della  leg- 
ge , che  ci  ha  importa  nel  crearci  ; 
né  può  eflere  ignorata  fe  non  da 
uomini  divenuti  irragionevoli  » o 
accecati  da  una  falfa  filofofia  . Sen- 
za la  fanzione  eterna  di  quella  leg- 
ge primitiva  , non  vi  è più  alcun 
fondamento  di  morale  e di  legge  . 

; L’Au* 
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L’Autore  termina  con  una  in- 
vettiva controle  fondazioni.  Que- 
Ile  , egli  dice  , fanno  vivere  como- 
damente una  turba  di  poltroni  che 
divorano  la  Società,  fenza  darle  al- 
cun ajuto  ; che  vendono  a lei  a ca- 
ro prezzo  preghiere  inutili  , nei 
tempo  che  le  perfone  più  neceflfa. 
rie  languirono  nella  miferia . Noi 
abbiamo  già  rifpofto  a quella  in- 
giulla  cenfura  ; ed  abbiamo  mo- 
lirato che  quelle  perfone  , le  quali 
fi  riguardano  come  inutili  alla  So- 
cietà , hanno  rendufo  a lei  , e le 
rendono  ancora  i più  grandi  fer- 
vi zj . 

Non  piaccia  a Dio  che  noi  im- 
prendiamo qui  l’apologià  di  tutte 
le  forte  di  fondazioni  ; eflfendove- 
nc  forfè  alcune,  le  quali  meritereb- 
bero d’  edere  riformate  , e che  fi 
potrebbero  impiegare  più  utilmen- 
te. In  un  tempo,  in  cui  pare  che  ù 
penli  fedamente  a mettere  qual- 
che riforma  in  quella  parte,  non 
tocca  a noi  a dar  de’  configli , nè_ 
a proporre  de’piani.  I nolìri  Filofofi 
neppure  faranno  certamente  con- 

Tom.lV  ; \ Z fui-' 
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fultati , nè  meritano  d’eflerlo*  §%ue* 
fli  fono , dice  molto  bene  1*  Amico 
degli  nomini  , Riformatori  a colpi 
di  jcure  • Se  vi  fono  fondazioni,  in 
cui  vi  fieno  degli  abuli  , V abufo 
certamente  non  viene  per  colpa 
della  Chiefa  - 

'Per  terminare  degnamente  'que- 
llo capitolo  » l’  Autore  pretende  , 
che  il  ritratto  deVFarifei  fatto  da 
GesuCrifto  nel  Vangèlo  (Ricon- 
venga efattamente  ai  Preti  del  Cri- 
flianelimo  5 chetjuefti  fono!  meno 
umani , i meno  caritatevoli  di  tut- 
ti gli  uomini  ,,  onde  i mendici  rare 
volte  ^indirizzano  a.  un  ìEcclelia- 
llico  (6) 

Pare  da  quella  fa  ti  ranche  l’ Au- 
tore conol'ca  molto  poco  i Preti , 
che  non-efifendo  mai  ricorfoal  loro 
miniflero , uon  fia  in  illato  di  giu- 
dicare fé  fieno  duri  o umani , at- 
taccati a’proprj  intereffi,  o pieni  di 
compalfione  verfo  gli  altrui  mali . 
Si  riconofcerà  forfè  in  un  Curato 
^ . di 

(tf)  Math.  i.g. 

W Chrift.dèv.  p*  177.  Milit,  Phil. 
^•l.p.16.  e a e c.z®.  p.170. 
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CAPITOLO  XV.  $51 
«li  campagna  9 abbandonato  unica* 
niente  ai  doveri  del  fuo  flato  , il  ri- 
tratto de’  Farifei  ? Non  tocca  ai  Fi- 
lofofi  , ma  bensì  appartiene  ai  po- 
pòli  lo  flimafe  i fervizj , che  ren- 
dono i Miniflri  della  Religione  . Il 
rifpetto , la  (lima  , la  confidenza  » 
l’attacco,  che  hanno  ordinariamen- 
te i popoli  pe’  loro  Partorì,  ne  fan- 
no baftantemente  l’apologià?  e le' 
doglianze  de’  noflri  fpecolatori  fa- 
flidiofi  e gelofi , fono  frivole  de- 
clamazioni . 

Se  vi  fodero  per  disgrazia  de* 
^Treti  che  non  credono  niente  , come 
li  accufa  il  Soldato  Filofofo  , ^fo- 
gnerebbe prenderfela  contro  gli 
Aedi  Increduli  , e contro  la  molti- 
tudine de’  loro  libri,  con  cui  impu- 
gnano la  Religione  . Conviene  for- 
fè a un  Empirico  infultare  gl’infer- 
mi 5 eh’  egli  è giunto  ad  avvelena- 
re ? Ma  il  fatto  è falfo  ? ed  è un‘ 
effetto  * della  perverfità  de’  noflri 
Avverfarj  il  fupporre,  che  tutto  il 
mondo  peni! , come  penfano  eflì  • 

I Preti  non  poffono  dare  una  tefti-' 
monianza  più  certa  della  loro  fede, 

, Z 2 che  1 
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SII  APOLOGIA  &c. 
che  nel  {ottenere  con  tutte  le  loro, 
forze  la  Religione»  contro  gli  at- 
tacchi de’iuoi  nemici . Appoggia- 
ti fuila  parola  del  loro  Maeftro  » 
fperano  con  -ragione  di  giungere  a 
mettere  in  falvo  il  fuo  Vangelo  dai 
colpi»  che  non  fi  lafcia  di  vibrare 
contro  di  etto . 

E*  un  rimprovero  fcnza  dubbio 
gra vittimo  che  fi  fa  ai  Preti, di  non 
alimentare  con  limofine  indifcrete, 
la  poltroneria  e il  libertinaggio  de* 
mendici  ; mentre  fanno  impiegare 
meglio  la  loro  carità  . Un  Ecclefia- 
liico  attaccato  alle  funzioni  de! 
fuo  minittero  , fa  più  opere  di  ca- 
rità in  una  fettimana,  di  quel  che 
un  Filofofo  , occupato  a meditare 
nella  fua  camera  » ne  farà  in  dieci 
anni . Le  idee  ttravolte  e bizzarre 
de*  nottri  politici  » non  muteranno 
mai  i Pentimenti  de’  popoli , nè  il 
corfo  della  Società,  Se  i Preti  fof-. 
fero  meno  utili  e meno  confidera- 
ti , non  ecciterebbero  tanto  la  ma- 
lignità de’  nemici  della  Religione  $ 
e il  folo  mezzo  che  abbiano  da 
vendicarfene , è il  raddoppiare  il 
loro  zelo  e la  laro  fatica  . CA- 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO 

m • f V 

Conclusone  • 

§.  I. 

Mala  fede  e vanirà  de’  Filofofi, 

OGni  nomo  non  prevenuto  > ij 
quale  abbia  letto-  le  noftre 
ollervazioni,può  conofcere  qual  fia 
il  merito  del  Griftianefim  f velato  , 
c formare  un  giufio  giudizi®  deHi- 
ite  ma  e del  talento-  dell*  Autore  . 
Noi  ti  lufinghiamo  d’  avere  ino- 
ltrato,che  con  intenzione  di  rende- 
re ilCrifiianefimo  fofpctto  » ne  ha 
«figurata  la  Horia  » alterata  la  ere* 
denza».  deprezzate  le  prove;-  che 
a fine  di  renderlo  ridicolo  , ha  e- 
fpofti  falfamente  i Tuoi  mi  fieri  , il 
culto  » i riti  efierni  ; che  per  ren* 
derlo  odiofo  1 1**  adulterata  hi  fua 
morale»  difliinulate  le  virtù  , av- 
velenati gli  effetti  » calunniato  i-fe- 
- & jt  ..  - guaci 
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guaci  e i miniftrij  e la  maniera  coh 
cui  termina  la  fua  opera  , finifce 
di  mettere  in  piena  villa  lo  fpirito, 
che.  lo  ha  dettato  tutto  quanto.  Gli 
altri  libri  , gli  eftratti  de’  quali  ab- 
biamo riportati  > non  fono  nè  piu 
fenfati , nè  più  ragionevoli  • 

Quei  che  hanno  fcritto  finora 
contro  la  Religione  * fi  fono  ordi- 
nariamente rifiretti  a rapprefenta- 
re  i partigiani  del  Criftianefimo>co- 
me  perfone  cieche  e fedotte  % in* 
gannate  da  una  falfa  idea  di  per- 
fezione , e che  hanno  creduto  ma- 
le a propofito  di  far  bene  alla  So- 
cietà , con  imporle  il  giogo  dei 
Vangelo  • H nofiro  Crìtico  % meno 
giuflo,  ha  imprefo  a dipingere  que- 
lla Religione  » come  una  lega  for- 
mata ad  arte  tra  i Sovrani  e i Pre- 
ti come  un  commercio  reciproco 
di  tirannia  » ordinata  a Soggettare 
gli  uomini,  e a renderli  infelici  (a)* 
Un  progetto  cosi  nero  * una  con« 
venzione  cosi  abominevole  > può 
mai  cadere  nella  mente  e nel  cuo- 


- (a)  Nota  della  pagina  27JV 
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re  umano?  Si  può  fupporre  con  fe~ 
r/età  , fenza  tirarli  addotto  il  puh- 
òlico  fdegno  ? 

Che  gl’  Increduli  (limino  di  ede- 
re i foli  talenti  illuminati  >.  c che 
tutto  il  redo,  del  mondo  (la.  nell'  er- 
rore , è una  vanità  , che  ormai  è. 
difficile  a perdonarli  loro  ; ma  che 
pretendano  di  edere  i foli  linceri  , 
ghiadi  y veridici  > e che  tutti  i par- 
tigiani della  Religione,  fieno  furbi 
e ipocriti  > è un’arte,  dalla  quale  i 
foli  ignoranti  potfono,  effere  ingan- 
nati ; e balta  la  loro  maniera  di. 
feri  vere  a fmafcherarli . 

Quel  che  noi  abbiamo  riportato^ 
de  IL’  Efame.  importante , è - fuiììci  stia- 
te a.  modrare,,  che  llima.fi  debb& 
fare  di  quedo  altro.  Autore.  Quand* 
anche  ilCddianedmo  fode  una  Re- 
ligione falla  v nemmeno  farebbe»* 
permetto  di  fcatenarlì  contro,  di  ef* 
£óy  con. tanta  indecenza  e con  tanta: 
furia  ..  G favi  FilofoftV  che  volete 
illuminare  e dilìngannare  gli  uo- 
mini,, non  cominciate  dall*' infui- 
tarli . Queda  era  la  ridicolezza  de* 
Cinici  vodri  predeceflòri . L’amore 

Zl  4 della. 
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«iella  verità  i della  giuftizla  , tfel 
pubblico  bene  5 non  dee  mai  pren- 
dere il  tuono  della  paflìone  e dell' 
odio . Voi  avete  avuto  gran  cura 
di  fare  quella  lezione  agli  Apolo- 
gilli  Criftiani  5 come  mai  ne  avete 
fatto  voi  rtefli  si  cattivo  profitto  ? 
Per  quale  fatalità  vi  mettete  in  ri- 
dicolo voi , che  ci  avete  trattati 
tante  volte  cosL  fenza  una  meno-* 
ma  ragione?  L*  importuni  * la  ca- 
lunnia » gli  oltraggi  > non  meritano 
mai  feufa  » nemmeno  per  difende- 
re la  verità  . Sono  forfè  cofe  meno 
odiofe  > quando  fe  ne  fa  ufo  per  in- 
fegnare  P errore  ? 

Gli  Articoli  de!  Dizionario  Filo» 
fofico,  de*  quali  abbiamo  fatto  la 
critica  > renderanno  perfuafo  il  let- 
tore > che  quella  opera  non  è fcrit- 
ta  con  fede'  migliore  delle  prece- 
denti . L’ Autore  è ufeito  dalla  fua 
sfera  > quando  ha  voluto  fare  il 
Teologo  ; e fe  li  efaminalfero  con 
diligenza  gli  articoli  puramente  fi- 
lofofici  j non  follerebbero  meglio  ' 
l’efame . Le  ftefle  cofe  ripetute  in 
infiniti  libercoli  provano  > che  i no- 
^ , 1 Uri 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XVI. 

Uri  Avverfarj  * hanno  fpacciato 
"tutta  la  loro  dottrina  » c che  non 
hanno  più  niente  da  dire  di  nuovo. 
L*  aver  elfi  cominciato  con  obie- 
zioni , e finire  poi  con  invettive  > è 
un  moftrare  troppo  chiaramente» 
la  debolezza  della  c&ufa  che  di- 
fendono » 


§.  I I. 

n *"  _ ?'*•-* 

Trincip j oppofli  al  loro  fifiema. * v; 

• ‘ , 9 

L’  Autore  del  Criitianeiìmo  fve'- 
lato  conchiude  dalle  fue  òfierva- 
zioni  , che  hk  Religione  non  può 
«fiere  utile  * governare  gli  uomi- 
■ni  » fe  non*  folto  'Principi  privi  di 
lumi  e di  virtù*,  e che  r Sovrani  non 
pofl*ono  fervirfi  di  quello  mezzo  » 
fenza  diventare  e Ut  mede  fimi  fchia  « 
-vi  dei  Preti . Ed  ecco  condannati  » 
-con  un  tratto  di  penna  tutti  i Prin- 
cipi » che  hanno  protetto  la  Reli- 
gione ne’  loro  Stati  » come  privi  di 
lumi  e di  virtù  . S.  Luigi»  Carlo  V. 
Luigi  XIL  Arrigo  IV.  furono  tanti: 
Re  ciechi  e malvagi . 

Zi  Noi 
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Noi  non  faremo  alcuna  rifiefiìt»- 
ne  fu  quella  bella  decisone  > emen- 
da più  conveniente , che  11  dia  an~ 

- cora  una  occhiata  al  fonda  del  fi* 
ile  ma  dell*  Autore  ».  Se  i Sovrani 
non  pattano  > fenza  avvilirli  e len- 
za dividere  la  loro  autorità»,  fer- 
vali della  Religianeper  ifpirare  ai 
loro  fudditi  le  virtù  lodali  > quale 
dee  elfere  dunque  il  mobile  del  To^ 
ro  governo?  Poiché  vi  vogliono  fi- 
nalmente ragioni  e motivi  , per 
condurre  E fieri  ragionevoli  * 

Ri fogna  dar  loro  % dice  il  nófiro 
. Autore,  leggi  giufle  , fare  infegnare 
ai  medesimi  ima  morale  pura*  indurli 
ad  operare  bene  per  vìa  di  rìcompen - 
e allontanarli,  dal  male  per  via  di 
gafiighì  fenfibili  ( [a ) . Noi  abbiamo 
già  veduto  nelle  nollre  rifiefiioni 
iulla  prefazione  delPAutore*  e nel 
^capitolo  undecima  % quel  che  può 

- • rifui- 

• «ini  ■ i i 

Ca)  Chrifh  divoilé  p.,17^  e »S:u 
EiloC  cappio*  p_  178.  Quella  é 
anche  P idea  dell’Autore  della  Rifor- 
ma d*  Italia  , benché  copti  tutto  l’otto- 
il  manto  della  purità  del  Crifiianefim» 
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rìfultare  da  quelli  di  verfi  efpedien- 
ti  ; ma  ficcome  quello  è-  1T  oggetto» 
principale  delPopera  %■  così  è bene 
net  finire,,  dr  rimettere  i noltri  prin- 
cipi fotto  gli  occhi  del  lettore . 

Élla  è cofa  (ingoiare  chendftmo 
di  tutti-i  Legislatori,  antichi  o mo- 
derni r nelfun*  Filòfofo  * nefluno  di 
quei-  Savi  che  hanno*  renduti  culti  i 
popoli  * e che  ti  hanno  uniti  in  fio- 
cietà*  abbiano  conofciuto1  il  fifie» 
ma  che  oggidì  £ propone  -Tutti  * 
lenza  eccezione*  hanno  comincia- 
to* con-  ilTabilire  una  Religione  ve» 
ra  a falla , un*  culto  buono  o catti» 
Vo>  e tutti  fono  fiati  perfida  li»  che 
il  timore  della  Divinità  folle  il  pri- 
mo-fondamento delle  leggi  * della 
morale  * dei  doveri  » della  Politica*. 
Pittagora  * Solane  * Piatane  * Ze- 
leuco  r Licurgo,  Numi-,  gli;  A flirjr 
gli  Egiziani  , gl’  Indiani,  i Gmefi  » 
i Germani i Galli  * glllncasr  del 
Perù , tutti  hanno  penfato  eopera» 
torneila  ile (Tà  maniera  - Tutti  i po- 
poli lenza  Religione  fono  fiati  bar- 
bari'elei va gf.i  , perchè  lenza  Re» 
laone>  non- £ dà  legge , non  ma» 
' Z S raìe* 
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rale  , non  polizia  in  neffun  luogo 
del  mondo;  e il  fatto  è incontra- 
flabile  • Quello  confenfo  univerfa- 
le  delle  nazioni , quella  voce  ge- 
nerale della  natura  > è forfè  un  fo- 
gno» e una  illufione  ? L’Autore  del 
Crittianelimo  fvelato  pretende  » 
che  tale  fia  . Tutti  quelli  legisla- 
tori lì  fono  ingannati , tutti  quelli 
Savi  non  erano  le  non  faiKiulli  , 
tutti  i popoli  hanno  delirato  ; ed 
era  necelì'ario  che  veni  (le  un  Ftfo- 
fbfo  del  fecolo  decimottavo  ad  a- 
prire  i loro  occhi  » a creare  un  lille* 
ma  di  legge  edi  fa  vi  a politica  % e a 
riformare  il  genere  umano.  La  mo- 
de Hi  a fenza  dubbio  , non  ha  falcia- 
to confiderare  all*  Autore  tutta  la 
gloria  > che  gli  dee  ridondare  dfu, 
quella  azione  lìrepitofa . Bifogna 
bruciare  le  ’ flàttre  degli  uomini 
grandi  di  tutti  ì fecoii  , per  innal- 
zare la  fua  fopra  le  loro  mine  « 

2*.  Noi  concediamo  che  per  go- 
vernare gli  uomini  » fono  necefa- 
rie  Leggi  favie  , una  morale  pura, 
ricompenfe  e pene  fenfibili  » dilirr- 
buitc  con  cqui^  ; ma  in  qual  Ilio- 

. .5° 
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go  del  mondo  i Ir  fono  trovate  leg- 
gi favie  , una  morale  pura  , una^ 
polizia  efatta  e irriprenfibile,  fen* 
za  la  Religione  ? Quello' prodigio 
ancora  ha  da  nafcere  ; « farebbe 
da  defiderarfi,  che  1’  Autore  avelie 
tentato  di  farlo  . Dico  di  più  r FA 
qual  clima  dell’univerfo  , fi  polto* 
no  produrre  leggi  più  favie  , una 
morale  più  pura  , un  Governo  pii* 
moderato, una  focietà  più;  dolce  che 
tra  le  nazioni  crtlliane  ? £’  difgra- 
zia  che  la  lioria  antica  e moderna 
non  ce  lo  faccia  vedere  in  neffuna 
parte 

3.  Che  fòrza  polfono  avere  tè 
leggi  , e la  morale  fenza  la  Reli- 
gione?'Noi  abbiamo  inoltrato,  che 
non  polfono  averne  alcun»  (a);  • 
Quale  farebbe  il  motivo  capace 
di  fottomettervi  gli  uomini  ?•  Forfè 
la  ragione , e V intereffe  perfonale* 
il  timore  del  galligo  , la  fperanza 
delle  ricompenfe  ?;  Sono  cofe  bel- 
lifiime  nella  fpecolativa  ; ma  Firn- 
pero  delia  ragione  è forfè  tanto 

po- 
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potente  nel  comune  degli  uomini 
da  foggiogare  le  paflìoni  ? Cono* 
fcono  forfè  le  pallìani  altro  inte* 
rette  perfonale  » che  il  piacere  di 
foddisfarfi  ? Uomini  f$n za  paflìoni 
potrebbon  forte  afcoltare  la  ragio- 
ne , le  leggi  > la  morale*  Ma  dove 
fono  quelli  uomini?  Bifogncrà  crea* 
re  una  nuova  fpecie  umana  , per 
render  reali  le  idee  di  quello  nuo* 
vo  legislatore . Diciamolo  un’altra, 
volta  > P efperienza  è quella  che 
dee  decidere  ; e noi  vediamo  che 
i popoli  fenza  Religione  > fe  ve  ne 
fono  ancora  fulla  faccia  della  ter- 
ra , fono  belile  lotto  la  fembianza 
umana  * 

Si  dirà  forfè  > che  la  Religione 
neceflaria  per  illabilire  la  morale, 
le  leggi  , e la  polizia  , non  è più 
neceflaria,  allorché  quelle  fono  una 
volta  ilabilite  > Quello  è lo  Aedo 
che  follenere  , che  il  fondamento 
neceflario  per  cominciare  un  edi- 
lìzio , non  ferve  più  a niente  ^ 
quando  la  fabbrica  è terminata  • 
5>  I coflumt  , dice  l’Amico  degli 
**  uomini  , fono  prima  delle  leg- 
• ' . » gì» 
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;»  gì.  Dovè  regnano  i cottami»  ba- 
ai  Sana  le  leggi  più  lemplici  > e 
,»  rare-  volte  ancora  fi.  ricorre  alle 
yy  me  defilile  ; ma  dove  i co  (lumi 
,y  fona  tra  leu  rati  ».  pofiono  purer 
y%  le  leggi  prevedere  tutto  e molti- 
,v  plicarfi  in  tante  diramazioni  * 
,»  quante  ne  produce  I.’  ineiautla. 
%%  corruzione  umana»  rellano  lem- 
%y  pre  fen za  forza  e fenza  appli- 
»»  cazione  : Cnrruptijjima  R efpubli 
3»  ca  plurima.  leges  (a)  ,»  ..  Ora  la 
fola  Religione  può-  dare  de’  ca- 
ftumi  «. 

4*  Le  leggi  non  hanno  alcuna 
forza  per  far  olTervare  L doveri  più 
clfenziali  della  riconofcenza.  » dell*’ 
amicizia  ,,  dell’ofpitajità , della  ca- 
rità verlo.i  poveri  » della  tenerez- 
za verfo,  L protlimi,  dell’amore  del- 
la Patria  * Le  leggi  ,,  come  oikrva 
ottimamente  il  Signor  d’Alcmbert, 
non  hanno  llabilito.  alcuna  pena 
contro,  l’avarizia»  la  durezza  ver- 
fo.  gli  lVenturati»  1’  ingratitudine  e. 

la 


* ( a ) L'Amico  degli  uomini  li.  Part». 

C*  «fj* '.  .*• 
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la  perfidia  . „ l legislatori , egli 
„ dice  » hanno  potuto  credere  9 
, , che  gli  uomini  fi  farebbero  giu* 
,,  ftizia  da  loro  fteflì  intorno  a que* 
„ ftivizj,  gaftigando  i colpevoli 
9t  o colla  vergogna  o col  difprez- 
„ zo  ; ma  fe  hanno  penfato  cosi  ? 
i)  hanno  avuto  troppo  buona  opi» 
9)  nione  del  cuore  umano  (a)  „ . 
. La  Società  dunque  non  può  pu- 
-nire  i vizj  fe  non  imperfettamente; 
e’  molto  meno  può  ricompenfare 
*utte  le  virtù  . Per  punire  le  azio- 
ni nocive  e cattive,  non  è necefiar 
rio  efaminare  i motivi , che  hanno 
fatto  operare  chi  le  commette;  ba* 
Ila  eh’  egli  abbia  trafgredito  vo- 
lontariamente le  leggi,  per  merita- 
re un  gallico  . Ma  quando  fi  tratta 
di  ricompenfare  le  azioni,  che  fem- 
brano  virtuofe,  è neceflario  cono- 
feerne  i motivi  fegreti;  poiché  l’a- 
zione più  lodevole  in  le  fieflfa»  e la 
più  utile  alla. Società,  fe  è fiata 
fatta  con  intenzione  cattiva,  è più 
degna  di  gafiigo  che  di  premio. 

Oltre 

C tf;  Èleno.  di  Pilofor*.  n.&tp.SS,>. 
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Oltre  di  che  dove  trovare  fondi , e 
mezzi  fufficienti  > per  didribuire 
premi  a tutte  le  perfone  dabbene  ? 
Subito  che  gli  onori  fono  troppo 
comuni  9 non  fono  più  una  didin- 
zione  9 nè  ludngano  più  1’  amor 
proprio  . Onde  quello  efpediente 
non  é dato  mai  rnedo  in  ufo  in  al- 
cuno Stato  culto  9 perche  è imponì- 
bile a praticarli  («*)  * 

Le  leggi  civili  9 fe  fotfero  anco- 
ra cento  volte  più  moltiplicate  » 
non  polfono  provvedere  a tutti  i 
cali  | e tutto  ciò  che  non  è pubbli- 
co 9 sfugge  necetfariairente  dalla 
loro  vida- . L’  uomo  libero  da  qua- 
lunque altrp  freno  5 può  edere  im- 
punemente vi  ziofo  e malfattore  in 
fegreto  ; e fe  affetta  di  comparire 
virtuofo  al  di  fuori  9 farà  ricolmato 
di  ricompenfe  9 ancorché  folTe  un 
modro  nel  cuore  • L’uomo  più  fur- 
bo e più  ipocrita  nella  repubblicat 
il  cui  piano  è dato  formato  dal  no* 
Uro  Autore  9 dee  edere  neceffaniar* 

t * 5 v men- 


(a)  Dhfértaz.  prcfc  da  Hfarturt&ori 
T.i.p.  44.  c fej. 
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mente  più  onorato . Uno  fceJIerato 
che  non  ha  niente  a temere  * fe  non 
T infamia  e la  potenza  > non  li  tro* 
va  molto  incomodata  * 

$.  La  Religione  con  dare  una  ba* 
fe  alle  leggi  e alla  morale  % non 
diftruggc  gli  altri  motivi  » che  pof- 
fono  indurre  gli  uomini  a fottomet- 
tervifi,  come  noi  abhiamo  già  oA 
fervato  5 anzi  dà  una  nuova  forza  ai 
motivi  umani  > nè  gl*  indebolifce  * 
La  Religione  non  inlegna  in  neflim 
modo  a deprezzare  te  leggi  civili  % 
nè  ad  affrontare  i fupplizj:  e l’ infa- 
mia > nè  a (limare  un  nulla  i rimorlt 
uniti  al  delitto  «.  EOfa  al  contrario 
c’  infegna  che  la  fola  virtù  può 
fare  la  noftra  felicità  in  quello 
mondo»  egualmente  che  nell'altro; 
e che  la  cofcienza  de*  cattivi  è un 
inferno  anticipato.  Se,  non  ottan- 
te quelli  due  motivi  si  giudi  di  ter- 
rore » vi  fono  ancora  degli  fc elle- 
rati»  quanti  ve  ne  farebbero  di  più» 
fe  li  toglielfe  il  più  atto  di  quedi 
due  motivi  a tenere  a freno  gli  uo- 
mini * 

& Quand’  anche  le  leggi  e la 

ma- 
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morale  averterò  tanta  forza  » da 
contenere  i particolari  » farebbero 
mai  capaci  di  ritenere  i Re  > dai 
quali  effe  prenderebbero  tutta  la 
loro  autorità  > »»  Ancorché  fortc_> 
»,  inutile  » dice  Montefquieu  » che 
,,  i fudditi  averterò  una  Religia- 
»,  ligione,.  non  farebbe  inutile  però 
che  Pa vertero  i Principi  » e che 
,»  folfera,  foggetti  al  falò  freno  », 
*»  che  portona  avere  quei  che  non 
temono  le  leggi  umane*  Un  Prin- 
yx  cipe  che  amala  Religione, e che 
la  teme  , è unlionej.il  quale  ce* 
xx  de  alla  mano  che  Io  accarezza  » 
,»  o alla  voce  che  la  placa  i quei 
„ che  temono  la  Religione»,  e l’o* 
xx  diano  fono  come  le  belile  l’el- 
t*  vagge  » che  mordono  la  catena 
,»  che  le  trattiene  dall*  avventarli 
,»  contro  il  palteggero  tchi  non  ha 
,»  ne  (lima  Religione»  é quell*  ani* 
,»  male  terribile  , che  non  conofee 
xx  la  fua  libertà  ».  fe  non-  quando 
,»  sbrana  e divora  (4) * Non  li 
può  ripetere  quella  rifleflìone  tanta 
^he  halli  » I<* 


(4)  Efprit  ics  loia  lib.*4»  C,»» 
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Io  non  vorrei  avere  che  fare  % 
dice  P Autore  del  Dizionario  Filo- 
fofico  , con  un  Principe  Ateo  » il 
quale  fé  trovaflfe  il  Tuo  interelfe  nel 
peftarmi  in  un  mortaio  ) > Tare»  fi- 
3>  curo  d’cCfere  pellato . Se  io  folli 
3»  Sovrano  non  vorrei  avere  cor- 
>,  tigiani  Atei,  perchè  fe  il  loro  in- 
a,  terede  fofle  d’avvelenarmi  , fa. 
>,  rei  obbligato  a prendere  ogni 
9,  giorno  de’  contravveleni  per  II- 
3,  curezza . E’  dunque  cofa  afìTolu- 
9,  tamente  necelfaria  per  li  Princi-* 
9,  pi  e per  li  popoli,  che  1*  idea 
9,  d’uo  Eflfere  fupremo  , creatore, 

„ governatore  , rimuneratore 
3,  vendicatore  , fia  profondamente 
„ impretfa  negli  animi  (<*)  Que- 
lla teflimonianza  non  è fofpetta 
nella  bocca  d’un  Filofofo  , il  quale 
ha  fatto  tutti  i Tuoi  sforzi  , per 
rendere  l’Ateifmo  meno  odiofo  di 
quello  che  è effettivamente  . 

Un  Principe  che  per  fiftema  po- 
litico, liberafle  i Tuoi  fudditi  dal 
giogo  della  Religione  » crederebbe 

' forfè 


£*]  Diz«  Filof,  Art.  Atei  « 
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forfè  di  edere  obbligato  a fotto? 
porviil  ? II  mettere  1’  Irreligione 
fui  trono  , è lo  detto  che  mettere 
filila  teda  de’  popoli  il  difpotifmo, 
con  tutto  quel  che  vi  è di  più  ter- 
ribile . Tal’  è il  benefizio  impor- 
tante, che  i nollri  Filofofi  farebbe- 
ro al  genere  umano , fe  colle  loro 
opere  funede  giungeflTero  a fedur- 
re  quei , che  fono  desinati  a go* 
vernare. 

Quando  fi  trafcorre  la  floria  , . 
uno  retta  fiupito  che  non  ollante  ■ 
P impero  , che  ha  la  Religione  fo-' 
pra  i Principi  , e non  ottante  gli 
altri  motivi  , fieno  pochi  quei  che 
hanno  regnato  con  bontà  e con  fa- 
viezza  ; e che  fi  fieno  meritati  l’a- 
more e la  confidenza  de’  popoli  • 
Con  ifciogliere  i Re  cattivi  dal  fo- 
to freno , che  poteva  arredare  la 
fùria  delle  loro  pafiioni,  farebbero 
forfè  dati  migliori  ? Un  buon  Re  è 
fenza  dubbio  il  dono  più  preziofo, 
che  la  Provvidenza  pofla  concede- 
re agli,  uomini  5 e noi  fortunata- 
mente Io  fperimentiamo.  Ma  è for- 
fè facile  di  meritare  il  titolo  di  pa- 
dre 
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dre,  e di  benefattore  degli  uomini? 
Non  vi  fono  forfè  tentazioni  da^j 
vincere  , uè  fatiche  da  foftenere  , 
nè  oftacoli  da  fuperare  ? Quelli , 
ai  quali  la  fortuna  ha  dato  tutto 
in  quello  mondo  , avrebbero  molta 
occafione  di  dolerli , fe  non  averte- 
rò da  fperar  niènte  nell’  altro  - La 
corona  farebbe  un  pefo  affai  grave, 
fe  la  Religione  non  ajutaffe  a fo- 
lìenerlo . Senza  quello  fortegno  , 
un  buon  Rè  non  può  afpettare  al- 
cun premio  delle  fue  virtù , e un 
cattivo  non  ha  niente  -da  temere 
pe’  fuoi  delitti  * 

7.  Rimane  provato  -dalla  con- 
feritone de’ nemici  della  Religione, 
-che  fenza  di  lei,  non  vi  è più  alcun 
motivo  capace  di  contenere  anche 
i particolari,  nè  di  dar  loro  de’  buo- 
ni coltomi.  -,,11  comune  degli  uomi- 
„ ni , -dice  uno  de*  noflri  Atei  di - 
,,  chi  arati , -è  troppo  -corrotto  e 
,,  troppo  ìnferifato,  per  non  avere 
,,  bifogno  di  cfifere  condotto  alla 
pratica  dell  e azioni  virtuofe,va- 
• „ le  a dire  , utili  alla  Società  dal- 
la  fperanza  della  ricompenfa  , 

e di- 


Digitized  by  Google 


C APITOLO  XVI.  ss I 
j*  e diflolto  dalle  azioni  malvag- 
ia ge  dal  timore  del  galli go  : ma 
i)  ficcome  le  leggi  non  punifcono 
9)  nè  premiano  le  azioni  fegrete  * 
9»  e nelle  Società  anche  meglio  re- 
99  golate  , i rei  potenti  e accre- 
99  di  tati  9 trovano  la  maniera  di 
,9  fcanfarle9  è (lato  neceflfario  d’in- 
99  ventare  un  tribunale  più  formi- 
,9  dabile,  che  quello  del  Magiftra- 
99  to  . Si  è fuppofio  che  alla  morte 
99  noi  entreremo  in  una  nuova  vi- 
99  ta  9 la  felicità  ol’  infelicità  del- 
99  la  quale  dipende  dalla  condot- 
,9  ta  9 che  avremo  tenuta  prima  di 
99  morire . Ella  farà  efaminata  * 
9,  ci  fi  dice  i da  un  giudice  inefo- 
99  rabile,  a cui  faranno  note  tutte 
99  le  fioftre  azioni  9 anche  le  più 
99  fegrete  « Una  felicità  eterna 
99  fuperiore  a tutti  i piaceri  9 che 
9,  noi  abbiamo  potuto  provare  9 
99  farà  la  parte  delle  perfone  dab* 
99  bene  9 nel  tempo  che  fi  farà  ufo 
99  di  tormenti  fpaventofi  9 per  pu- 
99  nire  ed  efpiare  i delitti  de’  cat- 

3>  tivi  99  • 

99  Quella  opinione  è fenza  dub* 

„ bio 


Digitized  by  Google 


5*$2  APOLOGIA  &c. 

,,  bio  il  fondamento  più  ftabile  del-' 
5,  le  Società  ; poiché  induce  gli 
5,  uomini  alla  virtù  , e gli  allon- 
5,  tana  dal  vizio  (<0  » • 

» II  dogma  della  Provvidenza  >■ 
,,  dice  l’Autore  del  Dizionario  Fi- 
jj  Iofoficoj  è si  fagro,  e si  necefifa-' 
,,  rio  alla  felicità  del  genere  urna- 
no»  che  neffun  galantuomo  dee 
,,  efporre  i Tuoi  lettori  a dubitare 
9)  di  una  verità  > la  quale  non  può 
)i  recare  mai  male  » e che  può  fa- 
9)  re  molto  bene.  Noi  non  riguar- 
5|  diamo  quello  dogma  della  Prov- 
,,  videnza  univerfalc  come  un  fì~ 
,9  rtema , ma  come  una  cofa  di- 
,,  mòllrata  a tutti  gli  animi  ragio- 
,,  nevoIi  (£),,.  - 

I II. 

Il  fiflerna  dei  pretefi  Hlofofi  non  fi 
' può  efeguire  • 

f • 

Fiflìamo  per  un  'momento  Io 
/guar- 

(<?)  Lettera  di  Trafibolo  a Lcucip- 
po  p.a8». 

{'&)  Prefaz.  del  Diz.Filof.  p.7. 
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fguardo  i'ulle  conferenze  del  nuo- 
vo piano  che  ci  fi  propone,»  folo  fi- 
ne di  elaminarne  l’cfecuzione. Con- 
cediamo alla  Filofofu  un  talento  « 
che  non  ha  mai  avuto,  di  formare 
un  codice  di  leggi  favie  e perfette, 
un  trattato  di  morale  più  bello  del 
Vangelo.  Si  tratta  di  loggettarvi 
i popoli , e d’ indurli  ad  oflfervar- 
le  . Prima  di  credere  il  progetto 
pofiìbile , biiognerebbe  avere  al* 
meno  tentato  di  efeguirlo.  Bifo- 
gnerebbe  , per  onore  della  Filofo- 
iìa  , che  i nofiri  Dottori  anti-cri- 
fiiani  divenuti  miflìonarj  , avelfero 
già  coltivata  , renduta  umana  , 
unita  in  corpo  di  repubblica  una 
nazione  felvaggia  ; e ci  avellerò 
inoltrato  y che  cofa  lia  capace  di 
fare  la  loro  morale  fenza  religio- 
ne . Platone  non  potè  indurre,  una 
volta  fola  mente  , un  piccol  borgo 
della  Grecia  a vivere  fecondo  le 
fue  maflìme;  e i nollri  Fi lofofi  fa- 
rebbero forfè  in  quello  più  capaci  » 
e più  fortunati  di  lui  ? 

Senza  ufcire  da  noi  , quale  fa- 
rebbe il  loro  fuccelfo?  Dopo  avere 
Tom.iy.  A a fa- 
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fiaviainente  bandita  la  Religione  é 
tutte  le  Tue  pratiche , i Preti  e le 
loro  ifiruztoni , lafcerebbero  lenza* 
dubbio  almeno  de'’  maefiri  di  fcuo- 
la  nelle  terre  , per  rnfegnare  alla 
gioventù  le  leggi  e la  morale.  Sup* 
pongo  che  i giovani  capiranno  per* 
fettamente  le  fa  vie  riflt  filoni  , con 
le  quali  fi  avrà  tutta  la  cura  di  ap- 
poggiarle , le  ragioni  filofofiche  , 
còlle  quali  bifognerà  provare  a un 
fanciullo  j che  debb’  onorare  fuo 
padre  e fua  madre  , amare  i fra-* 
telli  e le  forelle  , aiutare  e foccor* 
rcre  i Puoi  limili  j ubbidirci’  Ma- 
gi firati  } amare  ri  fuo  Re  e la  Tua 
Patria  . Allorché  fi  tratterà  di  fia- 
bilire  i gaftigbi  per  tutti  i visir  eie 
ricompenfe  per  tutte  le  virtù  , è 
chiaro  che  i tribunali  ordinari  non 
balleranno  più  ; ma  farà  necefiario 
lo  fiabilire  almeno  in  ciafcuna  par- 
rocchia uno  ò più  Spettori  di  co- 
ltomi » pef  vegliare  falla  condotta 
de’  particolari  , e defilare  le  pe* 
re  e le-ricórfipenfe  * Già  io  tedo 
tm  Clero  in  abito  corto  e fiotto  un 
*hro  nome,fiabilirfi  fulle  fuine  dell* 

afnti- 
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antico  . Quelli  Cenlori  lenza  Re- 
ligione faranno  certamente  più  il- 
luminati , più  puri  , più  vigilanti, 
piu  caritatevoli  , più  incorruttibili 
dei  Preti . Un  ufizio  cosi  importan- 
te appartiene  direttamente  a’nollri 
Filofofi  , i quali  fono  dottori  nati 
del  genere  umano  . Eccoli  dunque 
incaricati  di  fapere,  fe  un  cittadino 
ila  cattivo  padre  o cattivo  marito* 
fe  fia  traditore  o fpergìuro,  di  Pi- 
patore o brutale  , avaro  o ingan- 
natore , pigro  o cattivo  economo. 
Saranno  obbligati  a mantenere^ 
P unione  ne’  coniugati  } la  pace 
nelle  famiglie  , la  onellà  tra  i gio- 
vani, la  polizia  in  tutto  un  diret- 
to» a riconciliare  i nemici,  a preve- 
- nire  le  vendette  e le  liti,  e a prov- 
vedere alla  fuffiftenza  de’  poveri  e 
degl’  infermi,  e alla  educazione 
degli  orfani . Si  trovano  fpeflo  dei 
Curati , che  fanno  tutto  quello  per 
Religione  , e un  Filofofo  lo  farà 
certamente  per  onore  e per  zelo 
del  bene  pubblico  - Darà  l’efempio 
delle  virtù  che  dee  ricompenfare  , 
« farà  lontano  da  quei  vizj  che  dee 
A a 2 pu- 
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punire . Senza  intereffe  , fenz’  am- 
bizione , fenza  odio  , fenza  pre- 
venzione , lenza  parzialità , farà 
il  genio  tutelare  de’  popoli  confi- 
dati alla  Tua  cura  , e un  Dio  lotto 
la  Sembianza  d’un  uomo  . Un  Filo* 
fofo  non  può  edere  .meno . 

Ma  feri  vere  belle  ma  (firn  e di 
morale  e di  politica  in  camera  , e 
enervarle  in  pratica  , fono  due_> 
cofe  affai  differenti  ; farle  efegui- 
re  agli  altri  colla  ragione , è un 
altro  impiego  delicatiflìmo  $ sfor- 
marvi i popoli  colla  violenza  e col- 
la fpada  , è una  parte  da  tiranno  . 

Se  il  libertinaggio  e il  difprezzo 
delle  leggi  viene  a introdurli  in 
una  terra, o in  una  provincia,  dove 
il  troverà  il  rimedio?  Forfè  ne’ga- 
ilighi  ? Quelli  fono  imponìbili , al- 
lorché il  numero  de’  colpevoli  è 
troppo  grande  e x fupplizj  non  fo- 
no capaci  di  dare  buoni  collumi 
j^a) . Tra  noi  le  leggi  della  Reli- 
gione fono  affai  male  offervate  ; e 
tra  popoli  fenza  Religione  , quelle 

''  della 


(*)  Bfprit  dei  loix  Jib.ip,  cap.  1$. 
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della  morale  avranno  forfè  forte 
migliore  ? Un  Principe  e Magi  (Irati, 
che  non  abbiano  più  coflumi , fa- 
ranno mai  capaci  di  darli  agli  altri? 
E quando  la  corruzione  farà  pene- 
trata in  tutti  gli  flati  , chi  ne  farà 
il  riformatore  ? 

Ma  il  noflro  Filofofo  politico  non 
ha  portato  tanto  lontano  la  fua  pre- 
videnza e le  fue  rifleflìoni  • Ripren- 
diamo le  fue  obiezioni  * 

§.  I V. 

La  Filofofia  rompe  i vincoli 
della  Società  . 

1 Sovrani , egli  dice  , che  voglia  ~ 
no  governare  per  via  della  J\eligiohe , 
debbono  rifolverfi  a divenire  [chiavi 
de * "Preti  £ a ).  Vale  a dire,  per  par- 
lare più:  fenfatamente  , che  i So- 
vrani , nel  foggettarfl  alle  leggi 
della  Religione  , fi  fono  impegnati 
con  quello  flelTo,  a non  elfere  nè  ti- 
A a 3 ran- 


(£)Chrift.  dèvoilè  p.  X78.  Efan», 
imp.  Concludono  p.z  14, 
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ranni , nè  difpotici  , ad  alcoltare 
gli  avvertimenti  e i configli  de’  Sa- 
vi} e a non  dare  la  loro  volontà  per 
legge  fuprema  } come  fanno  i Mo- 
narchi Orientali.  Si  fono  obbligati 
a dar  efempio  di  buoni  coftumi , 
fenza  il  quale  tutte  le  ifiituzioni 
morali  farebbero  inutili  . Non  è 
forfè  uno  zelo  molto  vantaggiofo 
alla  umanità  } il  biafimare  i So- 
vrani d’avere  importo  delle  leggi  a 
fe  rteflì>  per  prevenire  l’abufo  che 
* potrebbon  fare  del  loro  potere  , o 
piuttofio  d*  effere  fiati  i primi 
piegare  il  collo  fotto  lo  fiefio  gio- 
go * fotto  di  cui  vivono  i popoli  > 
ai  quali  debbono  comandare  ?• 

Egli  pretende  d’  aver  provata  > 
che  il  Crirtiancfimo  è contrario  al- 
- la  Tana  morale  , alla  retta  ragione» 
alla  felicità  degl’individui  } alla 
unione  delle  famiglie  ; che  gli  ado- 
ratori d’  un  Dio  lugubre  e pazien- 
te } debbono  affliggerli  di  continuo 
e renderli  infelici  ; che  debbono 
eflcre  crudeli  verfo  loro  fiefiì,  e in- 
fopportabili  agli  altri.  L’Autore 
dell’  Efame  importante  conchiude 

pa- 
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parimente  , che  ogni  uomo  fenfato, 
ogni  uomo  dabbene  dee  avere  in  orro* 
re  la  fetta  Crijtiana  (a) , In  tal  gui- 
fa  li  difpiega  la  carità  e la  mode- 
razione de’  nofiri.  .Avverfarj. 

Noi  abbiamo  rapprefentato  pii* 
d’una  .volta  a quelli  Cenfori  si  dol- 
ci e si  manfueti , che  bafla  il  falò 
confronto  delle  nazioni  .crilliane 
cogli  altri  popoli  dell’ uni  verfo  , a 
dtmoftrare  la  falfità  di  tutti  quelli 
vani  rimproveri  , e a euoprire  di 
confufione  i calunniatori  dei  Cri* 
Jlianeilmo . Neifuna  Religione  dà 
di  Dio  idee  cosi  grandi  r cosi  mae- 
iiole  e così  lublimi , nelTuna  Reli- 
gione infegna  una  morale  cosi  pu- 
ra ».  nè  fonimi  ni, lira  all’  uomo  ipe* 
ranze  che  rechino  tanta  confolazio- 
ne,  come  fa  la  Religione  crilliana  * 
La  credenza  d’ un  Dio  .creatore  .* 
eonfervatooe  .e  benefattore  , che 
ci  comanda  di  chiamarlo  nofiro 
padre  , che  fi  è degnato  di  adot- 
tarci per  fuoi  figliuoli.,-  che  ci  ha 

A a 3 ama- 


(a7)  Chri/l.  dèvoilè  p,  27$.  Efano» 
imp.  p*nj.  1 
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ornato  fino  a dare  per  noi  il  fuò 
Unigenito  ; la  fede  d’  un  Salvatore > 
che  debb’elfere  nofiro  giudice,  che 
ha  voluto  farfi  ftmilt  a?  firn  fratelli 
per  cjfere  più  inclinato  ad  tifare  loro 
mìfericordia  (à)  5 1’  efpettazione 
d’una  beatitudine  eterna  > che  pol- 
liamo meritare  con  facilità, median- 
te le  grazie  abbondanti,  che  Dio  ci 
dà  per  li  meriti  di  Gesù  Crifto,  non 
fono  quelle  idee  lugubri  ; ma  fono 
dogmi  che  confolano , che  fpan- 
dono  la  lerenità  e la  pace  nel  cuo- 
re del  Crilliano,  che  li  crede  e che 
gli  ama  • 

Bifogna  fare  alla  Filofofìa  tutti 
i rimproveri,  che  fi  rivolgono  in- 
giufiamente  contro  la  Religione  ; 
poiché  avvilifce , degrada  , rende 
ilupido  l’uomo,  e lo  riduce  alla  piu 
crudele  incertezza  intorno  a quel 
eh*  egli  è , e a quel  che  dee  di- 
ventare . ElTa  lo  fa  un^elfere  ifola- 
to  , che  non  eli  (le  fe  non  per  fe 
fielfo  , e che  non  ha  neituna  rela- 
zione cogli  altri  fuoi  fimili.  „ 11 

» gu- 

00  Hebr.  *.17. 
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53  guflo  della  Pilofofia  , dice  unsi 
5>  perfona  che  l’aveva  efaminata, 
55  fecondo  la  natura  , allenta  tutti 
i vincoli  di  dima  e di  benevo- 
3>  lenza, che  attacca  gli  uomini  al- 
53  la  Società  ; e quello  è forfè  un 
33  de’  mali  più  pericolofi,  che  ella 
33  produce  . L’  allettamento  dello 
>3  Audio  rende  predo  infipido  qua- 
33  lunque  altro  attacco  . Di  più  , il 
33  Filofofo  a forza  di  riflettere  full* 
3,3  umanità  3 a forza  d’olfervare  gli 
*3  uomini,  impara  ad  apprezzarli 
a,  fecondo  il  loro  valore  $ ed  è co-- 
3>  fa  dilficile  che  fi  abbia  molto  af- 
31  fetto  perciò,  che  fi.  difprczza  - 
33  Prefio  egli  unifce  nella  fua  per- 
33,  fona  tutto  l’ intere  libiche  gli  uo- 
33  mini  virtuofi  dividano  coi  loro- 
3,  Umili  \ il  fuo  difprezzo  per  gli 
3,  altri  fi.  rivolge  in  profitto  del  fuo- 
orgoglio  ; e il  fuo  amor  proprio 
33  crefce  nella  detta  proporzione  3. 
33  che  creiie  la  fua  indifferenza. 
33  pel  redante  dell’univerfo.  La  fa- 
33  miglia,  hi  patria  diventano  per 
3 3 lui  parole  prive  di  fenfo  . Egli 
33.  non  è parente  , nè  cittadino , nè 
A a 5 uo- 
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,,  uomo  . Egli  è filofofo  (a)  * 

Quello  ritratto  può  fervire  a retti- 
ficare il  pompalo  elogio,  che  fi  è 
fatto  del  Filofofo  nel  Dizionario 
filofofico  (fi] ) , e altrove  . 

§.  V. 

1 filo fo fi  fono  fempre  perkotofi  . 

Se  fi  apre  la  fioria  » dicono  i no- 
firi  Cenfori , non  fi  trova  mai  che 
i Filofon  fieno  fiati  la  cagione  di 
rivoluzioni  negli  Stati  ; nè  ve  ti*  è 
alcuna  f nella  quale  le  perfone  di 
Chiefa  non  abbiano  avuto  parte  . 
Gli  Afiafiini  de’ no  firi  Re  , quelli 
dell’  Imperatore  Arrigo  VI.  e di 
Carlo  I.  non  erano  increduli  . Il 
Minifiro  Gomar  e non  Spinofa  mifc- 
a fuoco  1’  Olanda  Scc.  (c) . 

i.  La  fioria  attefia  efprelfamen- 
te  il  contrario  in  tutti  i tempi  , e in 
tutte  le  nazioni . Tra  i Filofofi  Gre- 
ci 

~ — ■ - — ■ ■—  ■ — » ■■■■  ■ 4 

(a)  Opere diyerfe  di  RoufTeau  T.i. 
p.160.  Yedi  ancora  Emil.  T-^.p.  iSi* 

($~)  Diz. Filof.  Art.  Filofofo  . 

Ò)  Ghrid.  dcvoiU  nota  della p.iSo* 
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ci  5 Cri Ila  e Alcibiade  furono  uomi- 
ni violenti  e fediziofi  j Diogene  c 
Timone  il  Misantropo  , due  carat- 
teri infopportabili  ; e quand’anche 
non  5 trovalfe  Se  non  la  metà  di 
vero  in  quel  che  ha  Scritto  Lucia- 
no de’  Fi lofofi  Greci  » quello  bade- 
rebbe a farli  detellare  . Tra  i Ro- 
mani y Elvidio  Stoico  , Demetrio 
Cinico  , Apollonio  di  Tiane  , pre- 
dicarono la  Sedizione.  Dione  ha 
fatto  un  ritratto  fvantaggioiì dirno 
di  Seneca . L’Autore  del  Diziona- 
rio Filofofico  concede  i che  il  Se- 
nato di  Roma  a teqapo  di  Cefare 
e di  Cicerone  era.  un ’ affemblea  di 
Filofoji , di  voluttuofi  e dì  ambiziofiy 
tutti  pericolofiffim*  y che  rovinarono 
la  Repubblica . Che  gli  .Atei  del  Se- 
nato , er ano  flati  faziofì  né*  tempi  di 
Siila  e di  Cefare  ; che  furono  *Ateì 
/ chiavi  fotto  %Augufio  e Tiberio  (a)  • 
La  lettura  delle  opere  de’  noliri  Fi- 
lofoh  y ha  già  condotto  in  Francia 

A a -6  de* 

1 ' \ 

~ — r* 

F . * 

’ (a)  Diz.  Filof,  ar ÙAff*  p.  <55.  Vedi 
Raggiunta  lui  principio  ici  :X°hio  L 
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de’  giovani  fui  patibolo  (a)  . Dio 
faccia  che  quello  efempio  intinio- 
rifca  gli  altri  ! In  Inghilterra,  fotto 
il  regno  di  Carlo  II.  Lord  Shafts- 
bury  e Loke  fuo  confidente  trama- 
rono una  congiura  ( b ) . Nel  1605. 
il  Cavaliere  Raleigh  , Filofofò  o 
Spirito  forte  fi  mife  alla  tetta  d’un* 
altra  (c) . 

2.  Ancorché  fi  dimottraffe  il  ca- 
rattere pacifico  de*  Filofofi  , non 
farebbe  quetto  un  fenomeno  diffi- 
cile a fpiegarfi  . Vi  fono  più  fpe- 
cie  di  Filofofi  , o d’  Increduli . 
Quelli  che  fono  fiati  feniplici  par- 
ticolari , fenz’autorità  e fenza  cre- 
dito nel  mondo  > che  rinchiufi  nella 
loro  camera,  hanno  pafTato  la  loro 
vita  nello  fcrivere  contro  la  Reli- 
gione , non  hanno  fatto  altro  male 
che  colla  penna , perchè  non  po- 
tevano fare  diverfamente „ Netfu. 

no 

✓ 

— " ■ ■ 1 r m " ■ ■"  - 

(a)  Vedi  l*arr«fto  del  Parlamento  di 
Paridi  contro  i malfattori  d’  Albevillc 
«ei  4.  Giugno  17 66. 

(/>)  Stor.  della  Cafa  Stuarda  di  M, 
Hume  T.5.  p.zoz.e  T.6.  p.u  j,  e fèg. 

( c ) Ivi  T.J.p.14. 
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no  dee  etfere  loro  molto  obbligato* 
di  non  avere  caufata  alcuna  rivo- 
luzione ? mentre  il  difprezzo  dell* 
loro  perfona  e delle  loro  opere  ha 
liberatala  Società  dai  mali,  che  le 
volevano  fare  . Altri  poi  imbevuti 
de’  medellmi  principi  , e collocati 
a-Ha  teda  degli  affari , non  hanno 
mai  falciato  di  fervirfi  delle  pri- 
me circoftanze,per  eccitare  de’tor- 
bidi,  o per  fomentarli  . In  tutte  le 
ri  voluzioni  , delle  quali  parla  la_»» 
fioria  , gli  uomini  di  quello  carat- 
tere ne  fono  ilari  i principali  atto- 
ri y quantunque  non  vf  comparifca- 
no  come  ffiofofi  j e per  difgrazi* 
in  tutti  gli<  Stati  fe  ne  fono  tempre 
trovati  . 

Se  ne  fono  veduti  tra  i primi  d’uir 
carattere  moderato  , i quali  inte- 
sati di  fittemi  metafisici  inintelligi- 
bili , fi  fono  contentati  di  ragiona- 
re a traverfo,  fenza  dimoftrare 
oàioy  nè  gelosia  contro  nelTuno  ; e 
quefti  fono  fiati  fenza  dubbio  ì me- 
no pericolofi  - 

Altri  trafportati  e fanatici  , co- 
me eli  Autori  del  Crifiianefimo* 

fVe~ 
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fvelato  e dell*  Efame  importante  $ 
hanno  ragionato  poco;  ma  hanno 
declamato  , calunniati  oltraggia, 
to  il  Governo  ed  il  Clero  Quella 
maniera  di  fcrivere  comincia  a di- 
venire alla  moda  . Se  Umili  talen- 
ti avellerò  qualche  influirò  negli 
affari , fi  comprende  facilmente  di 
che  farebbero  capaci  , 

Ciò  non  ollante  non  fi  poffono 
difcolpare  nè  gli  uni  nè  gli  altri  ; 
c i loro  proprj  fratelli  fono  quelli 
che  li  condannano.  ,3  L’ Ateifmo  , 
dice  un  di  loro  » è un  fiftemsi- 
9>  perniciofiffimp  in  quei  che  go- 
yy  vernano»  e lo  è egualmente-# 
J}  nelle  perfone  private  , quantun- 
que  la  loro  vita  fia  innocente  $ 
59  perchè  dalla  loro  ftanza  può 
9,  paflfare  fino  a quei  che  governa- 
la no  ; e fe  non  è f tinello  quanto 
9>  il  fanatifmo  , egli  è quafi.iem- 
9i  pre  fatale  alla  virtù  (d).,,,.  Che 
cola  dunque  farà  quando  è unito 
al  fanatifmo  * come  fi  trova  negli 
fcrittijde’quali  abbiamo  fatta  men- 

r ' • , ZÌO- 

(C  Diz.  Filof.  art.  A:eì. 
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zione  ? Si  rifletta  che  il  Filofofo  > 
di  cui  abbiamo  riportato  le  parole 
riguarda  come  Atei  tutti  quelli, che 
non  ammettono  un  Dio  creatore  y 
confervatore  , rimuneratore  , e_* 
vendicatore  (a). 

Dopo  avere  confettato  , che  vi 
fono  degli  Atei  d’  un  carattere  mo- 
derato e pacifico  nella  vita  priva- 
ta : ,,  Mettete,  dice,  quelli  Atei* 

,,  dolci  e tranquilli  ne’  polli  gran- 
„ di , gettateli  nelle  fazioni  ; ab- 
>,  biano  da  combattere  con  un  Ce- 
„ fare  Borgia  , con  un  Cromvvel , 

»j  o anche  con  un  Cardinale  di  x 
» Retz , penfate  voi  che  allora^ 

,,  non  diverrebbero  cattivi  al  pari 
,,  dei  loro  avverfarj  ? Vedete  in 
,,  quali  alternative  voi  li  mettete. 

,,  Èflì  faranno  deboli , fe  non  fono 
„ pervertì.  I loro  nemici  attaccan- 
„ doli  con  mezzi  fcellerati  , bi- 
„ fogna  bene  , che  il  difendano  con 
>,  le  raedefime  armi  y o che  perif- 
9)  cano  . 1 loro  principi  certamen- 
» te  non  li  opporranno  agli  aflaflì-. 

nj  * 


<j>)  Ivi . 
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,,  nj,  e ai  veleni,  che  fembreranno 
,,  loro  necclfarj . Rimane  dunque 
,,  dimoftrato  , che  P Ateifmo  può 
„ lafciare  fuflìitere  al  più  al  più 
„ le  virtù  faciali,  nella  tranquilla 
„ infenllbilità  della  vita  privata  ; 
„ ma  che  dee  indurre  a commette- 
„ re  tutti  i delitti  , nelle  tempede 
„ della  vita  pubblica.  Una  focie- 
,,  tà  particolare  di  Atei  , i quali 
>,  non  difputano  niente  tra  loro,  e 
„ perdono  dolcemente  i loro  gior- 
,,  ni  ne’  divertimenti  del  piace- 
„ re  t può  durare  per  qualche^» 
,,  tempo  fenza  turbolenza  ; ma  fe 
5,  il  mondo  folle  governato  dagli 
3,  Atei , farebbe  Io  ftclTo  che  vi- 
,,  vere  lotto  P impero  immediato 
v di  quegli  Spiriti  infernali , che 
,,  ci  fi  dipingono  infuriati  contro 
„ le  loro  vittime  (a)  ,,  . 

Dopo  una  Amile  confezione  » 
Urappata  dalla  forza  della  verità , 
un  pretcfo  Filofafo  vuol  darci  anco- 
ra a credere , che  il  bandire  ogni 
religione  è il  folo  mezzo  , per  afli- 

cu- 


(a)  Omelia  fu  l’Ate?f:no  p.44. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XVI.  $69 
curare  la  tranquillità  e la  felicità 
degli  Stati  . 

Gli  Aflaflìni  dei  Re  non  erano 
increduli.  Può  edere.  Ma  erano 
forfè  buoni  Criftiani?  Hanno  com- 
meflfo  quelli  delitti  ad  onta  della 
Religione;  e chiudendo.  P orecchie 
alla  fua  voce.  Può.  ella  efferne  ac- 
cufata?  Vi  fono  dati  delli  Scelle- 
rati tra  gl*  Infedeli  > non  ottante  i 
lumi  della  ragione  ; bifogna  dun- 
que rendere  complice  anche  la  ra- 
gione de’  loro  misfatti  ? 

§,  V I. 

La  Religione  è il  foftegno 
del  Governo  . 

Da  pértutto  lì  trova , dice  l’Au- 
tore , della  morale  e delle  virtù  .. 
Senza  di  effe  neffuna  Società  po- 
trebbe fuciliere  ; e fe  ne  trovereb- 
be di  più  , anche  tra  gl’  Increduli  % 
fe  i popoli  fodero  meglio  governa- 
ti (a)  . Sia  cosi.  Bifogna  vedere  fe 

pof- 


O)  Chrilt.  dfcvoilfc  p.i&i.e  fcg. 
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potTono  edere  governati  fenza  Re* 
ìigione  . Ella  non  è flato,  inventata  9 
fecondo  lui , fe  non  per  risparmiare 
ai  Sovrani  U cura  d ’ efferc  giufli , di 
fare  buone  leggi  y e di  governar  bene  • 
Etì*a  li  autorizza  calla  fperanza^» 
d*  una  felicità  immaginaria  nell* 
altra  vita  » a rendere  impunemente 
gli  uomini  fveoturati  in  quella  . 

Falfità  ridicole . I.  La  Religióne 
ha  preceduto  lo  flabilimento  delle 
Monarchie  » e non  è Hata  inventa- 
ta . Dio  fteflfo  V ha  data  ai  primi 
uomini  y e ne  ha  impreflì  i principi 
nel  fondo  del  cuore  . Il-  la  fola 
Religione  è quella  ? che  impone-» 
ai  Sovrani  1’  obbligo  di  elTer  giufti  » 
di  fare  buone  leggi  > di  ben  gover- 
nare y di  rendere  i popoli  felici  f e 
in  vece  di  difpenfarli  da  quella  cu- 
ra } minaccia  loro  una  miieria  eter- 
na > fe  vi  mancano . 

,,  Imparino  elfi,  continua  PAu- 
,,  tore,  quali  fieno  i loro  veri  in- 
,,  tereffi  . Sappiano  che  fono  uniti 
))  con  quél  dei  loro  fudditi  ; fap- 
s,  piano  che  non  polfono  edere  per 
» fe  ftelS  patemi  » fe  non  fono 
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,,  ferviti  da  cittadini  coraggio!!  » 
»,  attivi , indullriolf  > virtuofL,  at- 
n cacciti  alla, per  fona  de’  loro  pa- 
j>  droni  ; e fappiano-.  finalmente* 
a quelli  padroni,  che  l’attacco  de* 
,,  loro  fudditi  non.  può  edere  fon- 
9)  dato  fé  non  ful'la.  felicità,  che  ad 
99  eflì  fi  procura,,.  Ottima  mora- 
le, e la  Religione  P approva  ; ma 
fenza  di  quella  , ella  non  Pira,  nè 
conofciuta  ».  nè  praticata.. 

E’  cola  ridicola  P aggiungere  » 
che  fe  i fòjfero  penetrati  da  quejie 

importanti  verità  , non  avrebbero  bi- 
fogno  nè  di  Fxeligione  , nè  di  Vreti 
per  governare  gli  nomini . Ecco  ap~ 
punto  quei  che  è imponibile  . I 
Re  non  faranno  mai  penetrati  di 
quelle  importanti  verità  fenza  la 
Religione,  nè  faranno  fedeli  a fe- 
glitarle  . 

DalPaltro^canto  è egli  certo»  che 
i Re  , con  la  migliore  volontà  di 
rendere  felici  i loro  fudditi  , po- 
trebbero riulcirvi  , fe  i fudditi  per 
parte  loro  non  fodero  docili  , pa- 
cifici, ubbidienti  , fedeli?  Bili  non 
pofifono  eflCere  tali  fenza  Religio- 
ne,?; 

\ 
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nej  la  quale  fola  può  unire  i fud- 
diti  al  Sovrano,  e il  Sovrano  ai  fud- 
diti.  Vi  fono  flati  dei  Re  buoni  e 
favj,  ma  fventurati  ; che  farebbe 
divenuta  la  loro  autorità  e la  loro 
corona  , fe  i popoli  non  foflfero 
flati  loro  uniti,  fe  non  per  l’interef- 
fe  prefente  ? 

Secondo  il  noftro  Politico  , hi 
morale  farà  fempre  vana  , fe  non  è 
appoggiata  daW  autorità  fuprenta  • 
Jl  Sovrano  pertanto  dee  effere  il  fu- 
premo  'Pontefice  del  fuo  popolo  {a)  . 
Vorrei  primieramente  làpere  , che 
cofa  fia  un  Pontefice  l'upremo  , 
dove  non  vi  è Religione  ì In  fecon- 
do luogo  , dopo  avere  appoggiata 
la  morale  de’  popoli  coll’  autorità 
fuprema , chi  approverà  la  morale 
dei  Re  ? In  terzo  luogo,  1’  auto- 
rità fola  fola  non  può  fiabilire  la 
morale.  In  un  popolo  che  non  ab- 
bia coftumi  , 1’  autorità  non  è di 
neffun  valore,  o è tirannica;  non 
vi  è mezzo.  Finalmente  è una_j 

pef- 


Ca)  Vedi  ancora  il  Sol.  Filofi  c. a o. 
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peflima  politica  lo  ilabilire  il  prin- 
cipe fupremo  Pontefice  del  fuo 
popolo  ; poiché  è lo  fteflo  che  far- 
ne un  difpotico , come  abbiamo  già 
olfervato  con  l’Autore  dello  Spiri- 
to delle  leggi  (a) . 

Le  declamazioni  contro  1’  auto- 
rità ecclefiaftica,fono  dunque  legno 
d’  un  talento  rillrettilfimo  , che  ha 
la  villa  molto  corta  nelle  materie 
politiche  . 1 Re  , con  iottometterfi 
alle  ma  (firn  e del  Vangelo,  hanno 
piantato  colle  proprie  mani  un  fa- 
gro  confine,  per  fermare  1’ abufo 
che  potrebbero  fare  della  loro  fo- 
vrana  potenza  ; e fi  fono  renduti 
tanto  più  degni  di  comandare  agli 
uomini , quanto  hanno  tolto  a loro 
fiefiì  la  libertà, di  portare  all’ec- 
celfo  la  loro  autorità  . 

Allorché  certi  frivoli  parlatori 
confumano  tutta  la  loro  eloquenza 
contro  quella  colonna, che  gli  fi cfli 
Re  hanno  innalzata  al  lato  del  loro 
trono  , e che  ne  è il  più  fermo  fio- 
fiegno  j allorché  vogliono  rovefcia- 

re 

ir 

(a)  Cap.ij.  difopra  f.i. 
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re  la  bafe  , fu  cui  fono  llabilite  le 
differenti  parti  dell’  edifìzio;  qual’ 
è il  loro  dileguo  è Forfè  d’  accre- 
feere  la  poteilà  fovrana  ? Bili  fono 
nel  fondo  i fuoi  piu  grandi  nemici  • 
Forfè  di  favorire  la  libertà  del  po- 
polo? Se  il  loro  piano  folfe  fegui- 
tato  , il  popolo  farebbe  felli  avo  . 
tifi  non  amano  nè  ii  Re  5 né  il  po- 
polo; e odiano  folainente  la  Religio- 
ne che  gl’  inquieta  e li  fpaventa»  a 
loro  marcio  difpetto  . 

§.  VII. 

Senza  la  Religione  , non  vi  fono  più 
virtù  , nè  rimorfi  . 

7{on  cflante  il  felice  influffo  , che 
fi  attribuì f ce  olla  Religione  Crifiia - 
na  , dicono  efjì , vediamo  noi  forfè  - 
più  virtù  in  quelli  che  la  profetano  » 
che  in  quelli  che  V ignorano  è Si  noi 
lo  vediamo  , e bifogna  eflfere  acce- 
cato  dalla  prevenzione  per  non  ve- 
derlo . Si  può  forfè  rinfacciare  alle 
nazioni  cridiane  la  durezza  de* 
collumi  > jl  genio  fervile  , i brutali 

Pi*- 


’8lc 
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piaceri  degli  Afiatici  , le  ruberie 
degli  Arabi  e de’ Tartari,  la  fur- 
fanteria e la  fciocca  vanità  de’ Ci- 
ne fi  , il  carattere  atroce  de’ Giap- 
ponefi  , la  flupidezza  de’  popoli 
Africani  ? Quand’  anche  i noftri 
Avverfarj  ci  potettero  moftrare  de’ 
cottami  puri  tra  gl'  Infedeli  , il  loro 
trionfo  neppure  farebbe  compito* 
poiché  Infognerebbe  efaminare^  , 
qual  parte  a ve  Aero  potuto  avere  ili 
un  fenomeno  sì  Urano  le  caufe  fili- 
che  , e 1*  infiuifo  del  clima  : do- 
vecchè  il  Crilìianefimo  ha  purifica- 
to i cattimi i in  tutte  le  contrade 
dell’ uni  verfo,  dove  fi  è ({abilito. 
Ma  noi  non  faremo  mai  ridotti  a 
fare  quella  difeu filone. 

Tra  i feguaei  di  quella  fanta  Re- 
ligione, fi  trovano  ancora  de’ cat- 
tivi . Quello  è pur  troppo  vero  • 
fatici  dìfgraziatii  che  i loro  ecccfjì  fan - 
no  condurre  giornalmente  al  fitpplizioy 
non  fono  nè  increduli  , nè  fpiriti  for- 
ti (a).  Quello  può  eflere  ancora* 

ma 


( a ) Vedi  ancora  il  Sold.Filof.  c.»Oé 
cap.ao.  p.167. 
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ma  che  ne  {Igne  ? Quelli  l'ventura- 
ti  non  folamentc  hanno  offefo  la 
Religione  , ma  hanno  ancora  cal- 
pesto i principi  della  giudi  zia  e 
dell’  onellà  naturale , hanno  affoga- 
to il  timore  delle  leggi , de’  lup- 
plizj  > e della  infamia  . Forfè  per- 
chè non  erano  atei  ? i motivi  na- 
turali non  hanno  fatto  in  loro  alcu- 
na imprefTione  ? Ecco  il  fofifma  ri- 
dicolo j fui  quale  1’  Autore  ha  fon- 
dato tutta  la  lua  opera . 

Egli  pretende*  che  le  anime  ti- 
morate , per  le  quali  la  Religione 
è un  freno  , farebbero  egualmente 
ritenute  dalla  fola  oneftà  naturale. 

I.  L’afferzione  è temeraria;  e non 
tocca  a giudicare  a quei  > che  non 
conofcono  per  elperienza  gli  effetti 
della  Religione  , quel  che  fuccede 
nel  cuore  di  quei  che  vi  credono  . 

II.  Ella  è falla . La  Religione  pre- 
ferva le  anime  timorate  da  molti 
delitti , ai  quali  non  è unita  nè  la 
pena  , nè  l’ infamia  . Forfè  li  con- 
teranno per  nulla  i facrifizj,  che  la 
Religione  induce  a fare  alle  «lede- 
rne , de*  quali  Dio  folo  è tellimo- 

nio? 
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nio?  Le  virtù  che  loro  ifpira  , e 
che  T onellà  naturale  non  cornai*» 
da  mai  ? 

Il  timore  <P  un  Dio  vendicatore 
non  può  niente  Tulle  grandi  pallio* 
ni . Quello  è il  para  do  dò  che  fo- 
fliene  il  rrollro  Autore  {4)  , e che  è 
una  falfità.  Il  contrario  è provato 
dal  ièotrmento  unanime  «di  tutte  le 
nazioni  colte,  le  quali  hanno  ri* 
mirato  quello  timore  , come  trn-» 
argine  il  più  forte,  che  fi  podi  op- 
porre alla  umana  iniquità  : Difcite 
jujlit tatti  moniti  & non  temnerc  Di» 
ves  (6)  % L'  efperienza  giornaliera 
lo  confermi . Tutti  quelli  che  fono 
incaricati  della  condotta  delle  ani- 
me, conofcooo  migliaia  di  delitti* 
«he  quello  moti  vo  non  ha  fatto  com- 
mettere ; nè  fi  trova  neppur  un  folo 
tra  quei  che  hanno  la  Religione, che 
Bon  lo  abbia  provato  egli  lìeffo  • 

Inutilmente  fi  oppone  all’  Auto- 
re» che  un  colpevole  feuza  fi  ti- 
more di  Dio»  non  può  provare  i ri- 

Tom.iy.  B b « j morfi, 


(ai  Chrift.  dèvoilè  p*»85. 
\ {è)  Virgilio  « * • 
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morii . .Ogni  uomo  «gli  dice**  che  é 
fiato  educato  onefiamente  , proba  in , 
fe  ftejfo  un  pentimento  dolorofo  , me- 
fidata  di  vergogna  * di  timore , tutte 
le  volte  che  riflette  alle  azioni  difono - 
revoli  /colle  squali  fi  è imbrattato  , 
r quèfto  è ciò  che  cofiituifce  ì rimar - 
fi  fa')  . Tanto  meglio . I.  In  qual 
luogo  deliri  ondo  fi  riceve  una  edu- 
cazione oh  ella  lenza  la  Religione  ? 
IL  popolo  Sfj p co  i al  m ente  p u ò forfe_> 
avere - ahm  ^educazione  ^ fuori  di 
quella  che  gli  dà  la  Religione  ? Sen- 
za lei,  la  parte  del  genere  uma- 
no più  efpofta  a commettere  delit- 
ti fi  troverebbe  ih  £a4vo  dai  ri- 
morfi.  II.  Lanciando à* parte  i prin- 
cipi di  Religione^  daqualtinvore 
può  un  reo  e (Ter  agitato  per  delitti 
fegreti , de’  quali  non  ha  altro  te- 
fiimonio  che  lafua-cofcienza?  Se 
non  vi  è niente  da  temere , riè  da 
fperrire  dopo  quella  vita  y può  For- 
fè e fiere  còla  vergógnofa  il  fegui-* 
tare  le dmdrnaa ioni  della  n aturu__> 
corrotta  ? L’  uomo  ridotto  alla 
— - - Retta 

<(«)  Vedi  il  St>ld.  Fiiof»  t,  xo*p,  1 . 
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fieflfa  linea  de’  bruti , non  è più  ci* 
pace  dì  loro  di  ricevere  un  Tenti- 
mento  morale  * 

L’  Autore  pretende  , che  la 
ligione  non  poffa  mettere  alcun  freno 
allepaffioni  degli  uomini  ; e che  la 
ragione  , /’  educazione  e la  fana  mo- 
rale poffano  mettercelo  ton  efficacia 
molto  maggiore  . Sempre  è la  della 
fuppolìzione  chimerica . L La  ra- 
gione 5 1’  educazione  , la  morale 
non  fono  di  alcun  valore  fenza  la 
Religione  ; e non  fi  trovano  fe  non 
tra  i popoli  coltivati  dalla  Religio- 
ne . II.  Chiunque  li  fa  reo  d’ un 
delitto, non  rompe  folamente  il  fre- 
no della  Religione , ma  ancora^ 
quello  della  ragione , della  educa- 
zione e della  inorale  naturale . E 
dunque  falfo  che  il  fecondo  Ha  più- 
efficace  del  primo- 

Si  obietterà  forfè  che  gli  Atei  » 
col  perdere  la  credenza  d’un  Dio» 
non  perdono  per  quéffo  i principi  di 
morale.  Quello  può  eflere;  ma  fono 
debitori  dì  quelli  principi  all’  edu- 
cazione. Se  fodero  nati  da  genitori 
Atei»  fe  fodero  fiati  allevati  tra 
; B b 2 po- 
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popoli  fenra  Religione  , avrebbero 
forfè  avuto  la  raedefima  educazio- 
ne ? D’  altronde  la  condotta  degli 
Atei  è. una  perpetua  contraddizio- 
ne ; c non  ne  può  elfere  capace  fe 
non  un  cervello  guaito:  ma  il  ge- 
nere urna  notò,  fatto  per  condurli  db* 
verfamente~ 

L’ artifizio  , o fe  fi  vuole  » 1*  ab- 
baglio ^continuo  dell’  Autore , è di 
giudicare  degli  uomini  privi  d*  ogni 
Religione  dallo  fiato  delle  nazioni, 
che  ne  hanno  una  . Se. per  una  fu- 
bitanea  ri  votazione, 11  Cri  ftianefimo 
fette  difirutto  tra  noi  , fi  può  pre- 
fumereyche  noi  conferveremmo  an- 
cora per  qualche  tempo,  i principi 
di  morale  naturale,  che  una  educa- 
zione crifiiana  ha  impreflì  in  noi* 
« le  virtù . fociali  , delie  quali  ab- 
biamo contratto  l’abito^  ma  da 
ciò  ne  fegue  forfè  , che  la  Società 
durerebbe  molto  tempo  fenza  Re- 
ligione ? Quelli  principi  farebbero 
prefio  alterati  ; e noi  ci  ridurremo 
a grado  a grado  nello  fiato  de1  po- 
poli barbari  . Già  P efperienza  ci 
fa  -toccar  con  mano  quella  verità  ; 

poi- 
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poiché  le  Sette  Cri  (liane  , che  li 
fono  più  allontanate  dalla  fede  dèi 
Vangelo  , fono  altresì' quelle  che  li 
fono  più  rilavate  nella  morale  (<*}. 

1 noflri  Filofofi,  nati  nel  feno  del 
Crillianeiimo , in  mezzo  a una  na- 
zione illbminata  dal  Vangelo , che 
fono  debitori  a quello  lume  dèi! 
loro  onetfa*  educazione , e dei  loro 
principi  di  morale  , credono  di  fa* 
v **  una  bella  imprefa  a rinnegare  la 
madre,  che  li  ha  generati  e nutriti. 
Dicono  a lei  con  un  tuono  aitero 
Noi  polliamo  nafcere  e divenir 
grandi  lenza  voi  ; poiché  noT  catti* 
miniamo  fenza  che  ci  teniate  pel 
laccio  . Eh  figli  ingrati  ! Appe* 
na  Pavete  voi  abbandonata  « fietc 
caduti  fonza  potervi'  rialzare .. 

$.  Vili. 

» * 

E*  Impbffibitc  di  punire  tutte 
i delitti  . 

Se  i cattivi  , dice  tF  no  fino  Cri* 

B b 3 1 ri* 

(*)  Dcifmo  eoa  fatato  Ictt.f,  pag. 
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tico  , f off  ero  certi  d*  effere  -puniti  tut- 
te le  volte  che  viene  loro  in  mente  di 
commettere  uri*  azione  difonefta  , fa- 
rebbero obbligati  ad  aftencrfene  ..  E 
quello  è forfè  poifibile  Lenza  la«j 
Religione?  Le  leggi  non  partono 
punire  nè  i penfieri  , nè  la  volontà 
di  fare  il  male  * nè  i delitti  fegre- 
ti  . La  fola  prefenza  di  un  Dio  ven- 
dicatore* a cui  niente  è nafeofo  * 
può  frenare  i cattivi  i e fe  quello 
freno  fi  trova  troppo  debole  , tutti 
gli  altri  fona  ancora  meno  efficaci. 
Quelli  , i quali . non  temono  gli 
fguardi  del  loro  eterna  Giudice  > 
inganneranno  con  maggior  facilità 
gli  occhj  de’ loro  limili  > 

E’  una  bellifiìma  fpecolaziona 
P infegnare  » che  in  una  Società  ben 
ioflituita  , il  disprezzo  dovrebbe  ac- 
compagnar fempr e il  vizio  , e igafli- 
ghi  feguitare  la  colpa  . V educazione 
guidata  dagl ’ intereffì  pubblici  do- 
vrebbe fempre  infegnare  agli  uomini 
ad  avere  / lima  di  loro  fìefji , a teme- 
re il  disprezzo  degli  altri  * e a teme- 
re V infamia  più  della  morte  . Cosi 
dovrebbe  edere  , lo  concediamo  ; 
~ , ma 

~ > y 0 ■*.  '*  !’>  I ** 
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CAPITOLO  XVI.  5% 
jfta.  dovè  non  fi  crede  in  Dio , que- 
*4tò  non  è mai  fiato , nè  farà  mai  . 
-Otta  Società  bene  coftitsiita>  dalla 
Religione  , è già  un  prodigio  della 
Provvidenza  * una  Società  ben  co- 
^ituita  fenza  Religione  , è una  chi- 
mera filofofka  , degna  delle  rifa  di, 
tutti  L Savi  di  . ..  ; i 

Si  calunnia  la  Religione-','  quan- 
do fi  agg  in  ngé  ,^he  una  vàie  morale ,, 
non  è fecondo  il'fuùgufta Eira  Cela 
infognai,  ce  la  corti  anditi  ed  effié  fola 
può  fi reda  gu  Ilare.  Eifa  promette 
la  gloria  & Vonort  e la  pace  a chimi- 
que  fa  il  bene ; ed.  apporta  Udì  [placet 
rei  la.  vergogna,  e t rimorfi  all)  anima 
di  ogni  uomo,  che  fa  il  watt  (à)  : E & 
fo  ci-  propone  ilei  tempo  fietfb  urti 
gloria  più  durevole’  di  quella  di 
quello  móndo  $ e c’infegna  ad  ave- 
re fiima  di  noi  fieflìi  non  follmente 
come  uomini  , ; ma  coni  e crilliani  t 
^ngnofee  i o Chrifliane  y dignitutenLx 
titani  y diceva  el  oq  u e nt  e me  n t e S a n 
Leone  (b'f  ..  Nel  proibire  a noi  di 
avvilirci  colla  colpa*  ella  ci  avver- 
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te  a non  infuperbirci  della  virtù; 
xi  fa  temere  il  difprezzo  e 1’  infa- 
mia che  merita  il  vizio,  c ci  forti- 
fica contro  la  cattiva  vergogna  di 
fare  il  bene  • Ella  non  vuole  che_» 
noi  cerchiamo  di  piacere  agli  uo- 
mini in  generale  , perchè  fono  fpef* 
fo  cattivi  giudici  ; ma  non  c’  impe- 
disce di  ricevere  con  umiltà  la^  (li- 
ma de*  buoni  » la  quale  è infcpara- 
bile  da  quella  di  Dio. 

Finalmente  TAutore  porta  la  fui 
prevenzione  fino  a dire , che  fe  la 
Religione  Crifliana  opera  degli  effetti 
f aiutavi  in  alcuni  individui , quefii  fa • 
no  un  niente  in  paragone  dei  mali  vi - 
fibili  i certi  e immenft  da  lei  prodotti 
falla  terra  ; delle  diffenfiooi , dellcj* 
guerre  , delle  perfccuzioni , delle  ft va- 
gì idi  etti  ella  è fiata  la  caufa , o il 
pretedo  fino  dalla  fua  nafeita  (a).  Su 
quello,  eglrdeciama  quanto  può  • 
L’  Autore  dell’  Efatne  importante 
tiene  il  medefimo  linguaggio  ( [b ) • 

• - , , ' Noi 

(a)  Chri/h  dèvoilè  p.xpo. 

(t)  Efam.  inop.  Conci.  p.n4*  c xxf . 
Pranzo  del  Co.*  de  BouUmvil»  p.  *f. 
5o]d.  filof.  c.*o.  &c.  ' 
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Noi  abbiamo  rapprefentato  a-» 
quelli  Signori  , che  quelli  mali  o 
fono  efagerazioni  ridicole  » o ef» 
fetti  totalmente  eftranei  alla  Reli- 
gione; poiché  e(Ta  li  proibifce,  poi- 
ché i medefimi  eccelli  » ed  ancora 
più  grandi»  fono  dati  eommefir  tra 
le  nazioni  infedeli  . Il  CrilHancfi- 
rao  non  ha  fatto-  celfare  tutte  Io 
guerre  » ma  le  ha  rcndute  meno 
frequenti  e meno  crudeli  $ non  ha 
impedito  tutti  i delitti  » ma  ne  ha 
fcemato  in  finitamente  il  numero  j 
non  ha  riformati  interamente  tutti 
gli  uomini  » ma  gli  Iva  Penduti  me- 
no corrotti  e meno  feroci  : Vitieta 
cnmt  donec  homna  , dice  ottima- 
mente un  Antico  (<*} . 11  paralello 
tra  i popoli  coltivati  dal  Criftiane- 
limo,  e le  altre  nazioni  deM’uni ver- 
fb  dovrebbe  chiudere  la  bocca  a* 
tfuoi  nemici  . Senza  il  Cri  (Hanefimo 
V Europa  farebbe  ancora  barba- 
la e fe  i noftri  Filofofi  venifc 
W / B b $ fero 


tal  Tacito  „ k r 

(b)  Vedi  Certezza  delle  prore  dei 
CrilHaaeC. 
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fero  a capo  di  mettere  in  pratica  il 
loro  dilegno  > ella  non  tarderebbe  a 
ricadere  nel  fuo  primiero  dato  . Il 
lettore  farà  forle  llanco  di  Tenti  re 
quelle  ripetizioni  ; ma  T adinazio- 
ne  de’nollri  /Wverfarj  ci  coliringe 

a farle  contro  nollra  voglia  • 

* % * • , 

. §.  IX. 

..  £’  necejfaria  una  Religione  vera 
o falfa  m 

Sarebbe  un  foftenere  affai  male 
la  neceflìtà  del  Gridianedmo  il  di- 
re > che  Vuorno  è faperjliziofo  > e che 
ha  bifogno  di  chimere  per  tenerlo  oc- 
cupato,^) . Quello  non  è il  lin- 
guaggio delle  perfine  onejlcy  ma  d’uri 
fallarlo  e d’  un  ipocrita  . II  Gri- 
lli a nedma  non  rende  V uomo  fuper- 
Hiziofo  ,,  ma  impedtfce  f che  non 
diventi  tale  5 non  c’  inlegna  chime-  - 
re»  ma  anzi  ha  didrutto  quelle,  di 
cui  ì*  antica  filofoda  aveva  imbe- 
vuto 


* 1 i ^ * v * , 

{a)  Cbrili.  dcvoilc  p.  api* 
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CAPITOLO  XVI.  5S7 
vuto  tutte  le  nazioni  (a)  5 nè  è 
finalmente  un  male  neceiFario  t ma 
il  piti  prezioso  di  tutti  i beni  > del 
quale  non  poflumo  ringraziare  ab-' 
brillanza  la  Provvidenza.. 

Noi  per  verità  Iblteniamo  , che 
è neceffaria  al  popolo,  una  Religio- 
ne; che  fenon  ne  ha  .-una  veri»j  , 
egli  fé  ne  forme  à infallibilmente 
una  falfa  ; che  fe  egli  non  con  alce 
il  vero  Dia»,  adorerà  delle  divinità 
immaginarie  che  fe  fi  vernile  a..* 
capo  di  diitruggere  il  Crillianefi- 
mo  , fi  vedrebbe  neceilariamente 
fuccedergli  o il  Policeilìno*  o qual- 
che altra  Religione  chimerica;  ed 
abbiamo  intorno  a queilo  fatto  l’e- 
fpcrienza  di  tutti,  i tempi , e di  tut- 
te le  nazioni  ..  La  filolbfia  non  ar- 
riverà mai  a fra  di  care  ne’ popoli 
dell’  universo  1’  idea  di  Dio  , che 
ogni  uomo  ragionevole  fi  forma^». 
dallo  lpettacolo  dell.’  univerlb  ; noa 
eftinguerà  mai  l*  inclinazione  ih+ 
vincibile  s che  ci  porta  ad  adorare 
l’Autore  dei  r<o!lro  edere  1 nè  ican- 
* •-  B b 61  cel* 

"i  4,a)  Cicero  de  Di  via.  lib.a.  tu  14^ 
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588  APOLOGIA  &c. 
celierà  mai  i caratteri  della  legge 
divina  profondamente  fcolpiti  in_> 
tutti  i cuori . L’AttLlìno  * e I’  Irre- 
ligione non  fono  lo  dato  naturale 
dell’uomo;  ma  o fono  effetto  d’uri  a 
goffa  lepidezza,  o un  deliro  della 
ragione»  L*  uomo fenza  Religione 
è un  moftro  defedato  e temuto  da* 
fuoi  limili  ; onde  non  vi  è data  mai 
lina  Società  d’Atei,  nè  vi  farà  mai* 
Invano  pretende  1’  Autore»  che 

V uomo-  non  fia  fupxrfiiziofo  , fe  non 
perchè  fino  dall ’ infanzia  ogni  cofa^ 
contribuì fc e a renderlo  tale*  Egli  par- 
lerebbe meglio  fe  dicette,  che  Pilo- 
ni o , per  la  fua  de  (fa  natura  « d tro- 
va in  una  alternativa  * che  non  può 
fcanfare,  o.  di  edere  fin  cera  mente 
Religiofo  \ con  profetare  il  culto 
che  Dio  richiede  da  noi  » © pazza- 
mente fuperdiaiofoyfe  fi  abuiad  el- 
la fua  ragione  ; e non  fi  può  dare 
alcun  mezzo  tra  quelli  due  dati  * 

V Ateifmo  ridetto  è la  malattia 
d’  un  cervello  guado*  il  Deifino 
puro  è la  pazzia  di  alcuni  uomini 
Angolari  , che  fi  credono  piatavi 
degli  altri;  ma  nè  P uno,  nè  1’  altro 

• • >1  t + vi  : S\r.  j - »-*  Cit  V v ’ » *',  iit* 
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faranno  mai  la  credenza  della  So» 
cretà  » 

.La  prima  Religione  del  genere 
emano  , non  è data  data  almedeft- 
ino  nè  dai  Re  t nè  dai  Legislatori  * 
nè  dii  Filofofi  j ma  1?  ha  ricevuti 
dallo-  (ledo  Dio  ^ ed-  è anteriore  in 
tutti  i popoli  alta  fociet* , c a tut- 
te le  illituziom  politiche  . I primi 
che  hanno  pervertito  la  nozione  dt 
Dio  * attribuendola  alle  creature  * > 
non  avevano  ricevuto  quello  erro- 
re nella  foro-  infanzia  ? mar  vi  fono 
caduti  per  una  ferie  di  faife  idee  * 
fuggerice  loro  dalle  paloni  (a)  * 
Quella  nozione  nata  eoo  noi,  può 
edere  addomi  e ntata*  come  neian- 
ciulli  ,,  e nei  felvaggi  ; può-  eflOere- 
dimenticata  dalla  veemenza  delle 
palfioni  *,  o ofeurata  dalte  lira  va- 
ganze  d’ una  folle  metafilica  può 
e dere  pervertita  e fidamente  ap- 
plicata come  tra  i Pagani  $ ma  non 
farà  mai  totalmente  francelista 
nell’  uomo  che  penfa*  e che  ha  il 

' fèn- 

— ; — : — • 

fé)  Vedi  i*  Origine  delli  Dei  dei. 

Pagane  fimo  dite,  predai,  c.u 
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icnfo  comune;  onde  adorerà  piut- 
tofto  ]’  opera  delle  fue  mani , che 
non  adorare  alcuna  cola  ? Si  tra- 
fcorrano  tutti  i lecoli  e tutti  i cli- 
mi ì fi  cerchi  in  tutti  gli  angoli  dell’ 
univerfo»  non  fi  trova  Società  len- 
za Religione  . Se  aveflìmo  la  di- 
fgrazia  di  perdere  la  nofira  » noi  din 
verremmo  neceflfariamente  Giudei 
o Maometani , Pagani  o . Brani  ini  » 

§•  X. 

Il  Deifmo  non  fi  può  foflenere  . 

L’  Autore  dell’ filarne  importan- 
te , avendo  conolciuta  la  difiìcultà* 
ha  cercato  di  fchivarla  con  fare 
una  violenta  declamazione  contro 
il  Crillianefimo  e contro  i Preti  > 
fervendofi  di  grandi., parole  , che 
non  lignificano  niente  . Voi  avete  U 
faccia  di  domandare  * dice  * che  cofa 
hi  [ugni  mettere  in  l:tog>  delle  ’VoJlrt 
f.iVole  ( del  Cri  diane  fimo,)  ? Io  vi 
ri I pondo  » Dio  x la  venti  , de  virtù  ♦ 
leggi  , pene  » e prem)  . Predicate  la 
pxobJtày  e non  il, dogma. (^u)  . Met- 

ir 'ti  ' iv.mr'i  ,:t  - 

C a)  Elkfine  imp»  Co^luC  pag, 
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Mettere  in  luogo  del  Crutiarrefi- 
mo  Dio  y che  cola  lignifica  ? Forfè 
il  Crnlianefimo  non  adora  Dio  , o 
pure  ci  fi  vuol  fare  adorare  un  al- 
tro Dio»  fuori  che  il  Creatore  e il 
Supremo  Signore  di  tutte  le  cole  » 
al  quale  noi  rendiamo  i noftri  o- 
maggi  ? 

L. i verità  . Quali  verità  > I Filo- 
fofi  lì  trovereboero  molto  imbro- 
gliati a indicarle  \ mentre  non  fi  fo- 
no ancora  accordati  tra  loro  intor-  x 
no  alla  profe filone  di  fede  . 

La  virtù  . Il  Cri ftiane fimo  non 
infegna  altro  che  quella  i nè  vi  è 
alcuna  Religione  » la  quale  ne  dia 
ifiruzioni  cosi  pure  , e che  ne  fotn- 
miniilri  motivi  cosi  forti  per  pra- 
ticarla * 

Leggi  , pene  e premi  . Noi  ne  ab- 
biamo tante»  quante  ne  può  avere 
una  nazione  culta;  ed  è un  punto 
dimoiìrato  » che  elfe  non  poifono 
avere  alcun  effetto  lenza  la  Reli- 
gione * 

; Tredicate  la  probità  e non  il  do- 
gmi . Noi  abbiamo  fatto  vedere  , 
che  lenza  il  dogma  d’  un  Dio  con- 

fer- 
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ferratore  , rimuneratore  , e vendi- 
catore, la  probità  è una  chimera,  e 
la  morale  una  vana  fpecolazione . 
Predicare  la  probità  fenza  il  dog- 
ma , è predicarla  in  aria  • 

Per  verità  V Autore  fi  è fpiega- 
to  più  chiaramente  alla  pagina 
precedente  . ,,  11  folo  Vangelo  che 
„ fi  dee  leggere  , è il  gran  libro 
t)  della  natura , fcritto  dalla  mano 
„ di  Dio  e figillato  col  fuo  figlilo. 
>,  ^a  fola  Religione  , che  fi  dee_* 
,,  profetare  è quella  di  adorare 
»,  Dio , c di  cjfcre  uomo  oncfio  . Il 
gr*n  nome  di  Deifia , che  non  fi 
»,  rifpetta  abbastanza  è il  foto  nome 
9,  che  fi  dee  prendere  „ . Bi fogna 
dunque  fiabilire  il  Deifmo  puro  ful- 
• le  ruine  del  Criftianefimo  , Tal’  è 
il  gran  progetto',  che  hanno  forma- 
to i coltri  Increduli  più  celebri, 
del  quale  fperano  buon  efito  • Ve- 
diamo fe  egli  è ragionevole  nel 
fondo  e nei  mezzi  . 

i.  Quando  fi  vuole  perfuatfere  » 
bifogna  almeno  comparire  lineerò; 
c pare  che  in  quello  pecchino  ed 
feniialmente  gli  Apoftoli  del  Deif- 
mo* 
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ma  . >Jel  tempo  che  predicano  * 
che  bifogn*  adorare  frio,  ed  e fiere  ut- 
wo  onefloy  altri  infegnano  altamen- 
te * che  balla  effere  uomo  onelb 
fet»z’  adorare  Dio;  e quella  è Ia^> 
gran  mallìma  del  CriftianeUmo 
fvelato;  ed  altri  profelTano  l’A- 
teifruo  v il  Materia&fmo  la  fata- 
lità , lo  fcetticifino  ;;  altrettanti  er- 
rori t i quali  dillruggono  ogni  mo* 
rale»  e ogni  Società.  In  mezzo  a » 
quella  confuiione  , qual  partito- 
prenderemo , vedendo  fpeciaLmen- 
te  i Signori  Dei hi  affratella rii  coi 
nemici  del  Deifmo  » olCervare  il: 
filenzio  fopra  i Loro  fcritti,  doman- 
dare la  tolleranza  per  loro,  e unirli 
con  elfi  per  ellerminare  il  Cridia»- 
ne  limo  ? 

Un  folo  (<*)  ha  ardito  di  alxare 
lo  ftendardo  contro  di  loro  ; e ab* 
meno  ha  tentato  di  provare  le  ver 
rità  elfenziali  della  Religione  na- 
turale o del  Deifmo  ;P  ma  ha  co- 
minciato con  romperla  con  tutte 
le  Sette  Filofofiche  > e metterle  in 

ru 


(0)  Gian  h copaRoufifcai»* 
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ridicolo;  avendo  pretcfo  di  e (Ter  e 
il  folo  Deilla  di  buona  fede  , che  li 
trovi  nell’  univerfa  * Dopa  quello 
fcandolo  manifedo , di  cui  ha  rhH- 
•hombato  tutti  l’Europa  » chi  avrà 
vii  coraggio  di  fidarli  d’alcuno  ? 

* Prima  di  abbracciare  il  Deifmo» 
bifognerebbe  fapere  almeno, in  che 
-Cofa  egli  confidale  quale  Ila  la  pro- 
fusone di  fède  dei  Dei  iti  . Ecco  fu 
ili  che  noi  non  fiatilo  ancora  i limiti, 
poiché  non  ve  ne  fono  neppure 
due  , che  contrai  venga  no  tra  loro 
-nella  mede  lima  credenza  . Che 
dico»  io  * In  tutti  t libri  > che  fi  fo- 
no fatti  per-ihiegftare  il  Dettino  , 
non  ve  fi*  é un  foto»  dovè  16  fieifo 
dogma  fiaHnfegnnto  cofianteinen- 
te  . Nel  Dizionario  Filofdfieo  per 
efempio  ,'fi  comincia  dal  dire  nel- 
la Prefazione  » che  il  dogma  deHa 
Provvidenza  è l'agro  e necetfarìó 
alla  felicità  del  genere  umano  j 
che  quello  non  è un  fiitema  » ma 
una  colà  dimollrata  a tutti  gl?’à'- 
ntmi  ragionevoli  ..  Nell1  articolo 
Un'ima  , fidichiara  , che  noi  lenza 
Gesè  Grido  non  avremmo  mai  po- 
•**  ’ ’ • • itùto 
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firto  fapcc  niente  della,  nollra  ani- 
ma ; poiché  i Filofofi  non  ne  han- 
no mai  avuta  ima,  idea  determink- 
ta  ; e et  fi.  ripete  che  noi  non  pol- 
liamo conofcere  La  natura  e il  de- 
ilino dell’  anima»  fe  non  per  via 
delta  rivelazione».  Ne  fegue  dun- 
que chiarilfimamente  » che  V im- 
mortalità deli’  anima  non  d un  do- 
gma della  Religione  , naturale  » 
mentre  non  è coriofciuto  col  lume 
della  natura  ora  lenza  quello  do- 
gma , a che  " lì  riduce  il  dogma  si 
fagro  della  Provvidenza  il  Come  il 
può  accordare  la  Provvidenza  col 
fi (ie ma  della  fatalità  » die  il  pro- 
cura di  llabilirc  negli  arde  oli  Ca- 
tena. degli  avvenimenti  , DeJiinoy  Li- 
berti  &c.  ? 

2.  Bifogna  adorare  Dio  ed  ejfere 
Homo  onejl)  . Non  tocca  a noi  ad 
efaminare  ».  fe  gli  Apoiloli:  del 
Deifmo  onorino  Dio  -$?.  quello  tocca 
a loro  . Ma  prima  di  prenderli 
per  maeftri , importa  infinitamente; 
a noi  di  lapere  » fe  abbiano  la  qua.- 
liti  di  uomini  onefli  . Noi  abbiamo- 
piacere  di  Scordarci  delle  furberie 

pi-- 
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patenti  di  cui  molti  fono  accufati, 
degli  anecdoti  fcandalofi  , con  cui 
hanno  empito  tanti  libercoli,*  delle 
confezioni  umilianti, che  fono  Scap- 
pate ad  alcuni  di  loro  (<*)  . Noi 
facciamo  profelfione  di  rifpettare 
la  loro  perfona  ; ma  abbiamo  di- 
fitto di  eiaminare  i loro  fcritri . 
Portano  forfè  quelli  il  carattere 
d’  una  probità  incorruttib  le  ? La 
menzogna  » 1*  falfificazioni  de*  ce- 
lli » la  calunnia , la  malignità  vi  fi 
fa  vedere  da  ogni  parte . Se  quella 
condotta  fi  accorda  coi  principi 
della  loro  morale  « guai  ad  ogni 
■Homo  virtuoib  , che  vorrà  rifol- 
▼erfi  ad  eifere  uomo  oneflo  , come 
fono  i .Dei  Ili  • La  credenza  d’ im 
Dio  rimuneratore  c vendicatore , 

do- 

(*)  Nel  libro  dello  Spiriti  p.  S*.  fi 
tonfeJTa»  che  i noilri  Autori  fono  qual- 
che volta  più  premurosi  della  corre- 
zione delle  loro  opere,  che  dc’Ioro  co- 
fiumi  . Forfè  , fi  dice  , prendono  elfi 
efempio  da  Averroc  , il  quale  fi  taceva 
lecito  di  commettere  delle  furfanterìe, 
che  riguardava  come  utili  alla  fua  ri- 
putazione . 
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dovrebb’  edere  tra  gli  de  (fi  Dei  (li 
un  dogma  Sagro  : eppure  fi  fcrive 
oggidì  , che  bifogna  ejjere  virtuofb 
f&nza  penfare  ad  ejjere  collocato  in 
paradifo  , per  conseguenza  Senza, 
la  fede  d’un  Dio  rimuneratore  (a). 

3.  Abbandonando  i popoli  all* 
ammaedramento  di  quelli  Dottori 
sì  poco  d’accordo  tra  loro  , è forfè 
cola  ficura , che  li  lìabilirebbc  il 
Deifmo  piuttodo  che  l’Ateifmo  , il 
Pirronismo  , o qualche  altro  fide* 
ma?  Dacché  i Filoiofi  hanno  feodo 
una  volta  il  giogo  della  Religione 
rivelata  , molti  hanno  ancora  Sal- 
tato gli  argini  della  Religione  na- 
turale . 1 difcepoli  Saranno  forfè 
più  Savj  de’ maedri?  Il  popolo  di- 
venuto Deida  9 farà  forfè  fedele 
più  de'Filofofì,  nell’  o (Ter  va  re  un 
giudo  mezzo  ? fi  qual’  è la  mano 
temeraria»  che  ardirà  di  aprire  l’ar- 
gine al  torrente  di  tutti  gli  errori? 

4.  Per  conoscere  Dio,  lifogn £ 
leggere  nel  grati  libro  della  natura  ; 

ma 


(a)  Pranzo  del  Co*  de  Boulainvil. 
pag.  41* 
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ina  in  quello  libro  ferino  dalla  ma* 
nodi  Dio , cfigillato  col  fuo  figlilo, 
nelfuna  nazione  ha  Laputo  leggere 
co’ Tuoi  propri  occhi . Tutte  lenza 
eccezione  ne  hanno  mal  conofciu- 
to  i caratteri  , e fi  fono  Lcordate. 
dell’Autore  della  natura  , per  ado- 
rare  le  divinità  chimeriche,prodot- 
te  dalla  loro  immaninazìone  * La 

0 

mede  fi  ma  natura  ^divenuta  per  lo- 
ro un  laccio  ; perchè  hanno  cre- 
duto che  tutte  le  lue  parti  folfero 
animate-,  e hanno  popolato  l’uni- 
verLo  d’una  folla  di  Dei  bizzarri  e 
malefici  . Ci  lufinghercmo  noi  di 
leggere  nel  libro -della  natura  me- 
glio degli  Egiziani  , dei  Greci,  dei 
Romani,  degl’  Indiani,  degli  Ame- 
ricani , e di  tutti  gli  altri  popoli 
del  mondo , che  non  hanno  alzato 
neppure  un  folo  altare  al  vero 
Dio  > Se  é neceflario  di  conofcere 
Dio» non  è meno  tiecelfario  di  co- 
nofcere Tanini a trofica*  XI  graa  li- 
bro della  natura  non  ce  né  infegna 
niente  ; e i nofiri  Filofofi  aflerilco- 
no  , che  noi  Lenza  Gesù  Crillo  e 
.Lenza  la  rivelazione>non  ne  avrem- 
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mo  mai  potuto  Caperne  niente  (<0* 
Subito  che  noi  ci  faremo.fcordatl 
del  Vangelo»  con  ferveremo  ferie 
per  molto  tempo  l’idea  di  ciò  che 
fiamo  ? . : ■ • 

• J.  SI  fenza  dubbio  , rifpònde* 
ranno  i Filoiofi  . Noi  fiamo  oggi  di 
più  illuminati  di  quel  che  erano  i 
Greci  e i Romani  , allorché  fi  fia- 
bill  tra  loro  il  Politeismo.  Le  idee 
che  abbiamo  prefentemente  della 
Divinità»  non  pofifono  più  effere_j 
pervertite  » come  lo  fono  fiate  tra 
popoli  ancora  barbari  . M Voi  Si- 
gnori  liete  più  illuminati;  ma  a, 
it  chi  ne  liete  debitori?  Al  gran 
**  libro  della,  natura,  o al  libro  dei 
tì>:  Vangelo  ^ Quello;  è .fiato  il  prì- 
mo  che  vi  ha  aperto  gli  occhj,  c 
w che  vi  ha  mofirato  P artefice  tra, 
H mezzo  del  velo,  che  lo  nafeon* 
„ deva  nelle;  fue  opere  . Difcepoli 
w.  di  cuore  perverfo  i Voi  beftem- 
,,  miate  contro  il  roaefiro*  che  vi 
ha  ifiruiti , nel  nome-  -deli  quale 

' t ; , •*  t Mi;*,  lictè 

• * • • « v 

_ i (T  * '■  • ■— 

(a)  Dizion.  Filof,  art.  Anm»T,  t.l 
pàg.15.  e leg. 
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99  liete  flati  battezzati  » e che  voi 
9»  f<rfe  avete  adorato  nella  voftra 
9»  fanciullezza  .Siate  pure,  fe  vo- 
-99'lcte,  ingrati  e perfidi;  ma  non 
99  ci  configìiace  a imitarvi  . 

99  Vji  ac  conienti  te  di  credere 
99  >unr()icr;  ammettete  fenza  dub- 
99  bio  una  Provvidenza  . E che  ? 
r».  Avrà  ella  pi  rm elfo  , che  un  inv- 
ìi po  fior  e fia  flato  il  folo  maefiro 
ri  capace  d1  illuminare  l’univerlb; 
99  ed  avrà  ella  renduto  le  ifiruzio- 
99  nUTundananico  ed’un  infenfato* 
99  più  efficaci  di  quelle  di  Pittago- 
19  ra  9 di  Socrate  c di  Platone  ? 
19^ Avrà  ella  lafciato  fuffiflere  per 
99  Tritile  e fettecento  anni  una  Reli-». 
i9  gione  abominevole  « per  ricon- 
99  durci  al  punto  * donde  fono  ve* 
99  nuti  i popoli  barbari  , quando 
59  hanno  cominciato  a deprezzare 
19  la  divinità?  Ecco  pertanto  il  Dio, 
i9  che  pretendete  di  foilituire  al 
i*  Dio  del  Vangelo.!  ,9 
- »<>.  Ma  , replicheranno,  il  Deifmo 
iìn  da  due  mi)’  anni  è flabiliro  alla 
Cina  , cd  è la  Religione  dell’  Im- 
peratore edei  letterati  5 vi  mantie- 

»p. ' ne 
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ae  la  polizia  e le  leggi,  e ne  ha 
bandita  la  fuperftizione  , l’ intol- 
leranza, le  guerre  di  Religione  &c. 

Pare  che  fi  a fcelto  a bella  polla 
quello  efempio  , per  far  trionfare 
il  Criltianefimo  . Il  Deifmo  è da - 
bilito  alla  Cina  ; ma  non  ve  V ha 
fatto  nascere  la  lettura  del  libro 
delia  natura  ; poiché  i Cinefi  fono 
un  popolo  dei  più  ignoranti  nella 
cognizione  della  natura  . Il  Deifmo 
vi  lì  profeto  fin  da  due  mil’anni  fa; 
e l’idolatria  ancora  vi  domina  quali 
lino  dallo  fteflo  tempo  (4)  . Egli  è 
la  Religione  dell’  Imperatore  ; ma 
non  quella  dell’  Impero.  Il  popolo 
è generalmente  idolatra  ; e molti 
Imperatori  hanno  anche  fatto  fab- 
bricare dèlie  Pagodi  nel  loro  pa- 
lazzo. Egli  è la  Religione  de’  let- 
terati , ma  molti  di  quelli  uomini 
si  dotti , fono  Atei  e Materialilti 
come  tra  noi  . Altri  cadono  con 
gran  facilità  nell’  idolatria  e in  tut- 
te le  fuperllizioni  popolari  ; ed  è 
Tom.  IV.  C c al- 


ftf)  Defcriz.  della  Cina  del  P,  Du- 
halde  T.$.  p.i^.  e lég. 


*02  APOLOGIA 
altresì  cofa  imponìbile  > che  la  ca- 
denza che  hanno  intorno  agli  Spi- 
nti non  gli  Anicini  fpeflTo  in  que- 
llo errore  (a)  • 

li  Deifmo  mantiene  alla  Cina 
le  leggi  e la  polizia  ; ma  noi  ab- 
biamo veduto  altrove  , come  fia_j 
«fatta  quella  polizia  » e quanto  ila 
perfetto  il  Governo  . I Cineii  fono 
i più.  furfanti  e i più  fchiavi  di  tut- 
ti  i popoli  deli’univerfo.  Non  han- 
no avuto  fe  fi  vuole  > guerre  di  Re- 
ligione ; ma  V umanità  non  è tra 
loro  più  rifpcttata  né  più  felice  in 
altra,  parte;  non  effendovi  paefe 
nel  mondo  % dove  le  fieno  fiate  fat- 
te ingiurie  più  fanguinofe  appofia- 
tamente.  Non  è egli  un  progetto 
ammirabile*  l’ indurre  le  nazioni  a 
mutare  il  loro  fiato  con  quello  de* 
Cineii.?- 

7«  E’  fallo  che:  per  confezione  de* 
Crijìjmi  y H Dciftno  fìafiato  la  Reli- 
gione del  genere  nmno  al  tempo  di 

) •*  V Sctb% 

(_oy  fcett.  edific.  XV.  raccolta  p.i 6 
e feg.  Vcdileopere  dii  Contusi o iib.a. 
P-  i *• 
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Setb  , d ’ Entcb  , c di  7{oè  , come 
ardifce  di  aderire  l’Autore  dell’ 
Efame  importante  ( a ) . Dio  non 
contento  di  aprire  agli  occfej  de’ 
primi  uomini  il  libro  della  natura, 
li  fece  conofcere  ad  elfi  per  via 
d’  una  rivelazione  primitiva  , che 
ei  confervò  fempre  nella  famiglia 
de’  Patriarchi  . La  Storia  della^j 
creazione  » della  caduta  dell’  uo- 
mo, del  diluvia  univerfale,  l’efpet- 
tazione  d’un  mediatore  lì  èconfer- 
vata  cosi  per  via  d’  una  tradizio- 
ne trafmefla  dai  padri  ai  %lj  * 
Quella  Religione  , in  vece  di  eflerè 
un  pregiudizio  contro  quella  di 
Gesù  Grillo  » è af  contrario  una 
delle  prove  della  fua  verità;  poi- 
ché egli  ha  adempito  nella  fua  per- 
fona  le  promette  fatte  ai  Patriar- 
chi . 

Vi  farebbero  da  fare  altre  riflef- 
lioni  contro  il  liftema  del  Deifmo; 
ma  quello  non  è il  luogo  di  par- 
larne più  diffufamente  . 

C c 2 §.  XL 


[*]  Efam.  imp.  p.  214.  Pranzo  del 
Co,  di  Boulainvil.  p.43. 
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Il  progetto  de*  Filofofi  non  riufcird 

mai  „ 

L’Autore  del  Criftianefimo  fve- 
lato  deftinato  per  illato  a iftruire  i 
Sovrani  , ingiunge  ai  medelìmi  di 
deprezzare  h Religione  > e di  fta- 
bilire  la  tolleranza  e la  liberti  di 
penfare  (a)  . Vn  principio  , egli  di- 
ce, con  mettere  in  pratica  questo  pro- 
getto , fard  femprt  padrone  nt?  fuoi 
fiati . Quello  non  è molto  certo  , e 
1*  efperienza  ha  dimoflrato  il  con- 
trario . I partigiani  della  libertà 
di  penfare  fono  ancor  più  gelolì 
della  libertà  di  operare  * e quella 
pretenlìone  può  andare  molto  a- 
vanti . Sempre  pronti  a d/feutere 
i diritti  de*  Sovrani  , non  fono  fot- 
tome Ili  fc  non  allorché  fono  trop- 
po deboli  * 

Non 


C^ChriH.  dèvoilè  p.2pi.  Quello^ 
anche  il  progetto  del  Riformatore^ 
Italiano  cap,*, 
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Non  contento  di  formar  de’  voti 
per  la  rivoluzione  , di  cui  ha  for- 
mato il  piano,  prende  a un  tratta 
il  noftro  Critico  , il  tuono  di  Pro- 
feta, e ha  P ardire  di  predirne  IV 
dempimento  . Dopo  aver  doman- 
dato che  fi  rileghi  nell' >A fi  a una.  Re- 
ligione prodotta  dalla  immaginazio- 
ne ardente  degli  Orientali  , annun- 
zia che  P Europa  diverrà  un  gior- 
no felice  , ragionevole  e libera  ; e 
che  la  verità  trionferà  della  menzo- 
gna. Noi  ancora  lo  fperiamo,  ma 
in  un  ienfo  differente  . L’  Europa 
difingannata  de’  principi  falli 
mortiferi  , coi  quali  P Incredulità 
fi  sforza  da  un  fecolo  in  quà  d’  in- 
fettare tutti  i popoli  > rende  ormai 
a quelli  maellri  imperiali  quella 
giultizia  che  meritano  . Ben  s’  av- 
vede , che  efli  non  faticano  per 
rendere  le  nazioni  ragionevoli,  mi' 
per  imbeverle  del.  fa-natifmo  hlo- 
ibfico  mille  volte  più.  pericolo!*» 
del  fanatifmo  Religioso  ; che  il  lo- 
ro difegno  non  è di  rendere  gli  uo- 
mini liberi  ma  di  foggettarli  al 
giogo  delle  loro  folli  idee;  e ch$ 

C c 5 pen-  , 
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penfano  mero  a far  regnare  le  vir- 
tù faciali,  che  a diftruggere  i fon- 
damenti di  ogni  virtù  e di  ogni  So- 
cietà . Si  conofce  pur  troppo  , che 
l’orgoglio  e la  sfacciatagine  filofo- 
fica  , non  fono  adattate  a formare 
cittadini  , ma  bensì  Cinici  e infcn- 
fati  $ che  i pfedecelfari  di  quelli 
dottori  fuperbi , furono  una  volta 
Toggetto  del  difprezzo  e delle  rifa 
del  pubblico  , e che  quei  d’  oggidì 
non  meritano  un  trattamento  più 
onorevole  . 11  Governo  dalla  fua 
parte  vede  facilmente , che  fotto 
lo  fpeciofo  preteso  di  Ilabilire  l’au- 
torità fuprema  fuiìe  ruine  della  Re- 
ligione, tutta  la  fatica  di  quelli 
Politici  pericololi  fi  riduce  nel  fon- 
do, a fcuotere  il  giogo  d’ogni  auto- 
rità ; e che  predicano  in  apparen- 
za il  Difpotifmo , a fine  di  Ilabilire 
l’Anarchìa  . 

Elfi  hanno  detto  tutto  quel  che 
fanno  , e tutto  quel  che  ha  potuto 
fuggerir  loro  1’  odio  contro  la  Reli- 
gione . La  loro  eloquenza  fi  è or- 
mai llerilita;  nè  fanno  altro  che 
Servilmente  copiarli  a vicenda  • 

. I let- 
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I lettori , cosi  trafportati  da  prin- 
cipio per  la  novità  , cominciano 
poi  a leccar^  di  quelle  infipide  ri- 
petizioni. Tutti  i libercoli  » che  la 
Filofofia  manda  in  luce  ogni  gior- 
no , caderanno  predo  nell’  oblìo  ; e 
già  le  opere  di  quelli  » che  hanno 
foftenuto  la  medelima  caufa  un 
fecolo  fa  » fono  poco  note  e poco 
ricercate . Cinquanta  anni  fa  1*  In* 
ghilterra  era  il  gran  teatro  delle 
difpute  contro  la  Religione . I Fi- 
lofofì  Inglell , formidabili  per  lo 
meno  al  par  de’  nodri  > avevano 
formato  il  progetto  di  diftruggcre 
tra  loro  >1  Cridianefimo  ; ma  pre- 
do confutati  e confufi  , li  fono  ap- 
pigliati al  partito  di  tacere  • Quei 
di  Francia  con  una  lodevole  emu- 
lazione hanno  riprefo  un  pollo  ab- 
bandonato 5 e noi  abbiamo  prefen- 
temente  la  gloria  di  rimandare  agl’ 
Inglelì  gli  avanzi  della  loro  Filo- 
fofia r vediti  alla  Francefc  . Sicco- 
me le  mode  hanno  tra  noi  poca  du- 
rata » cosi  anche  quella  di  eifere 
Incredulo  pa(Terà>  come  fono  paira- 
te le  altre  ; e la  malattia  che  ab- 
C c 4 biamo 
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biamo  ereditata  da’  nofiri  vicini r 
fi  eftinguerà  , come  fi  è eftinta  la 
lebbra  e il  fuoco  facro. 

Noi  abbiamo  ficuri  pegni  delle 
nofire  fperanze  , Sin  tanto  che  l’au- 
gufio  fangue  di  S.  Luigi  farà  fui 
trono  , non  vi  è da  temere  alcuna 
rivoluzione  nella  Religione  , nè 
nella  Polizia  . La  Religione  Cri- 
fiiana  fondata  fulla  parola  d’  un 
Dioj  fempre  vittoriofa  degli  affliti 
che  le  fono  fiati  dati  in  tutti  i tem- 
pi , fempre  renduta  più  forte  dalle 
fcoffe  medefime  , che  parevano  do- 
verla rovinare  , trionferà  de’nuovi 
Filofofi  , come  ha  trionfato  depli 
antichi . Le  fue  prove,  meglio  fiu- 
tiate , faranno  impreflìone  In  tutti 
gli  animi  col'  loro  fpfcndore  5 la 
fua  morale  meglio  conofciuta,  mo- 
verà coll’ aiuto  della  grazia  effica- 
cemente i cuori  j iffuo  culto  puri- 
ficato da  ogni  confufione  efiranea» 
comparirà  più- rifpettabile  ; i fuoi 
Minifiri  vigilanti  a fronte  dei  loro- 
nomi  ci  eelofi  , fi  fiudieranno  di  e£ 
fere  irrlprenfibili  ; e i Filofofi  me- 
«iefimr  divenuti  più  favj , fi  arroflì- 
• . ranno 
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ranno  dei  loro  eccelli , e impare- 
ranno a rifpettare  una  Religione» 
di  cui  deprezzavano  ingiuftamente 
i benefizi  . Dio  il  quale  veglia  fo- 
pra  la  Tua  opera  » non  ha  bifogno 
della  nottra  debole  mano  per  (otte- 
nerla; ma  noi  nel  conflagrarci  al 
fervigio  della  Tua  Tanta  Religione» 
avendo  confagrato  a lei  le  nottre 
vigilie  e le  nottre  fatiche»  fperiamo 
che  (i  degnerà  di  benedirle,  fervei^ 
doti  alcune  volte  de*  piu  vili  ittru. 
menti  , per  adempiere  i Tuoi  dife- 
gni . Il  Signore  dijjtpa  , quando  gli 
piace  i progetti  dei  potenti  e dei  fav'u 
e confonde  le  loro  idee  e le  loro  fpe - 
ranze  > ma  i decreti  da  lui  una  volta 
proferiti , durano  eternamente.  Salm. 
32.  io.  e 1 1. 
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